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AVVISO AL LETTORE



Gli studiosi delle scienze naturali, convenuti in Pisa nell'anno 1839, èbbero in dono una descrizione istòrica e artìsttca di quella città e de' suoi contorni, che per avventura trovàvasi publicata in quegli anni da un incisore, a corredo d'una sua raccolta di vedute.

Pel Congresso scientìfico di Torino parve il caso d'apprestare una sìmile operetta; e forse per darle pure alcun colore d'opportunità, vi s'introdusse una notarella di fòssili e un catàlogo di piante, con alcune righe su l'agricultura.

Il ripetuto esempio del volume donato prescrisse quasi un dovere alle città che dovèvano accògliere le successive adunanze.  A Firenze, di più, si pose inanzi al volume una descrizione naturale della valle dell'Arno: nel che si ebbe forse l'ànimo di far cosa particolarmente intesa a quell'òrdine di persone che volèvasi onorare.  I Padovani, con più cortese e savio consiglio, descrìssero agli òspiti le terre e le aque di tutta la loro provincia, e i vari aspetti che l'agricultura vi prende; e dièdero loro in appendice la flora dei Colli Euganei.  Lucca non si curò per verità di piacere agli amatori della botànica e della geologìa, ma pur descrisse le diverse condizioni del suo territorio alla marina, alla pianura e al monte.

Se nelle sedi dei futuri Congressi prevalesse sempre l'esempio di Pàdova a quello di Pisa e di Torino, altri potrebbe forse pensare che il continuato circùito di queste adunanze potesse d'anno in anno approssimarci a possedere infine un'accurata descrizione di tutta l'Italia.  Ma l'Agro Padovano non è vasto; il Lucchese, meno ancora. il Padovano è forse la 150a parte della terra d'Italia; il Lucchese, la 300a. E se d'anno in anno l'ospitalità municipale non ci consente uno spazio di terra alquanto maggiore, codesta speranza della finale descrizione d'Italia discenderà in fedecommesso ai figli dei nostri figli.

Inoltre queste divisioni di paese così anguste e minute invòlgono troppe simiglianze e infinite ripetizioni. E poche sono poi le provincie che nel loro giro comprèndano le precipue fonti delle loro condizioni naturali e civili, in modo che per darne ragionata contezza non si dèbbano invàdere ad ogni momento i confini delle terre circostanti.

Queste considerazioni destàrono in alcuni studiosi di Milano il pensiero d'inoltrarsi d'un altro passo, come a Firenze si fece in paragone di Pisa, e a Padova in paragone di Firenze. In luogo di fare ogni anno qua e là per l'Italia un volume su la centèsima o la trecentèsima partìcola del bel paese, parve convenisse prèndere risolutamente un'intera regione, purchè potesse considerarsi sotto una certa unità di concetto, la Venezia, a modo d'esempio, o la Toscana  È il principio da cui mosse il nostro lavoro.

È questa adunque una raccolta di notizie su quella regione d'Italia, naturalmente e civilmente dalle altre distinta, a cui per singolari circostanze rimase circoscritto il nome già sì vasto e variàbile di Lombardìa. E intendemmo adombrarvi, quanto per noi si poteva, l'aspetto geològico, il clima, le aque, la flora, la fàuna, lo stato della popolazione e l'ordinamento sanitario, i diversi òrdini agrarj, il commercio, l'industria, il linguaggio, le orìgini prime e la successiva cultura. Ciascuna parte dell'òpera venne conferita da persone specialmente dèdite a quel gènere di studj. Aggiungeremo inoltre che il nostro libro, qualunque egli sia, non è fatto coi libri; le notizie geològiche hanno per corredo una speciale collezione di rocce e di fòssili; le notizie sul clima, e più ancora quelle sulle aque, compèndiano alcune migliaja d'osservazioni, continuate per lunga serie d'anni; la nostra flora è tratta dagli erbarj raccolti di nostra mano dalle paludi del Mincio alla cima delle Alpi Rètiche; la nostra fàuna annòvera gli animali che ad uno ad uno possediamo.

Ma siccome codesti studj non èrano certamente intrapresi nel mero propòsito d'un libro d'occasione, così non potèvano facilmente accozzarsi in un compiuto e armònico edificio; ma dovèvano riescire piuttosto come pietre, che ognuno aveva scavate e dirozzate, e che ora stanno qui deposte l'una accanto dell'altra, materia prima d'una più vasta costruzione; intorno alla quale diremo quali sìano i nostri pensieri.

Noi vorremmo che, dietro l'esempio nostro, e con quei miglioramenti che il fatto venisse additando, in ogni regione d'Italia s'intraprendesse una sìmile raccolta di Notizie, le quali incominciate nella pròssima occasione o nella remota aspettazione d'un Congresso scientifico, venìssero poi proseguite per Supplementi annui anche di minor mole, in modo che, avviato una volta il lavoro nelle sìngole parti d'Italia, ogni anno dovesse arrecarci da ciascuna di esse altretanti manìpoli di studiose fatiche. Le lacune del primo lavoro, anzichè difetto, sarèbbero quasi addentellato che invita all'òpera successiva.  Non è un libro, nè più d'un libro che noi vogliamo aggiùngere alla congerie scientìfica;  è un'istituzione che vorremmo fondare.

I fini suoi sarèbbero grandi e molti. Recare alla scienza una perenne dote d'accurati e sicuri fatti  recare alle sìngole patrie municipali e alla patria commune quell'ìntima e verace cognizione di sè medèsime, per la quale il pùblico bene si pensa e si òpera entro i confini del possìbile e dell'opportuno, e senza mistura di mali;  aggiùngere a molti un impulso perpetuo al lavoro, coll'allettamento d'una vasta publicità data al più minuto studio locale  indurre gli studiosi a rivòlgere le loro fatiche a un oggetto determinato e arrivàbile, non logorando l'ingegno in vasti e vani sforzi  risparmiare la ripetizione delle stesse fatiche in diversi luoghi, di modo che il giòvane, bramoso di farsi mèrito, sappia sempre dove è un campo da coltivare e una lacuna da rièmpiere  infòndere agli studj nazionali quell'unità e quell'efficacia che non deriva da vìncoli importuni o sospetti, ma surge spontanea dalla natura stessa delle cose di fatto, le quali, essendo parti d'uno stesso òrdine universale, rièscono spontaneamente coordinate e concordi.

Non è assurdo il pensare che in quel modo in cui l'istituzione dei Congressi scientìfici venne dalle altre nazioni alla nostra, così questa istituzione delle Raccolte perpetue possa da noi propagarsi alle altre nazioni. Se così fosse, e se in ogni distinta regione della Germania, della Francia, della Scandinavia, uno stuolo di studiosi intraprendesse una collezione ordinata sopra un medèsimo disegno, e ognuna di queste nazioni offrisse annualmente il frutto di venti o trenta raccolte, ciascuna delle quali fosse fatta da venti o trenta speciali persone, è impossibile a dirsi qual tesoro di studj si potrebbe in breve tempo accumulare. Mentre nella più parte delle società scientìfiche gli studiosi vanno a riposare ed oziare, agli onori di questa vasta ma lìbera collaborazione avrebbe parte solo chi fosse operoso, e a misura della sua operosità. Migliaja di studiosi, tranquillamente e senza alcun lontano o malagèvole accordo, potrèbbero dar mano a un edificio, la cui base sarebbe l'Europa.

Questo pensiero, che nella sua vastità è pur tanto sèmplice e fàcile, dovrebbe raccomandarsi per sè medèsimo di promotori e fondatori di codesta bella consuetùdine delle annue adunanze; i quali non potranno dissimulare a sè medèsimi che l'opinione publica non se ne mostra peranco sodisfatta; poichè vede grande e frondoso l'àrbore, e non conosce i frutti; epperò giustamente sospetta che la nuova istituzione non apra tanto un campo alle fatiche quanto un teatro alla inoperosa vanità.

Per parte nostra, non ci faremo inanzi a prèndere il posto dovuto ai migliori; ma procureremo di giustificare nella mente dei nostri concittadini la nuova istituzione, col provar loro che può èssere veramente occasione di studj ùtili e laboriosi. Dobbiamo aggiùngere che il nostro pensiero venne alquanto tardi; che trovò inaspettate contrarietà, che la cosa essendo nuova e indeterminata anche nella mente di quelli che pur volèvano condurla a qualche effetto, doveva produrre molte esitanze; che ci fu necessario pur troppo d'accertar prima se l'opinione pùblica avrebbe assecondato i nostri sforzi, poichè non era giusto che alla fatica si aggiungesse anche altro più materiale nostro sacrificio; e per tutte queste cose, solo alla metà dello scorso maggio fummo in grado di por mano alla stampa.

Nel coordinare i manoscritti si mirò principalmente a rimòvere tutte le ripetizioni della medèsima cosa sotto diversi capitoli, collocàndola a preferenza in quello a cui la cosa più specialmente apparteneva. Ogni memoria venne ridutta alla più semplice espressione; e in ciò, i collaboratori mostràrono la più generosa fiducia e compiacenza all'amico, al quale avevano commesso questo delicato incàrico, persuasi che l'òpera dovesse riescire, per quanto si poteva, una concisa e disadorna collezione di fatti.

Paghi del mèrito d'aver dato l'esempio d'un'impresa che speriamo non finirà con noi, se i nostri successori con più bell'òrdine e più profondi studj oscureranno questo dèbole e frettoloso nostro lavoro, noi ci rallegreremo sempre nel vedere tanto più feconda la semente che avremo sparsa.


INTRODUZIONE

I.

Le Alpi Rètiche, che divìdono la nostra valle adriàtica da quelle dell'Inn e del Reno versanti a più lontani mari, sono un ammasso di rocce serpentinose e granìtiche, le quali emèrsero squarciando e sollevando con iterate eruzioni il fondo del primiero ocèano, in quelle remote età geològiche, che sèmbrano ancora un sogno dell'imaginazìone.  Fu quello il primo rudimento della terra d'Italia.

Gli antichi sedimenti del mare, parte s'inabissàrono e confùsero in quelle voràgini roventi, aggiungendo mole a mole; parte riarsi e trasformati, ma pure serbando traccia delle native stratificazioni, copèrsero i fianchi e i dorsi delle emersioni consolidate. Il tòrbido mare accumulò successivamente altri depòsiti, che si collocàvano in giacitura orizontale presso ai sedimenti anteriori già sollevati e contorti; e mano mano che la vasta òpera delle emersioni si andava inoltrando e dilatando, sollevati e raddrizzati anch'essi, si atteggiàvano in tutte le discordi inclinazioni, che ci attèstano la successiva serie di quei rivolgimenti. Nelle masse così deposte dominava, secondo la successiva natura delle aque, ora la sustanza silicea, ora l'argillosa cementata di poca calce, ora la calcare.

Così fu costrutta la trìplice regione dei nostri monti; nella quale i serpentini verdastri e negreggianti compòsero insieme ai graniti silicei la gran catena delle Alpi Rètiche; le roccie trasformate e le arenarie rosse, rivestite al piede dalle ardesie, formàrono, a guisa d'alto antemurale, la catena delle Prealpi Orobie; nelle cui propàgini più meridionali i sedimenti calcari e dolòmici costituìrono un altro òrdine di monti, d'altezza poco meno che alpina.

A perturbarne e rialzarne le estreme falde, sopravenne in era meno lontana una seconda serie di moti sotterranei, sìmili a quelli che avèvano sollevato le interne regioni. E prodùssero quella interrotta zona d'emersioni pirossèniche e porfìriche che, come più flùide e meno silicee, sospìnsero a minore altezza le masse delle stratificazioni, fra le quali si apèrsero il varco.

Nel corso dei sècoli le aque travòlsero per il declivio dei monti alle pròssime parti del piano i frammenti delle varie rocce. A poco a poco si colmò il golfo che aveva deposto lo strato cretaceo, e che in màrgine a quello accumulava i varj conglomerati e le argille e marne subapennine. Le aque si ritràssero dall'altopiano; e lungo il cammino dell'ùltimo loro soggiorno, il tardo osservatore raccolse interi schèletri di balene e delfini, e gli ossami degli elefanti che vagavano per le circostanti maremme.

Le estreme convulsioni della volta terrestre sempre più sòlida e potente, nel dar leva alle grandi moli dei monti calcari, prodùssero le profonde squarciature dei laghi; torturàrono ed erèssero le stratificazioni degli ìnfimi colli; e qua e là sollevàrono a miràbili altezze i frammenti erràtici, sparsi sulle spalle dei minori monti.

Per òpera d'altre emersioni surgèvano intanto a levante, a ponente, a mezzodì le terre della Venezia, della Liguria, del Piemonte. Il sublime arco delle Alpi era proteso fra i due golfi, che l'Apennino aveva poscia divisi, sollevando in più tarda età le sue pendici ingombre dai sedimenti cretacei. Allora le onde del Mediterraneo non percòssero più le falde delle nostre montagne; e la frapposta regione fu un'ampia valle, aperta all'oriente, e cinta di continui gioghi nelle altre parti.

Così èrano preparati i lontani destini del pòpolo che doveva abitarla.  Le gèlide Alpi la dividèvano dalle terre boreali e occidentali; l'ùmile Apennino ligùstico appena la dipartiva dalle riviere del Mediterraneo; il corso delle aque confluenti in poderoso fiume la collegava all'Adriàtico; e ambo i mari la congiungèvano alla bella penìsola che tèngono in grembo.  Anche la nostra patria era Italia.








II.



Ma nel seno stesso della valle cisalpina, quella parte che noi descriviamo sortiva forme sue proprie, per le quali si distinse e dalla parte subapennina, e dalla Venezia, e dal Piemonte. La catena delle Alpi, partendo dal M. Stelvio, scorre a occidente fino al Gottardo; e quivi con sùbito àngolo si volge poco meno che a mezzodì fino al M. Rosa. Con altro simil àngolo si dirama dallo Stelvio un'altra catena, che si spinge ben avanti nella pianura, separando dalla valle dell'Adige i nostri fiumi tributarj del Po. Laonde, se a ponente giganteggia il M. Rosa, a levante sùrgono a pròssima altezza il Cristallo e l'Adamo. Questa Catena Camonia non è alpe: non circonda l'Italia: solo divide l'interno e domèstico dominio dei due primieri suoi fiumi: ma nella maggior sua mole è costrutta delle stesse emersioni serpentinose e granìtiche; ed è ammantata di larghi ghiacciaj, e così eccelsi, che, tranne il Monte Bianco e poche altre vette delle Alpi occidentali, ella oltrepassa tutte le altre sommità dell'Europa.  Per tal modo, dalle Alpi Pennine alle Prealpi Camonie, un ampio semicerchio chiude a settentrione, e sèpara dal dominio non solo dell'Inn e del Reno, ma della Sesia, del Ròdano e dell'Adige, quella parte della regione cisalpina onde il Ticino, l'Adda, l'Ollio e il Mincio discèndono al Po.








III.



Una zona di grandi e profondi laghi, che forma corda all'arco delle suddescritte montagne, accoglie alle loro falde le piene precipitose, che i digeli e le piogge chiàmano dalle riposte valli; e porge le aque rallentate e chiare ai successivi fiumi; le cui lìmpide correnti, quasi nulla apportando e sempre togliendo, potèrono incavarsi il letto sotto al livello della pianura. E il màrgine estremo di questa, elevàndosi alquanto anche su le pròssime campagne, è durèvole monumento delle alluvioni che quei fiumi diffondèvano lungo le loro sponde, allorchè, scendendo da valli ancora senza lago, scorrèvano tòrbidi e superficiali, come vediamo i fiumi alpini del Piemonte e i torrenti dell'Apennino, che ingòmbrano di continue ghiare il letto del Po.

Benchè codeste alluvioni fluviali ascèndano a enorme congerie, pure da tempo immemoràbile il gran fiume non elevò il suo letto, come fu sì communemente supposto e ripetuto. Le tòrbide fiumane dell'Apennino arrìvano in poco d'ora al Po; solo quando esse vanno già declinando, si fanno minacciose le piene delle interne aque del Piemonte; ùltimi sopragiùngono il Ticino, il Mincio e gli altri nostri fiumi, rattenuti e riposati nei laghi; e corrodendo con aque più gonfie che tòrbide le recenti alluvioni, le sospìngono a poco a poco per l'alveo del fiume a colmare le sue marine.  La stessa miràbile successione di movimenti che conserva stàbile e lìbero il letto del Po, ne mòdera eziandìo le aque; e anche solo a colmarne il vasto alveo si spèndono già parecchi giorni di piena impetuosa.

La geografìa dei fiumi, nascente ancora, si ristringe quasi solo a compararne le lunghezze, e a dir maggiore il fiume le cui fonti sono più lontane dalle foci e più spazioso il bacino, mentre anche per essi, come nei regni umani, la vastità non è misura della potenza. Il corso del Reno è lungo il doppio di quello del Po, ma il volume d'aqua del fiume itàlico sùpera quello del Reno, anche dove il fiume germànico, raccolti tutti i suoi tributarj e non per anco diviso, spiega il sommo della sua pompa.  Ora, questo paragone dei fiumi simboleggia in breve fòrmula tutte le circostanze fondamentali d'un paese.

Il corso continuo dell'Adda rappresenta uno strato aqueo, il quale coprisse a notèvole altezza tutta la superficie del suo bacino; ma le aque che còlano annualmente nella Senna, diffuse su tutta la superficie del suo bacino, appena giungerèbbero alla sèttima parte di quell'altezza. Che avviene dunque delle piogge che discèndono sotto quel cielo tanto men sereno del nostro?  Nel bacino della Senna cade veramente men aqua che fra noi; e cade poi dispersa in minute e frequenti pioggie, che anche nell'estate fanno tetro il cielo e fangosa la tetra, svaporando largamente prima di giùngere al fiume, il quale appena riscuote dalla vasta campagna un terzo della pioggia che vi scende. Nella nostra valle, la stagione più piovosa è l'autunno; men piovosa è la primavera, meno ancora l'estate; anche nella parte più bassa e aquidosa della pianura, il sereno regna la metà dei giorni dell'anno; nella zona media, più della metà; sull'altopiano, più ancora; e il maggior nùmero di questi lìmpidi giorni è nell'estate. Le aque scèndono adunque in generose piogge; poca parte si sperde in vapori; il più scorre impetuoso ai fiumi; onde il Po riceve la maggior parte delle aque pioventi nel suo bacino, e l'Adda più ancora.

L'Adda non segue col suo deflusso l'andamento delle piogge, perchè queste prèndono piuttosto forma di nevi, riservate ad alimentarla solo fra gli ardori della successiva estate; cosicchè, pòvera nelle due stagioni piovose, si gonfia costantemente in giugno e luglio. Il Po, che aggiunge allo stillicidio delle Alpi il tributo meno glaciale degli Apennini, corrisponde all'andamento delle piogge, gonfiàndosi in primavera e in autunno, e rallentàndosi fra gli ardori dell'agosto.  Ma la Senna serba un tenore affatto inverso a quello dei nostri fiumi, poichè s'ingrossa solo nella stagione invernale; quindi nella Sciampagna e nell'Isola di Francia regna un òrdine fondamentale ben diverso da quello che vediamo nelle nostre pianure.

Colà l'agricultura è raccomandata alla frequente e parca aspèrgine delle piogge estive, e poco potrà mai valersi delle aque fluviali, poichè vèngono meno a misura che cresce il bisogno delle irrigazioni. Da noi l'estate è costante e àrida; e la pianura erràtica e silicea potrebbe per sè inaridirsi, come le steppe del Volga, che pur giàciono sotto questa medèsima latitùdine, se nei recessi della regione montana non avèssimo il tesoro dei ghiacci e delle nevi, onde le vene dei fiumi si fanno più larghe col crèscere dell'arsura. Ma poi le aque estive sarèbbero un dono inùtile, se accanto alle loro correnti non giacèssero vaste campagne, atteggiate a mite e uniforme declivio, non formate di materie argillose e tenaci, ma sciolte e àvide d'irrigazione; e infine sarèbbero men preziose ed efficaci, se fòssero più frequenti e sparse le piogge, e meno assidua la luce del sole estivo.

Finalmente i laghi nostri non hanno solamente uno specchio di superficie senza profondità, come il vasto Bàlaton; ma discèndono sino a centinaja di metri sotto il livello del mare; e giacendo appiè d'alti e continui monti che devìano i venti boreali, e sull'orlo d'un piano che s'inclina alle tèpide influenze dell'Adriàtico, non gèlano mai. L'interna circolazione, promossa d'inverno dalla specìfica gravità degli strati più freddi, e rallentata nella stagione estiva dalla comparativa leggerezza degli strati più caldi, mòdera talmente la loro temperie, che a mediocre profondità si serba perenne e immutàbile. Queste masse d'aqua, incassate lungo il màrgine superiore d'una landa uniforme di materie erràtiche e incoerenti, non solo si effòndono in fiumi, ma sèmbrano penetrare interne e sotterranee, stendendo fra le alterne ghiare quegli strati aquei, che le annue nevi e piogge rèndono più o meno copiosi, e che per la successiva inclinazione del piano si fanno sempre più pròssimi alla superficie. E forse nei primitivi tempi, quando l'arte non li esauriva avidamente a sussidio dell'agricultura, riempièvano di limpidi stagni le pianure, non ancora spianate da secolari fatiche. Era questa dunque in orìgine una larga zona di terre palustri, non per impedimento recato da suolo argìlloso o còncavo al corso d'aque fluviali, ma per inesàusto afflusso d'interne vene, che, sgorgando dalla profonda terra, non risèntono i geli del verno, se non dopo lungo soggiorno sulle aperte campagne.

Per tal modo le alpi eccelse e gli abissi dei laghi, i fiumi incassati e l'uniforme pianura silicea, le correnti sotterranee e le aque tèpide nel verno, gli aquiloni intercetti e le influenze marine, le generose piogge e l'estate lùcida e serena, èrano come le parti d'una vasta màchina agraria, alla quale mancava solo un pòpolo, che compiendo il voto della natura, ordinasse gli sparsi elementi a un perseverante pensiero. Altre miràbili attitùdini delle terre, delle aque e del cielo si collegàvano a preparare le riviere del Benaco a un pòpolo di giardinieri, che le abbellisse d'olivi e di cedri; e chiamava un pòpolo di vignajuoli a tender di viti le balze su cui pèndono i ghiacci della Rezia. Il progresso dell'incivilimento dimostrerà con fatto posteriore, che in ogni regione del globo giàciono così predisposti gli elementi di qualche gran compàgine, che attende solo il soffio dell'intelligenza nazionale. Da ben poche generazioni si accorse il pòpolo britànnico di vivere in mezzo ai mari chiamato dalla natura a navigarli vastamente, e d'aver sotto i piedi i sotterranei tesori della forza motrice.  Perlochè può forse avvenire che più d'un pòpolo che largheggia con noi di superbi vaniloquj, non abbia per avventura inteso ancora il verbo de' suoi proprj destini.








IV.



I primi uòmini che si spàrsero per questa terra transpadana, vi si avvènnero in due ben dissìmili regioni di pari ampiezza, l'una montuosa, l'altra campestre. Le Alpi sublimi, nevose, inaccesse, abbracciàvano un labirinto d'altre catene di poco minore altitùdine ed asprezza, entro cui stàvano alte e recòndite valli, fra loro disparate, chiuse al piede da laghi o da passi angusti, che nei tempi primitivi, quando non v'era arte di capitani, opponèvano impenetràbile serraglio alle orde vaganti.  La regione campestre, àrida e sassosa nella parte superiore, più sotto era piena di scaturìgini e di ghiare aquidose, interrotta da dorsi di bosco, asciutta ed aprica lungo gli alti greti dei maggiori fiumi, ma in preda alle lìbere inondazioni nelle basse règone, e fra le curve dei loro serpeggiamenti.

Come vediamo tuttavìa nelle sparse reliquie della vegetazione virgìnea, surgèvano nude le vette alpine, ammantati di pàscoli naturali i larghi dorsi della regione calcare, irte di selve conìfere le somme pendici, più sotto frondose di faggi e di betule, poi di quercie, d'àceri e d'olmi, che ampiamente scendendo unìvano i monti ai colli e all'altipiano, vestito d'èriche e sparso di rara selva. La campagna uliginosa (Umore naturale, stabile, della terra, acquoso, umido) e le pingui golene (Terreno a secco tra l'argine e la corrente del fiume, Relitto del fiume) dei fiumi dovèvano esser dense di sàlici e d'alni; lungo le tèpide scaturìgini delle correnti sotterranee, doveva qua e là verdeggiare, e fors'anche nel verno, qualche spontaneo lembo di prato. Ma sui clivi eretti al vivo sole, sulle miti riviere dei laghi ignare quasi di nebbie e di geli, fra le suavità d'una flora naturalmente australe, poteva facilmente mitigarsi anche la fiera vita del selvaggio.  Folte turme di cervi, d'uri e d'alci dovèvano pàscere la pianura, lungo i plàcidi stagni ai quali il castoro lasciò il nome di Bèvera e Beverara; le generazioni, ora fra noi quasi estinte, de' dàini e de' camosci dovèvano animare il silenzio dei recessi montani. Ma solo l'amor della caccia, o il timore dei nemici, poteva incalzare le prime tribù di rupe in rupe sino a piè di quegli òrridi precipizj, ove le vallanghe e la tormenta e il notturno rintrono de' ghiacciaj atterrìvano le menti superstiziose, e dove il forte alpigiano, che ha cuore d'inseguir veloce le pedate dell'orso, anche oggidì non sa, in faccia alla taciturna natura, difèndersi da quella tetra e arcana ansietà ch'egli chiama il solengo.





V.



Chi fùrono i primi abitatori dell'Insubria?

È vano il crèdere che l'Europa ne' suoi sècoli selvaggi fosse altrimenti dalle terre che tali rimàngono fino ai nostri giorni. L'Europèo trovò l'Amèrica e l'Australia in quello stato in cui pare che l'Asiàtico trovasse l'Europa. Qui pure, prima delle grandi nazioni dovèvano èssere i pìccoli pòpoli, e prima dei pòpoli le divise tribù. E ogni tribù, che abitava una valle appartata e una landa cinta di paludi e interrotta di fiumi, ebbe a vìvere primamente solitaria di lingua e di costume, nell'angusto cerchio che le segnàvano intorno le tribù nemiche. L'indagare a quale appartenesse delle grandi nazioni che si svòlsero poi nel seno dei sècoli e delle lente preparazioni istòriche, è propòsito falso e inverso; è come investigare da qual fiume derìvino i ruscelli, che al contrario càdono dai monti a nutrire i fiumi. Quindi sarebbe tempo ora mai, che non si andasse fantasticando se provènnero dai Celti, o dagli Illirj, o dai Traci quelle primitive genti, le quali fùrono lungo tempo avanti che l'incivilimento orientale, penetrando colle sue colonie, coi sacerdozj, coi commercj, colle armi della conquista e colle miserie degli esilj e della servitù, propagasse lungo tutti i mari e i fiumi d'Europa quell'arcana unità linguistica, che con meraviglia nostra ci annoda all'India e alla Persia; la quale, con inferiori òrdini d'unità sempre più divergenti, costituì nel corso del tempo ciò che noi chiamiamo la stirpe cèltica, la germànica, la slava. Se v'è in Europa un elemento uniforme, il quale certo ebbe radice nell'Asia, madre antica dei sacerdozj, degli imperj, delle scritture e delle arti, v'ha pur anco un elemento vario; e costituisce il principio delle singole nazionalità; e rappresenta ciò che i pòpoli indìgeni ritènnero di sè medèsimi, anche nell'aggregarsi e conformarsi ai centri civili, disseminati dall'asiàtica influenza. Le varie combinazioni fra l'avventizia unità e la varietà nativa si svòlsero sulla terra d'Europa; non approdàrono già compiute dall'Asia. Le grandi lingue si dilàtano in ampiezza sempre maggiore di paese; e danno a pòpoli di diversa e spesso inimica orìgine il mendace aspetto d'una discendenza commune. La Francia, terra pur d'unità e di centralità quant'altra mai, non cancellò ancora nel suo seno le vestigia delle quattro lingue che Cèsare vi udì tra l'Adour e il Reno, ciascuna delle quali aveva già forse sommerse e spente più favelle di primigenie tribù. In Haiti, la favella dei Bianchi e il volto dei Neri dimòstrano quanto sia grande il moderno errore di classare le stirpi per lingue. In Germania sono evidenti reliquie di Celti, di Lettj, di Slavi; la Germania non può spiegare, con ciò ch'ella crede sua prisca lingua, i nomi de' suoi fiumi, e rare volte quello delle sue più illustri città. Quanto più si risale la corrente del tempo, ogni nazionalità si risolve ne' suoi nativi elementi; e rimosso tuttociò che vi è d'uniforme, cioè di straniero e fattizio, i fiochi dialetti si ravvìvano in lingue assolute e indipendenti, quali fùrono nelle native condizioni del genere umano.





VI.



Tutti gli scrittori, mentre pàrlano di colonie approdate in Italia dall'Oriente, e di tribù venturiere discese tratto tratto dalle Alpi, dìcono pur sempre che l'Italia ebbe più antichi abitatori. E per dinotare che parlàvano lingue proprie, e non riferìvano l'orìgine ad alcuna delle grandi nazioni allora fiorenti o fiorite prima, li dissero aborìgeni (Italiæ cultores primi aborigenes fuere. Just.); li dìssero abitatori di monti, frugali, forti, agresti, duri all'armi, duri come le ròveri delle selve native (durum in armis genus. Liv.;  duro de robore nati. Virg.). Nè quelle stirpi fùrono mai spente, nè cacciate altrove; e più volte ristauràrono la popolazione del paese aperto, esterminata da ràpide calamità. E tuttavìa le vediamo discèndere ogni anno ad assìsterla nelle fatiche dei campi, e tenerla a nùmero nelle arti delle città;  fondamento e nervo della nazione;  principio sempre redivivo di quella varietà d'ìndole e d'ingegno, che ammiriamo nei sìngoli pòpoli d'Italia, e che alcuni vanamente deplòrano. Codesta progenie fu la materia prima, che l'influenza orientale improntò solo della sua forma.





VII.



Le rive del Po èrano note ai navigatori fin da quei tempi in cui prèsero forma le poètiche legende della fàvola greca; e pare che sotto il nome d'Erìdano fosse uno dei fiumi di quell'angusto orbe che la poesìa popolò de' suoi sogni. Ivi presso era approdato Antènore, fuggendo l'Asia desolata; qui le Elìadi si èrano consunte in làcrime; qui la tradita Manto celava il suo nato nell'ìsola del lago etrusco; qui Cigno regnava sul fiume dei Lìguri; qui Ercole, il sìmbolo della potenza fenicia, nella sua via verso occidente, aveva incontrato «nella terra palustre (xÇrow malyakñw) sparsa di sassi caduti dal cielo, l'esèrcito impertèrrito dei Lìguri, contro cui gli era vano il valore e l'arco» (Eschilo ap. Str.); questa era la terra dove i Greci compràvano l'elettro del Bàltico, e i cavalli che dovèvano vìncere le palme d'Olimpia.  Per tal modo il nome della nostra patria s'intesse ai primordj dell'arti belle ed ai sìmboli dell'intelligenza nascente.

Quegli antichi Orobj, Leponti, Isarci, Vennj, Camuni. Trumplini, che si ascrìvono alle nostre valli, sono ombre senza persona; gli scrittori nulla aggiùnsero al nudo nome. Dissero solo che avèvano fondato la città di Barra, madre di Como e Bèrgamo e da lungo tempo perita. Forse era all'uso itàlico sovra ameni colli, presso Baravico e Bartesate, appiè del Monte Baro, tra l'Adda e il Lago Eupili; e la prisca Como era forse intorno al poggio del Baradello; e Bèrgamo, pur sovra un colle, se non trasse il nome dalla madre patria, lo trasse forse da quel Dio Bèrgimo, al quale nelle sue valli si pòsero tante iscrizioni votive. Ma quali pur si fòssero quelle vetuste genti, giova notare, con quali pòpoli si pòsero in successiva ìntima connessione, nel trapasso che fècero dallo stato d'isolate tribù a quella vasta orditura di cose, che le rese membra d'una gloriosa nazione. Solo dopochè sìasi annoverato quanto in esse penetrò d'adottivo e straniero, potrà forse per eliminazione chiarirsi in qualche modo ciò che vi rimase di proprio e di nativo.





VIII.



Abbiamo già visto come il nome dei lìguri si nasconda nella notte dei tempi. Quei poggi dell'Apennino lìgure, che noi chiamiamo la Collina, si strìngono ben presso la riva del Po, contro la foce della nostra Olona; ambo le rive del Ticino èrano popolate ab antico da un pòpolo lìgure (antiquam gentem Lævos Ligures incolentes circa Ticinum amnem. Liv.); antica stirpe lìgure si dìssero i Taurini e gli altri Piemontesi (In alterâ parte montanorum... Taurini ligustica gens aliique Ligures. Strab.); il nome dei Liguri nei Fasti consolari si stende fino ai pòpoli del lago d'Idro (Liguribus Stonis); si stende nelle valli del Taro e della Scultenna, lungo il confine toscano; in una parola, pare diffòndersi dapprima in tutta la valle del Po, il cui più antico nome (Bodinco) è nella lingua dei Lìguri, e a poco a poco ristrìngersi all'Apennino, come di popolo che da vaghe conquiste si raccolga per infortunio di guerra all'asilo nativo. Perciò non diremo che gli aborìgeni dell'Apennino e delle Alpi fòssero d'un'ùnica stirpe o d'un'ùnica lingua; questo nome poteva indicare un nodo posteriore di religione, di conquista o di federazione; poteva aver cominciato da loro; poteva aver cominciato da noi. Un decreto del Senato Romano, scritto 117 anni avanti l'era nostra, nel comporre una controversia di confini nella Liguria, annovera certi fiumi, che sèmbrano nella stessa lingua in cui sono molti nomi di luoghi del nostro paese: (fluvius Neviasca, Veraglasca, Tutelasca, Venelasca). Poco sappiamo di quelle antiche genti, non illustri in arti e in lèttere; ma pare che avèssero lontane relazioni nell'Iberia e con varj luoghi del Mediterraneo; pare che sin d'allora coltivàssero a ronchi le pendici dei monti, che munìssero di mura le loro castella, in ciò mostràndosi al tutto diversi dai Germani e dai Celti. Erano robusti, onde si diceva che gràcile Lìgure valeva più che fortìssimo Gallo; erano valenti frombolieri; portavano scudi di rame; onde alcuni li giudicàrono Greci (Quia æreis scutis utuntur Græcos eos esse ratiocinantur. Strab.); onoràvano un Dio Pennino, e gli intitolàvano i più alti monti; ma questo nume era commune ai popoli cèltici, come il Dio Camulo e il Dio Bèrgimo, il Dio Tillino e il Dio Nottulio; commune coi Celti era in alcuni di loro il costume dei lunghi capelli (Ligures capillati); Walckenaer nota una naturale loro alleanza con quelle nazioni. E finalmente i dialetti della Liguria vivente hanno la proprietà commune ai nostri dialetti e ai piemontesi, e a nessun altro d'Italia, dei due suoni gàllici dell'u e dell'œu.  Diremo adunque che il più antico vìncolo di lingua e di costumi fu tra il nostro paese e la Liguria; e che sembra già invòlgere un più lontano nodo coi Celti.

Se verso il Ticino i nostri aborìgeni si collegàvano ai Lìguri, verso le valli dell'Ollio e dell'Adige, il nome degli Orobj trapassava confusamente in quello degli euganei, gente antica (præstantes genere Euganeos. Plin.), fondatrice di molte pìccole città (quorum oppida xxxiv enumerat Cato. Plin.), e aveva tutto il paese che si stende fino al mare.

Lungo il basso Po fiorìvano anche gli umbri, aborìgeni pure, e tenuti i più antichi d'Italia (Umbrorum gens antiquissima Italiæ. Plin.); e avevano empito di città (trecenta eorum oppida. Plin.) le valli del Tebro, e i gioghi dell'Apennino, e la marina ove discende il Po, sino al Monte Gargano. Èbbero arti e lèttere e monumenti; e l'ìndole loro era tale che potèrono intrinsecarsi coi pòpoli d'ambo le estremità d'Italia; onde ad alcuni pàrvero congèneri ai Latini ed agli Etruschi, ad altri pàrvero Pelasghi, ad altri Galli, non ostante l'uso non gàllico di murare le città mìnime; e si volle che ne venisse ai pòpoli della nostra pianura il nome d'Isombri o di Symbri, dato dai Greci, non però dagli Italiani, agli Insùbri. Ma questi scrittori, fra i quali Amedeo Thierry, non conoscèvano quella radicale differenza di dialetti che distingue l'Umbria Tiberina dalla Marìtima; nella quale soltanto, e per posteriore influenza dei Senoni, rimàsero vestigia di Celti. Onde se uno scrittore antico, ripetuto poi da tutti, li disse propàgine di Galli, dinotò forse solo il nesso loro coi pòpoli dell'alta Italia.

Ma i veneti approdati dall'Asia si èrano annidati nei porti della Laguna. Avèvano lingua propria (sermone diverso utentes. Polyb.); e questa, nel trasmutarsi in dialetto latino, conservò quella mìnima varietà e somma dolcezza d'articolazioni, per cui fa quasi un'isola linguistica fra gli aspri dialetti che si pàrlano lungo il semicerchio delle Alpi. Il che palesa assurda l'opinione che i Vèneti fòssero un ramo divelto dall'àrbore slavo (ein abgerissener Zweig der grossen Volkstammes der Slawen. Mannert); poichè la stirpe slava, al contrario, spiega in tutte le sue favelle la màssima attitùdine a moltiplicare e variare i suoi orali, sicchè si potrebbe ben appellarla, fra tutte, la nazione pronunciatrice.

Una colonia orientale, sotto il nome di pelasghi approdata alle foci del Po, vi aveva fondato Spina; poi si era insinuata fra gli Umbri; e quindi per tutta l'Italia meridionale, propagando istituzioni religiose e civili, e stringendo forse quel nesso linguistico che congiunge il latino al greco, ed entrambo alle riposte orìgini indo-perse.





IX.



Gli etruschi, le cui memorie cominciàvano milleducento anni avanti l'era nostra, si dicèvano venuti dalla Lidia; ma Dionisio, nato in quelle parti, li giudicò diversi da qualunque altra gente per lingua e costume. Onde, forse non venne dall'Asia il pòpolo etrusco, ma solo il consorzio sacerdotale, che ammaestrò le ingegnose tribù aborìgene, e piegò ad uso loro le forme indubiamente orientali della scrittura etrusca, lasciando sopravìvere dei costumi nativi tuttociò che non ripugnava alle grandi iniziazioni sociali. Compiuto l'ordinamento delle dòdici repùbliche di Toscana, la lega etrusca, progressiva allora come vediamo oggidì le nazioni che rièmpiono di loro colonie l'Amèrica e l'Africa, spinse le armi al di qua dell'Apennino fino all'Adige e alle Alpi, fondando altre dòdici città.  Ma se ciò è vero, non si può spiegare come la terra toscana dischiuda tanto tesoro di sculture, di pitture e d'iscrizioni, e nulla di ciò si scopra fra noi. Forse il dominio etrusco fu qui poco più che mercantile e fluviale; onde Adria, ìsola delle lagune e città più marina che terrestre, ha bensì qualche reliquia di vera città etrusca; ma Màntova e Fèlsina e le altre, per opposizione degli aborìgeni o per altrui rivalità, non vènnero a quella cultura ed eleganza onde fiorìrono le interne sedi della toscana potenza. E in vero, pare istoria di rivalità moderne quella ove leggiamo: «E se l'un pòpolo (l'etrusco) tentava spedizioni verso qualche gente, l'altro (l'umbro) si studiava impedirla; onde avvenne che i Tirreni avendo mandato un esèrcito contro i Bàrbari litorani del Po, e avendo vinto, e dopo essèndosi nell'abondanza rilassati, gli Umbri li assalìrono. Dal che avvenne che in quei luoghi si stabilìrono colonie tirrene ed umbre, delle quali maggiori fùrono le umbre, per la vicinanza maggiore di questi pòpoli».

Niebuhr, nel derivare il pòpolo toscano dalle Alpi, non osservò che i monti, su cui la lega etrusca pose le sue mura suntuose (jugis insedit etruscis, Virg.), hanno mediocre altezza, e i loro continui gioghi fanno quasi un'alta via tra valle e valle. Al contrario i nostri monti prealpini hanno cime alte, fredde, inabitàbili, che divìdono le terre e non le collègano; e le valli appartate, anguste, non consèntono grandi aggregazioni di pòpoli, e molto meno in tempi senz'agricultura e commercio. Non sono questi i luoghi ove le menti potèvano avvicinarsi e scaldarsi, e inventar leggi senza esempio e arti senza modello, così lungi dal mare e dalle vie degli altri pòpoli civili. Se anche fosse vero che gli Etruschi fòssero venuti dai nostri monti, il che non è avvalorato da monumento alcuno, nè dall'aspetto e dall'ìndole dei pòpoli, nè dal testimonio delle lingue, ancora sarebbe solo una materiale derivazione dei corpi, e non delle idèe, delle leggi, della società; ossìa di ciò appunto che giova sapere.

Ma da qualunque punto si fosse mossa, codesta lega anseàtica dell'evo antico teneva tutti i punti dell'Italia e delle ìsole, e involgeva co' suoi commercj, co' suoi riti, col suo diritto delle genti le tribù aborìgene, in tempi anteriori all'era ìtalo-greca. Anzi pare che intraprendesse grandi òpere alle foci del Po, e costruisse i primi àrgini sulle sue rive.





X.



La civiltà era dunque surta per noi tremila anni sono, fra il commercio dei Liguri, deli Umbri, dei Pelasghi, degli Etruschi. L'arte di murare, ignota allora oltralpe, la pittura, la modellatura, l'uso di convìvere nelle città con gentili costumi e pompe eleganti e spettàcoli ingegnosi, di contrasegnare con monumenti le vicende della vita pùblica e privata, di decorare con veste religiosa i provedimenti intesi al progresso dei pòpoli, avrèbbero in poche generazioni elevato a quasi moderna cultura il nostro paese; e la navigazione tirrena l'avrebbe congiunto a tutte le genti civili. La cultura del frumento era diffusa tra noi col culto di Saturno; i colli èrano adorni di viti; e già il commercio recava ai bàrbari d'oltremonte questi dolci frutti della civiltà. Ben altra sarebbe l'istoria d'Europa, e tanti sècoli non sarebbero trascorsi stèrili e ciechi alle genti del settentrione, se gli Etruschi avèssero propagate sin d'allora lungo il Reno e il Danubio quel loro vivajo di città, generatrici di città. Il principio etrusco era diverso dal romano, perchè federativo e moltìplice poteva ammansare la barbarie senza estìnguere l'indipendenza; e non tendeva a ingigantire un'ùnica città, che il suo stesso incremento doveva snaturare, e render sede materiale d'un dominio senza nazionalità.





XI.



Èrano già corsi seicento anni dai primordj dell'era etrusca, e mancàvano ancora altretanti ai primordj dell'era cristiana, quando una grave e durèvole calamità fermò il corso del nostro incivilimento, e differì di quattro sècoli lo sviluppo dell'intelligenza umana fra noi. Prima che la consuetùdine colle città etrusche avesse terminato d'ingentilire i circostanti aborìgeni, cominciò ad inoltrarsi fra noi un altro principio sacerdotale, che dalle arcane sue sedi nell'Armòrica e nelle Isole Britànniche dominava vastamente una famiglia di nazioni, varie di lingue e d'orìgine, ma tutte simili nell'inculto costume, e comprese dagli antichi sotto il nome di Celti.

I Drùidi non ergèvano, come gli Etruschi, i loro altari in suntuosi recinti di città consacrate, ma nei recessi di vietate selve; e non volgèvano la religione a sollievo ed ammaestramento della vita, ma col terrore di secrete dottrine tramandate da bocca a bocca, e con riti crudeli, incatenàvano i pòpoli a una prima forma d'improgressiva civiltà. Immolàvano vìttime umane; ora ardendo vivi i proscritti e i prigionieri entro masse di fieno e di legna, disposte a qualche forma di simulacri colossali (fœni colosso... defixo ligno. Strab.), ora consegnàndoli a furibonde sacerdotesse, che li scannàvano sopra certe caldaie di rame, e ne raccoglièvano in nefande pàtere il sangue. Altre maghe, tutte dipinte di nero, scapigliate, nude, con faci in mano, celebràvano riti notturni; altre, che si chiamavano le Sene, facèvano vita solitaria sugli scogli del mare, pronunciando nel furore delle tempeste temuti oràcoli. Le vite si redimèvano col sacrificio d'altre vite; e i Drùidi ne facèvano mercato coi guerrieri arricchiti dalla vittoria; onde nelle selve sacre si accumulàvano grandi tesori, che giacèvano all'aperto custoditi dal terrore del luogo o sommersi nelle temute aque dei sacri stagni (¤n ßeraÝw lÛmnaiw. Strab.). Tutta la dottrina druìdica instillava il disprezzo della morte; e teneva le menti così fisse nel pensiero d'un'altra vita in tutto sìmile alla terrena, che alcuni dàvano a prèstito, con patto d'èssere pagati nell'altro mondo. Alla morte dei capitani si abbruciàvano col cadàvere i cavalli; e talora i seguaci prediletti (servi et clientes quos ab iis dilectos esse constabat, unâ cremabantur. Cæs.); talora le spose, per affettato sospetto di veleno. Ne tenèvano anche più d'una; e avèvano sovr'esse e sulla prole diritto di vita e di morte (In uxores... in liberos vitæ necisque... potestatem. Cæs.), e per provare la loro fedeltà, i gelosi e fanàtici guerrieri talora legàvano l'infante a una tàvola, e lo gettàvano tra i gorghi d'un fiume; e se periva, lo avèvano per giudizio divino di non legìtima origine, e pugnalàvano la novella madre; la quale giaceva, durante la stolta prova, nella più tremenda angoscia. Il padre non si curava altrimenti dei figli, nè si degnava ammètterli al suo cospetto, finchè non avèssero età da comparirgli inanzi armati; onde era quello un vìvere senza alcuna domèstica dolcezza.

I combattenti decapitàvano sul campo i nemici caduti, e ne ostentàvano i teschj confitti sulle lance, o appesi al petto dei cavalli. Ogni casa nòbile li serbava in un'arca, nè a peso d'oro ne consentiva mai il riscatto (neque si quis auri pondus offerret. Strab.); e ogni generazione si pregiava di recare altri crani ad ingrossare quel tesoro di barbara gloria. I teschj più illustri, legati in oro, stàvano nei templi ad uso delle sacre bevande. Alle porte delle case s'inchiodàvano teste di lupi e d'altre belve; onde agli Itali e ai Greci, i quali solèvano rimòvere religiosamente dalle città ogni avanzo di morte, se ponèvano il piede in un casale di Celti, pareva d'entrare in uno squàllido ossario.

Vivèvano di pastorizia o d'instàbile agricultura, senza città, senza privato possesso, in clani, o communanze di famiglie, ripartite numericamente sulle terre, come un esèrcito sotto le insegne, col dèbito di conferire certe misure di grano e di birra e certo nùmero di montoni e di porci alla mensa del brenno, ossìa prìncipe. Dimoràvano all'aperta, e per lo più lungo le aque, in tugurj rotondi, costrutti di tàvole e graticci e terra pesta e con acuto tetto di strame; non si curàvano di supellèttili, dormìvano sulla paglia; mangiàvano a tàvole rotonde assài basse, sedendo sopra manìpoli di fieno, coi loro scudieri seduti in altro cìrcolo dietro ai signori; bevèvano in giro a pìccole e frequenti riprese, in una sola conca di terra o di metallo; appena conoscèvano il pane; mangiàvano molta carne; e ciascuno «ne prendeva a due mani un gran pezzo, e lo addentava come un leone» (leontvdÇw taÝw[image: img2.png]xersÜn Žmfot¡raiw aàrontew ÷la m¡lh[image: img3.png] kaÜ Žpod‹knontew. Posid. ap. Ath.); dopo il convito si provàvano in duelli, che spesso èrano mortali, nè altra pare l'orìgine dei gladiatori che tardi s'introdùssero fra i Romani. Sulle persone loro facèvano pompa d'armi dorate, di collane e braccialetti d'oro, di tracolle lavorate in argento e in corallo, strascinando al fianco destro lunghe sciàbole, talvolta di rame temprato; portàvano saj vergati di splèndidi colori, e grandi scudi quadrilunghi con imprese gentilizie, rozzamente dipinte o intagliate; e sopra gli elmi affiggèvano figure d'augelli o di fiere, o alte corna di bùfali o di cervi, e grandi pennacchj ondeggianti; nutrìvano lunghi mustacchi e lunghe chiome tinte in rosso; e alcune nazioni si dipingèvano d'azzurro le braccia e il petto; combattèvano più sui carri che sui cavalli. Talora nelle battaglie, per insultare il nemico, o per brutale audacia, o per disperazione, gettàvano l'elmo e il sajo, e combattèvano nudi; tanta era l'esaltazione cavalleresca, nutrita in quelle rozze menti dalle memorie dei feroci antenati, ripetute dai bardi adulatori, che coll'arpa in collo erràvano di casale in casale.  Tutte queste usanze di tàvole rotonde, di scudi blasonati, di cimieri, di trovatori, di duelli, e di prove dell'aqua e del foco, non estinte nelle Isole Britànniche e non obliate mai del tutto nelle Gallie, ripullulàrono nella nuova barbarie del medio evo; e ne scaturì quella poesìa romanzesca, che i freddi poeti legàrono in rima.

I Drùidi, paghi di tener sotto il terrore dei loro misterj e delle formidàbili loro maledizioni molte bàrbare tribù, e di tesoreggiarne le lontane prede, non si curàrono mai di partecipar loro quella qualunque scienza che avèvano; nè sapèvano tampoco tenerle in pace, onde tutta la terra cèltica era un campo di discordia, di rapina e di sangue (In omni Galliâ factiones. Cæs.). Uscìvano tratto tratto da quel perpetuo tumulto le tribù più mìsere o le più audaci, e andàvano altrove in cerca di preda o di terre, ove pasturar bestiami, o spàrgere le passeggere sèmine d'un'agricultura vagabonda. Pare che la mano arcana dei Drùidi reggesse quelle lontane spedizioni; poichè dalla sede dei loro collegj le turbe conquistatrici si èrano precipitate in Ispagna, in Italia, sul Bàltico, in Boemia, lungo il Danubio, insultàvano agli Dei della Grecia in Delfi, s'accampàvano sull'Ellesponto, e preludendo alle crociate dei loro pòsteri, fondàvano un regno gàllico nell'Asia Minore.





XII.



Ma se i Celti non amàvano chiùdersi nelle città, non si può dire che le odiàssero e distruggèssero con quello stolto furore che mille anni più tardi si vide nei Vàndali e negli Unni Scorrendo velocemente fra città e città, forse perchè non sapèvano come espugnare quei ricinti di pietra (Gens ad oppugnandarum urbium artes rudis... segnis intactis assideret muris. Liv.), andàvano a sorprèndere genti lontane, e tornàvano onusti di preda. Quando poi le terre giacèvano desolate e derelitte, allora qualche tribù dimandava di potersi accasare con patti di pace su quegli spazi, che altri inutilmente possedeva (egentibus agro quem latius possideant quam colant... partem finium concedant. Liv.). E così le antiche città itàliche rimanèvano come ìsole solitarie in mezzo a lande, sparse di bàrbari casali; e potèvano udir senza spavento dalle mura le strane voci e i càntici di guerra. Laonde, quando gli Etruschi, dopo aver lungamente conteso ai Galli le nostre pianure (cum Etruscis... inter Apenninum Alpesque sæpe exercitus gallici pugnavere. Liv.), si ritràssero nelle castella alpine, non solo Màntova, Adria, Ravenna, Arìmino rimàsero salve, ma forse lìbere, o per noncuranza cavalleresca dei bàrbari, o per condizione di pace, o per qualche antico nodo di religione o di sangue che i nostri aborìgeni avèssero già con quelli dell'altro declivio delle Alpi. Màntova si conservò divisa in tre stirpi, tra le quali la più potente rimase quella degli Etruschi (Mantua tres habuit populi tribus, et robur omne de Lucumonibus. Serv.). Melpo fu distrutta, ma solo due sècoli dopo. E in poca distanza delle antiche città mercantili, i Galli elèssero le sedi dei loro brenni e delle loro adunanze militari; cioè Beloveso, poche miglia a ponente di Melpo, in un casale posto là dove il torrente Sèveso, giunto sul piano palustre, prendeva forma di continuo e plàcido fiume; e gli diede il nome di Mediolano, commune a diversi altri luoghi delle Gallie e della Britannia (Mediolanum, pagus olim; nam per pagos habitabant. Strab.), e il nome di Breno rimase a una terra presso la città di Bèrgamo, e ad un'altra presso la città dei Camuni (Cividate), e ad altri luoghi del nostro paese.  È uno stato di cose che si vede tuttodì nell'Asia Minore, nell'Armenia, nella Persia, dove le città dei mercanti o degli artèfici hanno diversa lingua, e spesso diversa religione dalle orde pastorali dei Turcomanni o dei Beduini, che si attèndano nelle circostanti campagne.  Così si visse tra noi per quattrocento anni.





XIII.



Le orde gàlliche, varcato con zàttere il Po, stabilite le tribù dei Boi e dei Senoni intorno a Bononia e Sena Gàllica, còrsero lungo l'Adriàtico, spogliàrono persino le città Italogreche, penetrarono pei monti in Etruria; colla stranezza delle armi e la furia degli assalti abbagliàrono le legioni; e accampate nelle vie deserte di Roma e sui monti d'Alba e di Tìbure, e andando e venendo per la via gàllica, devastarono il Lazio per diecisette anni. Ma nel calpestare quell'angusta striscia di terra non sapèvano che vi avesse radice quell'irresistibile principio, che dilatàndosi avrebbe in poche generazioni divorato in Europa e in Asia la potenza e la gloria de' Celti.

Roma ben presto si agguerrì a nuovi modi di vittoria. I Cisalpini, inferociti nei disastri, si collegàrono con tutti i suoi nemici, Etruschi, Umbri, Sanniti; ma sempre soccumbèvano alla disciplina delle legioni e alle arti del Senato. Fra le discordie gàlliche i Romani si apèrsero il varco del Po; coll'aiuto degli Anàmani tragittárono sulla nostra pianura (223 a. C.); ma non potèrono farsi strada, nè tener fermo; patteggiàrono e retrocèssero. Poi tosto, per accordo coi Cenòmani, aperti i passi del Mincio, dell'Ollio, dell'Adda, irrùppero repentini nell'alta Insubria, trucidàrono le genti disperse ne' campi. I pòpoli sùrsero in armi; tràssero dal tempio della Vèrgine gl'immòbili vessilli d'oro (aureis vexillis quæ immobilia nuncupant. Polyb.); sostènnero con forze non intere un'aspra battaglia. L'anno seguente, il brenno Virdumaro e il cònsole Marcello s'incontràrono sul campo di Clastidio; si riconòbbero allo splendor delle divise; il cònsole trucidò il re nemico; passò il Po; sottomise Mediolano; portò in trionfo l'armatura dell'ucciso. Roma pose due colonie di veterani in Piacenza e Cremona; ma fùrono tosto fieramente combattute.

Comparve in quel mezzo Annìbale a piè dell'Alpi; si vìdero tra le foreste del Ticino le seminegre tribù del deserto. A quell'annunzio duemila Cisalpini, che costretti militàvano nel campo de' Romani, si lèvano notturni, ne fanno strage, pòrtano ad Annìbale i teschj sanguinosi. Su la Trebia, gl'Insubri combattèvano per Cartàgine; i Cenòmani, per Roma. Sessantamila guerrieri, accorsi in pochi giorni al grido della vittoria, sèguono Annìbale in Toscana. Al Trasimeno, l'insubre Ducario getta di sella e uccide il cònsole Flaminio. A Canne, fra cinquantamila soldati d'Annìbale, trentamila èrano Galli; e deliberati di far disperata prova, vènnero nudi sul campo (Galli super umbilicum erant nudi. Liv.); quattromila vi lasciàrono la vita; ma i cadàveri dei Romani, in quell'orrenda giornata, fùrono sessantamila.  Quando Amìlcare venne in Italia, altri Cisalpini lo seguìrono; altri seguìrono Magone sbarcato a Gènova; altri seguìrono Annìbale in Africa, e morìrono a Zama. Venuta la pace, ancora un venturiero africano adunava sul Po quarantamila guerrieri, distruggeva Piacenza, assediava Cremona, cadeva con tutti i suoi. Un'altra battaglia si perdeva sul Mincio per nemicizia dei Cenòmani; in un'altra perìvano più di quarantamila Insubri; restàvano sul campo centinaja di bandiere, centinaja di carri da battaglia, splèndide collane d'oro (Liv.); Como era presa con ventotto castella de' suoi monti; un'altra giornata si combatteva sotto Milano; tre esèrciti romani insanguinàvano ad un tempo la valle del Po; la resistenza era indòmita; più volte le legioni vènnero conquise e trucidate; ma parèvano risurgere dai sepolcri; e omài rimanèvano agli esàusti Cisalpini solo i vecchj e i fanciulli. Ma quando Scipione entrò, con insegne spiegate, a mèttere i coloni romani in possesso delle divise campagne, i supèrstiti delle 112 tribù de' Boi non rèssero all'amaro cordoglio, si mòssero in turba, e varcate le Alpi Nòriche, si dispèrsero nelle selve del Danubio. Fra l'eccidio dei Senoni e la dispersione de' Boi, la stirpe degli Insubri sopravisse (Senones... deleverunt... Boios ejecerunt... Insubres etiam nunc existunt. Strab.).

La guerra arse ancora negli Apennini Lìguri; la conquista di quel palmo di terra costò più di quella dell'Asia; Roma, non sapendo come mutar l'ànimo di quegli uòmini indòmiti, ne trasportò quarantamila in Apulia.  Più lunga arse la guerra nelle nostre valli alpine, sulle quali i pròfugi Etruschi avèvano diffuso il nome commune dei Reti. Anche dopo la sommissione della pianura, si difèsero per un sècolo e mezzo, dalle pòvere montagne scendendo a depredare la pianura (Lepontii, Tridentini, Stoni et aliæ complures exiguæ gentes latrociniis deditæ et pauperes. Strab.). Nel 164 (a. C.) un Tiberio penetrò in Val-Camònica; nel 128 un Marzio vinse gli Stoni; nell'85 i Reti incendiàrono la colonia romana di Como; nel 42 fùrono sconfitti da Planco; nel 16 Silio domò del tutto i Camuni e i Vennj; i Trumplini furono venduti all'asta e dispersi in catena; l'anno seguente i due fratelli Nerone e Druso compìrono il loro trionfo sui Reti. La via dei laghi e delle alpi era aperta per sempre (Iter supra montes... otim superatu difficile... nunc tutum et expeditum... latronum excidio, viarum structurâ. Strab.).

Fino a quel tempo le invasioni cèltiche e anche quella dei Cimbri e dei Tèutoni, se non giungèvano a farsi strada per le Alpi occidentali, giràvano pel Reno e per l'Inn fino alle fonti dell'Adige o alle Alpi Nòriche; la doppia fossa dei laghi nostri e degli elvètici e la fierezza dei pòpoli chiudèvano le alpi a noi vicine. Già fin d'allora i Reti èrano nelle valli dell'Inn, e gli aborìgeni tèutoni in quelle del Ròdano e del Reno (Obsepta gentibus semigermanis... Veragri incolæ. Liv.).





XIV.



Ma molto avanti quell'ùltima conquista, già le nostre pianure èrano comprese nel nome e nella legge d'Italia; nelle città nuove, in Placentia, Hostilia, Laude Pompeja, Ticino, tutto era romano; le antiche, o come colonie o come municipj, èrano ascritte alle tribù del generoso pòpolo, alla Fabia, all'Ufentina, alla Voltinia, alla Sabatina; suntuose vie militari, tratte a immensi rettilinei, le congiùnsero tra loro e con Roma.  Cèsare aveva atterrato l'imperio dei Drùidi, disperse le caldaje insanguinate e le fanàtiche sacerdotesse; le sacre selve dell'ìsola di Man, ov'era il gran collegio, fùrono incendiate da Paulino. Le colonie romane intorno al Reno, Còira, Costanza, Augusta, Basilèa, Strasburgo, Spira, Vormazia, Magonza, Trèveri, Aquisgrana, e quella che per eccellenza si chiamò Colonia e divenne poi la madre delle città anseàtiche, fùrono le fondamenta al tutto itàliche di quella nuova Germania, che dopo la linea del Reno s'inoltrò successivamente a quelle dell'Elba e dell'Oder e della Vìstula, apportando a quei pòpoli la vita della civiltà, e il retaggio dell'intelligenza, non bramato nè conosciuto dai loro padri. I canali di Druso e di Corbulone insegnàrono ai Bàtavi come crearsi una terra fra le acque del mare.  Allora l'Insubria, che nell'era etrusca era la favolosa frontiera del mondo civile, si trovò co' suoi laghi e i suoi fiumi su la gran via delle nazioni, potè stèndere i suoi commercj alle Isole Britànniche e all'Egitto, a Càdice e al Mar Nero.

I Romani risuscitàrono il principio etrusco, dièdero ai municipj un'autorità su le campagne; le famiglie opulente non vìssero più in solitarj casali, ma in città piene di commercj e di studj. «Quanta sia la bontà di quella regione si può giudicare dalla frequenza degli abitatori, e dalla ampiezza e opulenza delle città; nelle quali cose i Romani di quelle parti sovràstano a tutti gli Italiani» (Strab.). Troviamo ancora nelle làpidi di quel tempo, i nomi delle famiglie insùbriche, scritti con romano costume; Albucio figlio di Vindillo, Banuca figlia di Magìaco, Surica di Dunone, vestigia d'un passato che si va dileguando. La legge romana sostituì all'incerta communanza cèltica il diritto di piena proprietà; e così propose alle famiglie le grandi aspettative del futuro, le animò alle grandi òpere territoriali, alle irrigazioni, agli scoli. Le antiche arginature etrusche si prolungàrono lungo l'alveo del Po; già Lucano le descrive. L'Insubria, già vastamente irrigua (ob aquæ copiam, milii feracissima. Strab.), si coperse di ubertosi poderi, che consèrvano ancora i nomi delle famiglie innovatrici: Campagne-Valerie, Villa-Pompejana, Isola-Balba, Balbiano, Corneliano, Albuzzano. Represso l'uso delle prede, gli armenti celati nelle Alpi scèndono al piano; la palude abitata da feroci cignali diviene plàcida praterìa, dove i garzoni di Virgilio àprono e chiùdono i rivi. I colli fioriscono d'àrbori fruttìferi (planities felix... collibus fructiferis. Strab.); la vite delle Alpi Rètiche acquista grido; il ciriegio, il pèrsico, il cotogno, il pomo d'Armenia sono propagati dai giardinieri romani; il castagno dell'Asia Minore sale a nutrire i pòpoli fin sulle cime dei monti; l'olivo, che ai tempi di Beloveso era ignoto in tutta l'Italia, fa molle contorno ai laghi, coltivato forse dagli agricultori greci che Cèsare chiama sul Lario, e che ripétono nei nostri villaggi i nomi di Corippo, di Plesio, di Picra, di Lenno, di Delfo, dei Corinti e dei Dori.

Ma più ìntima e più durèvole fu la mutazione che la legge romana introdusse nella vita domèstica, annunciando alle bàrbare stirpi i sacri diritti delle spose e della prole, i doveri dell'educazione, la providenza delle tutele, la libertà dei testamenti, limitata dalle aspettative delle legìtime eredità. L'ideale della matrona romana non uscì dai serragli dell'Oriente, nè dai ginecèi della Grecia, nè dalla càmera servile e dalla turpe morganàtica dei Celti e dei Goti; per esso la donna di Virgilio si eleva ad immensa altezza sulle ancelle degli eròi d'Omero; in esso sta il principio che distingue il contubernio dei bàrbari dalla famiglia europèa; è una vasta emancipazione che comprende d'un tratto la metà degli èsseri viventi.

La Cisalpina ebbe adunque leggi, famiglie, municipj, strade, ponti, aquedutti, àrgini, irrigazioni, magnìfici templi de' suoi marmi, terme, pòrtici, ville, delizie d'arti e di fontane, teatri, librerìe pùbliche, grandi scuole, scuole ove imparò un Virgilio. Nè questo è il solo dei grandi Latini che nacque tra il Po e le Alpi; ma Catullo, Cecilio, Tito Livio, Cornelio, i due Plinj. Insigni giureconsulti, molti capitani e magistrati, alcuni imperatori dièdero lustro alle nostre città. Ma lo splendore più puro e più durèvole è quello che le lèttere diffòndono intorno alle sacre dimore dei grandi ingegni. È un dolce e caro orgoglio quello d'incontrare negli scritti ammirati dai sècoli i nomi dei nostri fiumi e dei nostri laghi, del curvo Mella, e del plàcido Mincio, dell'Eupili e di Sirmione, ancora oggidì non bene ìsola, nè penìsola, ma dilettosa selva d'olivi. Nelle valli dell'Adda troviamo ancora i vini rètici, il mele nutrito dalla flora virginea delle alpi; i vasi della verde pietra comense sul torno dell'alpigiano. Possiamo assìderci accanto alla fonte ammirata dal giòvine Plinio, il quale descrive le delizie del suo Lario con quella mano che fu la prima a difèndere, non per senso di propria salvezza, ma di lìbera e generosa giustizia, l'innocenza del costume cristiano.

Tuttociò scaturiva da quel principio municipale in cui presso l'interesse al bene stava l'immediata facultà d'operarlo. Il gran municipio di Roma porgeva agli altri l'esempio d'ogni splèndida cosa. Nè per certo avvenne mai che un pòpolo possessore di sì vasto dominio avesse tanta brama d'immortalarsi con òpere d'universale utilità, nè che la potenza andasse congiunta a tali e sì culte menti, quali si vìdero in Catone, in Cèsare, in Tullio, in Tàcito; nè che uòmini, quali furono i giureconsulti romani, conservàssero per una serie di sècoli dottrina di sapienti e autorità di legislatori.





XV.



Ma s'era quella una prosperità nuova e grande per questa estrema parte d'Italia, trattenuta in barbarie dai Celti, non così poteva dirsi della rimanente penìsola. La guerra sociale aveva abbattuto le bellicose contadinanze della prisca Italia. L'intera patria d'un pòpolo forte vedèvasi talora mutata in una squàllida possessione d'un solo patrizio, che non poteva sfruttarla se non colle braccia degli schiavi.

I Cèsari, come capitani del pòpolo e promotori dell'emancipazione, si èrano recati in mano il comando delle armi, il pontificato, il tribunato e altre dignità divise una volta fra molte famiglie; ma per non alienare l'opinione che aveva dato loro quella potenza, esercitàvano le sìngole parti di quell'accumulata autorità, giusta le antiche fòrmule consacrate dalla religione e dal tempo.  Pur tuttavìa non era confidata loro dai senatori e commisurata, come quella dei moderni dogi; sotto nome e modi di magistrato, era conquista di vittorioso nemico. Nel secreto delle menti patrizie stava una profonda riprovazione, un indelèbile giudizio di illegalità, una ferma memoria dell'antica eguaglianza; epperò tra l'affettata popolarità e le parentele cittadine, il prìncipe confidava sopratutto nelle armi, e viveva nel sospetto. Quindi tutto mirava a inspirare in quelle superbe famiglie uno spìrito togato; i patrizj non dovèvano frequentare gli esèrciti; gli esèrciti èrano relegati lungo remote frontiere, dovèvano conòscere solo i loro capitani; la milizia diuturna, perchè l'Italia non s'empisse di veterani pericolosi; dura e pòvera, per la natura ancor selvaggia dei luoghi; molesta al cittadino, perchè cresciuto alle largizioni, agli anfiteatri, alla lìbera garrulità del foro. Di 120 Milioni di sùdditi che pare avesse l'imperio dei Cèsari, si vuole che soli sette avèssero diritto di Romani; e questi non potèvano dar mezzo milione di combattenti, come si richiedeva a sì disparate frontiere, e a tanti presidj terrestri e marìtimi. Fu necessità ricèvere soldati d'altre genti, la cui mescolanza era nauseosa all'altiero romano. Il moderno principio britànnico di fare una nazione d'officiali e un'altra di gregarj, sarebbe stata più nell'interesse dei patrizj che dei Cèsari. L'esèrcito adunque in poche generazioni non conosceva pòpolo, nè senato; non era più romano; e dopochè qualche conduttiere ambizioso seppe valèrsene per giùngere al soglio, si vide troppo aperto che in tutto l'imperio non vi era altra forza e altra legge che la spada del soldato. In meno d'un sècolo più d'ottanta generali perirono, o nel tentare l'acquisto del regno, o nel difènderne il fugace possedimento.

Allora Severo potè insegnare a' suoi figli che il secreto unico della potenza e della vita era il favor degli esèrciti; e in questa voràgine i suoi successori precipitàrono le finanze dello stato. Dopo il 200 dell'era nostra l'arte di regnare in Roma fu quella sola di trar denaro dagli inermi per saziare gli armati. Le grandi famiglie senatorie si estinguevano; la plebe romana si era sommersa fra più milioni di venturieri, venuti dal Reno e dal Nilo, dal Tago e dall'Eufrate. Bastò un còmputo di finanza, perchè Caracalla accomunasse a tutto l'imperio la condizione di cittadino, e rivelasse al mondo attònito che quel pòpolo non era più; ch'era sparito colla sua favella e colla sua religione, lasciando sotto al suo nome una colluvie d'ogni gente e d'ogni cosa.

Trascinati dal principio fiscale, gl'imperatori del sècolo III non curàrono più le strade e i porti, che avèvano dato un'insòlita vita alle nazioni; le provincie aggravate non èbbero forza di supplirvi; il commercio si arenò; le derrate giacquero inùtili sui campi d'una provincia, mentre in un'altra si moriva di fame. Perìvano i pòveri, impoverìvano i ricchi; àvidi usuraj e magistrati impuni spogliàvano migliaja di famiglie, e per semplicità d'azienda inondàvano i latifondi con turbe di schiavi; gli arati divenìvano inculta pastura; le reliquie dei lìberi agricultori riservate a rinovare in migliori sècoli la nazione, appena si salvàvano nei recessi degli alti monti, che non si ponno coltivare con braccia di servi; le fami, le pestilenze, le fiamme dei bàrbari, le rapine dei masnadieri diradàrono rapidamente l'umana generazione.





XVI.



Intanto nella città si faceva sempre più ardua l'esazione dei tributi; e colla miseria cresceva il frèmito degli esèrciti affamati, e l'acerbità e la disperazione del fisco. I magistrati municipali èbbero a rispòndere del proprio pei cittadini insolventi; fùrono armati di tutti i diritti del fisco, ma occupàvano terre deserte e case cadenti; si ostentò povertà per fuggire i gravosi onori. Allora il fisco li conferiva per forza; prendeva i beni dei magistrati, poi quelli delle mogli, poi citava gli eredi; un collega doveva pagare per l'altro; chi si recava in altra città, veniva cerco e ricondutto. Alcuni si facèvano soldati, e il fisco lo vietò. In poche generazioni quelle magnìfiche signorìe, che ripetèvano con decorosa moderazione nei teatri e nei palazzi dei municipj le lautezze di Roma, èrano un branco di pezzenti gabellieri.

Intanto nelle campagne si numerava e si tassava ogni àrbore fruttìfero, ogni tralcio di vite; la tassa delle piante che perivano, ricadeva sulle supèrstiti; allora il contadino, per sottrarsi alle esazioni, estirpava i frutteti e le vigne; e la legge, che inseguiva l'ombra della fugitiva agricultura, puniva di morte la morte d'una pianta. Se le tribolate famiglie si disperdèvano, la mano della legge le riconduceva in catena; ogni contadino si registrava servo della sua gleba; e surgeva un nuovo modo di servitù, che forse nell'Europa orientale era più antico, e oggidì non vi è peranco estinto. Il demanio, possessore d'intere provincie, le offriva indarno al primo occupante; vi trascinava dal confine i prigionieri bàrbari, che condannati ad un'arte ignota nelle loro patrie, si spargèvano ladroneggiando, e vessando le reliquie dei veri agricultori.

Anche le arti delle città si spegnèvano ogni giorno. Sul principio del IV sècolo, Costantino trovò necessario che ogni uomo salvasse l'arte sua tramandàndola a' suoi figli. Nessuno doveva adunque mutarla, nessuno scèglierla a piacimento; e come il discendente degli antichi signori era assegnato al servigio municipale, e il contadino alla gleba, gli artèfici furono ascritti alla paterna officina, e i nocchieri alla paterna nave; a tutti venne interdetta la milizia; e l'uomo che nasceva per esser soldato si bollava sulla mano; la popolazione fu smembrata in caste; le minute discipline, le aspre pene, gli usi, gli abusi, stabilìrono una generale servitù. Questi èrano gli infelici sùdditi che i moderni istòrici chiàmano ancora i Romani, per dilettarsi a dire ch'erano i vinti. E chi era dunque stato il vincitore?

Intanto i Sàrmati tenèvano presidio nelle inermi città dell'Italia e della Gallia; i Franchi avèvano in guardia, o piuttosto in preda, le frontiere del Reno; i Goti, quelle del Danubio. Gli Alani del Càucaso erano custodi del palazzo imperiale, e gli òrridi Unni della Mongolìa si pascèvano di carne cruda sotto i pòrtici di marmo. I capitani di queste genti, Stilicone vàndalo, Arbogasto franco, Allobego alano, Fràvita goto, Ricimero, Aspare, Ardaburo, èrano i veri signori dell'imperio, perchè il dominio consiste nelle armi, e l'autorità nella consuetùdine e nella fiducia dei prìncipi. Essi facèvano gl'imperatori, li disfacèvano, li uccidèvano. L'ùltimo di quei simulacri di regnanti fu Ròmulo Augùstulo, figlio d'un Oreste, venuto non si sa di qual nazione, e scriba d'Attila.  Infine le truppe mercenarie, morendo di fame ai confini, cominciàrono a internarsi; si confùsero colle orde che dovèvano respìngere, e colle quali avèvano communanza di sangue e d'interesse; si prèsero, in luogo d'imposta prediale, una parte delle terre cogli schiavi e col bestiame che rimaneva. E poichè la milizia si era così proveduta da sè, i tributi fùrono inùtili; l'òpera della distruzione era compiuta.

Già fin dal 400 i nostri municipj èrano a tale che S. Ambrogio li disse cadàveri di città.  Eppure il gran flagello di Dio non era ancora venuto.

Ancora dopo il passaggio d'Attila, la nostra Insubria nutriva qualche favilla di studj; e in Pavìa nasceva Boezio che i Goti uccidèvano. Milano, sola forse tra tutte le città dell'impero, si levò in armi contro i Goti, per vana speranza ch'ebbe di soccorso da Costantinòpoli, la quale a difènderla inviava il goto Mùndila. E il traditore spariva nel momento del perìcolo; e i Goti, ingrossati dai Burgundi, trucidàvano tutti quelli che non si salvàrono nei monti e nelle paludi. La città nostra giacque smantellata, le vigne, gli orti, i broli, persino i paschi si dilatàrono fra le sue ruine, e lasciàrono nomi di dolorosa memoria alle piazze e alle vie; e rimàsero intorno alla squallida cerchia le sole basìliche, fondate sugli antichi sepolcreti, e risparmiate dai distruttori bàrbari, più forse che non dai pòsteri ristauratori.

Sette sècoli dopochè la nostra terra era sottratta alla communanza cèltica, e consegnata ai municipj romani, tutta quell'òpera di civiltà pareva distrutta. Ancora Bèrgamo stava solitaria sul suo monte, e Màntova fra le sue paludi; e in mezzo alla campagna derelitta, si accampava in un recinto di legno qualche squadra d'Èruli e di Goti, a cui la sorte (lot, loos) aveva assegnato i pochi rùstici e i pochi bestiami, che sopravivèvano su la vicina gleba.  Nei tempi anteriori, il Celta viveva cogli uòmini della sua discendenza e del suo nome, aveva nel clano una mòbile patria; e infine per ancorarsi a questa feconda terra aveva confitto in luogo sacro gli immòbili vessilli. Ma Ricimero, Stilicone, Odovacre, Clodovèo, Hastingo, Rollo, Guglielmo, Tancredi, erano venturieri senza patria, che o giuràndosi a fortùiti capitani, o traendo seco fortùiti seguaci, pronti a difèndere qualsìasi padrone, a parlare qualunque lingua, a onorare qualunque Dio, non altra legge seguìvano che quella della privata fortuna. Così, dopo che la fiscalità bizantina aveva annientato ogni umana libertà e dignità, quei lacci venìvano rotti dall'opposto principio d'un ferino egoismo, che sprezzava ogni vestigio di civile convivenza, e riduceva tutti i doveri dell'uomo a un patto di preda fra un capitano e i suoi compagni.





XVII.



Ma in quelle città disfatte stava il germe d'una nuova e più ìntima associazione, che nel nome d'un solo Dio e nella parola d'un solo libro aspirava a ricongiùngere tutte le nazioni d'Europa. Quando l'antico patriziato fu estinto, e fu tronca la tradizione dei riti familiari, confiscata la terra sacra, gettato alla fornace il bronzo dei simulacri e il marmo dei templi, sola rimase fra quella spaventèvole dissoluzione la società dei Cristiani, che in Occidente era pìccola e oscura, e ristretta a pochi borghesi, forse di patria orientale e i più di greco nome. L'antica sapienza civile in mezzo a tanta miseria pùblica doveva smarrirsi; non poteva più dire come nel mondo vi fosse un principio regolatore delle umane cose. Ma nella contemplazione d'un òrdine sovrumano, le sventure divenìvano prove e occasioni di virtù; e un'intera vita d'indegno dolore diveniva parte e condizione d'un'immortale esistenza. Si dièdero intieramente a questi pensieri tutti i più fèrvidi intelletti. Milano, sede imperiale, e fino all'arrivo d'Attila meno mìsera delle altre città d'Italia, albergava Augustino nativo dell'Africa, e Ambrosio nativo delle Gallie; i quali, e per dottrina, e per nome, e per virtù, appena si accostàrono alla società dei Cristiani, ne divènnero i più autorèvoli capi. Felice, Bassiano, Stèfano, Filastrio reggèvano la nuova fratellanza in Como, in Lodi, in Cremona, in Brescia; le famiglie fuggitive la disseminàrono fra i palustri ricòveri della pianura e nelle interne montagne. Ma fu mestieri di quattrocento anni per troncare del tutto le tradizioni aborìgene; alla fine del secolo VIII il culto di Saturno sopraviveva ancora nell'estrema Val-Camònica (in curte Hedulio); e le tribù dell'etrusca Màntova èbbero una propria congregazione episcopale solo al principio del secolo IX.





XVIII.



La religione cèltica aveva le sue sedi nelle foreste, la romana nelle mura dei municipj; e nei municipj le successe la cristiana; il vìncolo morale fra le campagne e le città si conservò adunque ad onta dell'occupazione barbàrica. Al risùrgere della civiltà tutti i pòpoli, i cui sacerdoti erano ordinati a Milano, a Brescia, a Pavìa, divènnero i Milanesi, i Bresciani, i Pavesi. Queste minute nazionalità cancellàrono ogni vestigio delle più antiche divisioni; nè più l'alpigiano si segregò dalla pianura, come al tempo degli Orobj e dei Reti. Pavìa divenne capo delle popolazioni che dal basso Ticino salìvano sino ai gioghi degli Apennini; Milano, dalle campagne del Po sparse il suo rito ambrosiano fino ai ghiacci del Gottardo; Como penetrò vastamente per le valli, dalle fonti del Ròdano fino a quelle dell'Adige; e quivi si trovò in confine con Brescia, ch'ebbe le valli dell'Ollio, del Clisio e del Mella. Bèrgamo seguiva tutto il corso del Brembo e del Serio fin presso Cremona; e i suoi confini s'intrecciàvano intorno a Crema con quelli di Piacenza e di Lodi. I dialetti che prima esprimèvano la sola origine dei pòpoli, si risentìrono di questi riparti municipali. Presiedeva alle chiese delle città minori il vèscovo della maggiore; e perciò Milano ebbe primato in tutta la Liguria e la Rezia, da Gènova fino a Còira, e forse a Costanza; ma le successive calamità e poi le inimicizie municipali rùppero quei vìncoli; e Como, per sottrarsi quanto poteva alla prepotente vicina, preferì di sottostare al lontano patriarca d'Aquileja.

Perlochè queste nostre città, piuttosto che cadàveri, erano corpi tramortiti. Tutte le preci, tutte le scritture èrano nella lingua che i Romani avèvano dato all'Europa; il nostro vulgo colla sua proferenza cèltica mutilava le voci latine; ma in quel dialetto poteva intèndersi col vulgo vicino; e da plebe a plebe v'era in potenza una lingua commune a tutte; le favelle della penìsola non èrano più così disparate come l'etrusca, la latina, la greca. V'èrano case e chiese, e avanzi ed esempli di strade, di ponti, di mura; la vite era salita fino alle Alpi; l'olivo aveva posto nido sulle riviere; il castagno pareva già un àrbore spontaneo dei nostri monti; l'irrigazione non poteva cadere in oblìo. Le famiglie mercantili, e nelle città, e nei rifugi dei monti e delle paludi, non perdèttero le loro tradizioni; e anche nel medio evo sèppero trovare per la via delle Alpi le rive del Reno, continuarvi l'oscuro loro tràffico, prestar l'ingegno e le braccia a edificarvi chiese e castella, che a que' pòpoli pàrvero fatte per opera d'incanto.





XIX.



Molti dìssero che i Romani ammolliti dovèvano coll'innesto dei bàrbari rifòndersi a nuova virilità. Ma quando vènnero i bàrbari, nessuno poteva più dire d'esser Romano; ogni lusso era estinto, e la gente indurita al disagio. E la forza militare d'un pòpolo non risiede nei mùscoli, ma nel consenso, nelle tradizioni, nella disciplina; al che la presenza dei bàrbari nulla giovava, essendochè la milizia rimaneva privilegio dei pochi, e i molti non potèvano dunque agguerrirsi. E i Goti fuggiaschi inanzi alla ferocia degli Unni, divènnero àrbitri dei nostri destini, perchè la legge bizantina faceva privilegio di stranieri la milizia, onde non si sapeva più come un uomo potesse divenire un soldato. I Goti, padroni dell'Italia e delle cento sue fortezze, non sèppero conservarla, e in sessant'anni il loro nome era estinto; in Gallia soggiàcquero ai Franchi; in Ispagna fugìrono inanzi agli Arabi, e perdèttero ogni cosa in un giorno.  I Longobardi entràrono chiamati: e tuttavìa non èbbero mai forza d'occupar le marine, e di superare le nascenti difese di Venezia e le mura inermi di Roma; e il loro dominio che cominciò col cranio di Cunimundo, ebbe fine con una mìsera scena di viltà.

Oltralpe i duchi prèsero nome dai pòpoli o dalle vaste terre; ma i capitani longobardi s'intitolàrono dalle città; duchi di Spoleto, di Verona, di Brescia; il che fa crèdere che vivèssero entro le mura urbane; soggiorno che doveva ammansare il costume, e contribuiva, come le sedi episcopali, a conservare importanza ai municipj. E questi sulle nostre pianure èrano così vicini che appena v'era alcun luogo, che a distanza di quìndici miglia non avesse una città; e perciò gli òrdini feudali non si radicàrono così assoluti, come là dove le popolazioni rimanèvano senza moderatori o testimonj della loro oppressione.

Dopo Carlomagno, le famiglie longobarde fùrono guardate con sospetto; e il predominio passò nel sacerdozio, che, oltre al potere dell'opinione, acquistò quello d'una possidenza, di cui nessuna legge limitava l'incremento. I conti e i capitani dei Carolingi, o con voci moderne, i delegati provinciali e i commissarj distrettuali, dopo l'editto di Kiersy divènnero ereditarj; e verso il novecento, l'abuso vincolava alle famiglie anche i beneficj ecclesiastici, sotto colore di patronato. In mezzo a questi due òrdini di nuovi proprietarj, le discendenze longobarde smarrìvano il nome e i possessi; e dopo il secolo XI è raro vedere nei documenti chi dichiari di vìvere con quella legge. Nelle diete che si celebràrono sotto i Carolingi, la maggioranza era dei conti e dei vèscovi, e presiedeva il vèscovo di Milano.

L'imperio romano si era sciolto per la cessazione dei tributi e l'occupazione delle terre fatta dalle milizie federate. L'imperio carolino non si stabilì veramente mai, perchè non potè instituire stàbili finanze. Cominciò con un'invasione per sè transitoria, che distrusse un regno senza fondarne un altro; ma la Chiesa adottò e perpetuò gli effetti dell'invasione, valèndosi dell'imperatore eletto e coronato, come d'un capo della sua milizia; onde fu quello veramente, come sonava il suo nome, un Imperio Sacro. I suoi luogotenenti, quando non èrano prìncipi potenti per forza propria, èbbero nelle diete e nelle città quel solo potere che i prelati consentìvano, e ch'era pur necessario per conciliare al clero l'ossequio della moltitùdine feudale.

L'irruzione degli Ungari fu la prima occasione di risurgimento. Ogni abitato si cinse di mura, ogni casato alzò una torre; l'Europa divenne una selva di fortezze. Il vèscovo Ansperto ristaurò le mura di Milano alla fine del secolo IX; pochi anni dopo, il vèscovo Ariberto devastava il territorio di Lodi. Quando i suoi cavalieri feudali gli negàrono obedienza, egli armò la plebe cittadina, e combattè a Campo Malo la prima battaglia popolare.  Corrado il Sàlico, geloso di quelle insòlite armi, lo imprigiona; ma egli fugge, gli chiude in faccia le porte della città; sostiene un primo assedio; chiama dalla vasta sua provincia tutti gli uòmini atti alle armi; e per dare a quella che fu la prima di tutte le moderne fanterie un principio d'òrdine e di stabilità, pianta un altare sopra un carro, e uno stendardo sopra l'altare. Quello stuolo di divoti, che colla picca in mano si stringe intorno al carroccio consacrato, è il primo rudimento della moderna società.





XX.



Un barone, ucciso un plebèo, si offerse a pagar la multa dell'omicidio, giusta il prezzo che il sangue dell'ucciso aveva nella tariffa della giustizia feudale. Ma il pòpolo fremendo si armò, e uccise tutti i signori che incontrò per via; trovò un capo in Lanzone, che lo condusse a diroccare le torri delle case feudali, fra gli orti dell'ampia città.  Ariberto, meravigliato e dolente che l'uso delle armi avesse tanto inalzati gli spìriti della plebe, le tenne fronte; i suoi capitani armàrono contro la città tutti i servi del contado; e così, senza avvedersi, preparàrono quelli pure ad armìgera e lìbera condizione. Inesperti degli assedj, nella barbàrica loro inettezza fècero un ridutto di legnami di fronte ad ogni porta della città, stàndovi a campo tre anni, e aspettando che la penuria domasse i sediziosi; ma Lanzone corse in Germania a invocare presso l'imperatore il soccorso delle leggi; onde già si palesava quella verità così perpetua nelle istorie, che gli interessi naturali del principato e dei pòpoli sono in concorde opposizione alla licenza feudale.  Irritato il pòpolo dall'ostilità non paterna d'Ariberto, passò di ragionamento in ragionamento; volle che le famiglie prelatizie, le quali nel loro seno eleggèvano il vèscovo, rendèssero conto dei beni sacri che possedèvano per eredità e simonìa; chiamò concubine le mogli dei beneficiati; li strappò dagli altari; li espulse dalla città; l'omicidio e l'incendio si spàrsero di villa in villa; Arialdo Alciato e i fratelli Cotta versàrono il sangue in nome della chiesa; Ildebrando gli ànimava da Roma al combattimento.  La contessa Matilde, la doviziosa erede dei Longobardi di Toscana, divenne ardente nemica dell'ordine feudale; le sue vaste donazioni ai Benedettini nella valle del Po divènnero asilo di schiavi fuggiaschi, che ristaurati gli avanzi degli àrgini etruschi e romani, le mutàrono in ubertose possessioni. Così dissipato il patrimonio feudale, cresciute di popolazione e di ricchezza, e redente dai patrizj le terre della chiesa, cominciò quella gran mutazione dei servi in lìberi contadini, che per otto sècoli si estese in Europa.  La prima onda di questa corrente si mosse dalla nostra patria, poco dopo il mille.





XXI.



In quel sècolo le città d'Italia tòrnano ad èssere stanza di pòpolo armato. L'uso delle armi ravviva il senso dell'onore, soffocato dall'oppressione bizantina e longobarda; l'onore gènera tutte le virtù; gli uòmini sèntono di poter còmpiere un pensiero; e hanno l'audacia di concepirlo; le menti aspìrano a tutto ciò ch'è bello e grande. Già Venezia colle ricchezze del suo commercio fonda San Marco; il milanese Anselmo Baggio, vèscovo di Lucca e poi pontèfice, edìfica in dieci anni quel duomo. Pisa più gloriosamente fonda il suo, colle spoglie degli Arabi che ha cacciati da Palermo. Tutto ciò avvenne una generazione prima delle Crociate, le quali non fùrono dunque la càusa del risurgimento europèo, come la turba dei ripetitori va tuttora scrivendo, ma ben piuttosto uno dei più pronti effetti, e il primo esercizio d'una forza che si espande.  Il principio vero del risurgimento fu nel legìtimo possesso della milizia popolare.

Nel 1075 Urbano II adunò sui nostri confini il concilio di Piacenza, e al cospetto di duecento vèscovi e di quattromila sacerdoti fece giurare la crociata a trentamila guerrieri. La canzone del passaggio, il grido d'ultreja, risonò per le nostre città.  L'anno seguente egli raccolse in Arvernia il concilio di Clermonte. Già in quella prima crociata (1096) si vìdero le famiglie milanesi dei Selvàtici e dei Ro, e quella dei Rocj d'antico nome ricordato nelle làpidi romane; Ottone Visconti conquistò allora in Oriente lo scudo della serpe, che divenne la gloriosa insegna dello Stato.

Nel 1106 Milano si elesse con nome antico due cònsoli, e prese forma di stato con un Consiglio maggiore e un Consiglio secreto o Credenza.

I primi cònsoli dello Stato fùrono dell'ordine dei capitani, che aveva in eredità le antiche magistrature caroline, epperò grandi fèudi e numerose contadinanze. Avvenne dunque che anco i minori gentiluòmini, o valvassori, a propria difesa rendèssero stàbile la loro adunanza feudale o Motta (Gemote, Meeting), e la trasformàssero in un magistrato di cònsoli. E parimenti i mercanti e gli altri cittadini non compresi nell'orditura feudale, èbbero un consiglio delle parochie urbane, che si chiamò Credenza di Sant'Ambrogio. Questa giurisdizione consolare, proteggendo abbastanza gli industrianti, rese inùtili le corporazioni e le maestranze; e con ciò mantenne il foco sacro della lìbera concorrenza. Si svolse così il nuovo diritto commerciale; e per l'universalità delle sue forme e la irresistìbile rapidità della sua procedura, si divise affatto e dal diritto feudale e dal canònico e dal romano, il quale non poteva districarsi dalla lentezza delle ambagi forensi. I mercanti lombardi, stabiliti oltremonte, tràssero seco i cònsoli di città in città, e propagàrono il nuovo diritto per tutta l'Europa.  Le tre credenze consolari presiedèvano a tre consigli, l'uno di quattrocento, l'altro di trecento, l'altro di cento; e l'adunanza generale si chiamò degli ottocento. Ma èrano sempre tre pòpoli con diverso principio di vita, di leggi e di governo; l'uno rappresentava la potenza territoriale, l'altro la forza militare, il terzo la mercantile; e a parte rimaneva ancora il diritto canònico con tutte le giurisdizioni ed immunità ecclesiàstiche. E non essèndovi un prìncipe, in cui potèssero far capo i tre poteri civili, si cercò al di fuori un giùdice supremo, che fosse patrizio d'un'altra repùblica; e lo si chiamò podestà, perchè appunto rappresentava la mano regia, e colla forza di tutti sanciva la commune volontà.

Cominciò un'era d'esaltazione bellicosa. In un castello del Lago Ceresio alcuni Comensi avèano ucciso due fratelli Càrcano di Milano; le vèdove e i congiunti vèngono sulla piazza del Duomo, mostrano al pòpolo le vesti sanguinose degli uccisi, implorando vendetta. Il vèscovo Giordano esce dal tempio, e pronuncia l'interdizione dei sacri riti, finchè il pòpolo non abbia lavato quel sangue nel sangue degli uccisori. La moltitùdine armata assale Como; gli abitanti, abbandonando a quel subitaneo furore la città, si rifùgiano sulla rupe del Baradello; poi, vedendo le fiamme accese dalla vendetta, si pèntono della loro debolezza; discèndono impetuosi; còlgono i nemici fra la confusione della vittoria, e li dispèrdono. Al ritorno, gli umiliati guerrieri giùrano sull'altare di non deporre le armi, se prima Como non è distrutta. Como arma tutti i suoi montanari, dai confini del Vallese a quei del Tirolo; i Milanesi tràggono seco una lega di dòdici città; navi armate combàttono sui laghi; artèfici genovesi fanno castelli da guerra, e altre màchine della romana milizia, obliate nell'abbrutimento dell'era gòtica. I Comensi, ridutti all'estremo, sàlvano su le navi le mogli e i figli, si chiùdono nel castello di Vico; e infine, dopo dieci anni di guerra, cèdono vinti, e inàlzano intorno all'atterrata patria le capanne dell'esilio.  Si direbbe che queste città inferocite còrrano alla loro distruzione; eppure, fra quelle battaglie il pòpolo cresce; fra quelle depredazioni si svolge un'insòlita prosperità; e dai sècoli precedenti a quel sècolo v'è un trapasso come dalla putrèdine del sepolcro al fermento della vita.
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Quando Federico I, fatto re di Germania nel 1152, ebbe adunata la Dieta in Costanza, due cittadini lodigiani si fècero nel mezzo con una croce di legno su le spalle, e gettàndosi a' suoi piedi, invocarono giustizia contro Milano, la quale, dopo avere omài da quarantadùe anni distrutta la loro città, opprimeva i cittadini dispersi nella campagna. Federico desideroso di ridurre a obedienza Milano, quando venne a convocare la Dieta Itàlica, sul piano di Roncalia alla foce della Nura nel Po, fece umilianti comandi ai cònsoli milanesi Oberto Dell'Orto e Gerardo Negro, i due famosi autori dei libri del diritto feudale. Con quelle altiere intimazioni e colle più altiere risposte si accese una guerra di trent'anni.  Tortona fu presa per sete; i pàllidi e consunti guerrieri vènnero accolti in Milano, che mandò le milizie di quattro porte a rialzare a sue spese la smantellata città. Nel mezzo dell'òpera gli alleati imperiali assaltàrono i lavoratori; alcuni capitani si rifugìrono dal combattimento in una chiesa. I cònsoli milanesi impòsero loro una nobil pena, affiggendo i loro nomi disonorati alle porte del duomo.  La piccola Crema arrestò tutta la potenza dei feudatarj Germani e Itàlicì per sei mesi; e cadde con tutti gli onori dei prodi sventurati.  Sotto il castello di Càrcano, nel Piano d'Erba, Federico rovesciò e prese lo stendardo sacro dei Milanesi; ma prima di sera era fugitivo in Como, le sue tende èrano prese; i suoi alleati, prigionieri.  Intanto un incendio distrusse i vìveri, accumulati in Milano per resìstere all'assedio; Federico con centomila combattenti girò vastamente tutta la campagna, troncando gli àrbori, ardendo le case, mutilando chiunque apportasse vìveri alla città, ch'era divorata dalla più aspra fame. Alla fine i cittadini domati uscìrono dalle mura; s'avviàrono al campo di Federico, che, ritràttosi a venti miglia di distanza, aveva lasciato fra l'esèrcito e la città il vuoto spazio della desolata campagna. Prima trecento cavalieri depòngono al suo piede le spade e le insegne; poi viene lo stuolo dei personaggi consolari; poi il carro del sacro stendardo; poi tutti i combattenti, emunti dal lungo digiuno, colla croce su le spalle. Al suono delle trombe municipali, il vinto stendardo cade, lo sventurato pòpolo si atterra; i capitani vincitori rèstano attòniti e commossi al pianto. Il solo Federico non si muta; comanda che i vinti colle loro mani abbàttano ampiamente le mura, perchè vuole entrarvi con tutto l'esèrcito in òrdine di battaglia. Avventa le soldatesche contro la vuota città; e salve solo le chiese di Dio, fa di tuttociò che appartiene agli uòmini un cùmulo di ruine. I cittadini si spàrgono pei campi in tugurj di paglia.

Dopo che per cinque anni èbbero sofferto i più gravi disagi, apparve un giorno fra i loro pòveri tugurj un frate del convento di Pontida, seguito da squadre d'armati delle vicine città. Veniva a ricondurli entro le mura e a rialzarle.  Tre anni dopo, la potenza e la perseveranza di Federico èrano finalmente domate sul campo di Legnano; era seminata di cadàveri tutta la landa tra l'Olona e il Ticino; ed ei lasciando in mezzo alla strage le sue armi e il suo cavallo, andava fuggitivo a celarsi, come la tradizione narra, in una caverna.  Alla vittoria successe più tardi la famosa pace di Costanza (an. 1183), che compose le ragioni dell'imperio colle necessità della guerra, in un modo che rammenta l'antico stato dei municipj romani, accresciuto solo da un troppo largo arbitrio di pace e di guerra. Nell'anno seguente Federico venne òspite a Milano; allora si vide risplèndere la cavalleresca cortesìa dei tempi, e nel pòpolo che lo accolse festoso, e nel prìncipe che consentì a rialzare le mura di Crema, che aveva smantellate. Così dal seno della distruzione surgèvano più forti e più belle, Milano, Crema, Como, Asti e Tortona; il circùito di Milano era dilatato sino alla fossa che ora è navigàbile; Lodi fioriva nella nuova sua sede sull'Adda; e la colonia municipale d'Alessandria segnava sul Tànaro il lìmite della feudalità subalpina, ferma ancora nelle terre del Monferrato e del Piemonte. Sulla nostra pianura era già tracciato il Naviglio del Ticino, ancora studiato oggidì fra le meraviglie dell'arte moderna; pochi anni dopo, il gran canale della Muzza faceva della pianura lodigiana un modello d'agricultura, mentre al principio della guerra, tutto lo spazio fra Milano Lodi e Pavìa era una così erma solitùdine, che quando vi fu condutto Federico coll'esèrcito, credè d'esser vìttima d'un tradimento.
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Negli anni seguenti, le famiglie tribunizie dei Marcellini e dei Cotta continuàrono ad estirpare la feudalità; abolìrono le tariffe che sembràvano vèndere la licenza dell'omicidio; persuàsero ai valvassori di rinunciare i loro squàllidi fèudi ai capitani, per farsi lìberi uòmini del commune; invàsero i fèudi del Monferrato e della Savoja; e nel mezzo di quelli, costruìrono la rocca di Cuneo, asilo ai fuggitivi. Federico II riaccese la guerra contro le città lombarde; trasse in Lombardia le tribù àrabe della Sicilia e dell'Apulia. I nostri intrèpidi padri le affrontàrono a Camporgnano; allagarono di notte il campo nemico; lo avviluppàrono fra un labirinto di fossi.  In quegli anni si vìdero generosi fatti. Il pòpolo milanese, dolente dei soprusi feudali non peranco estinti, ricusava di prèndere le armi contro i Pavesi, che devastàvano i poderi dei capitani. I giòvani cavalieri escìrono senza il pòpolo e respìnsero i predatori; ma nell'ebbrezza della vittoria non serbando gli òrdini della prudenza militare, fùrono raggiunti dai nemici nel ritorno, e messi alle strette. A quell'annunzio il pòpolo, immèmore d'ogni altra cosa, corse alle armi, e giunse in tempo a salvarli (an. 1242).  Panera Bruzzano, il più alto e più forte dei nostri campioni, sfidato sul campo a singolar tenzone dal re Enzo, figlio di Federico, lo vinse e lo fece prigione. Ma i Milanesi, senza far vendetta dei prigionieri slealmente uccisi, lo lasciàrono lìbero, a patto che non portasse le armi contro la loro città.  Voleva il pòpolo abolita la legge che stabiliva a sette lire e dòdici soldi il valore della vita d'un plebèo ucciso da un feudatario. Uno dei signori da Landriano aveva ucciso a tradimento il suo creditore Guglielmo Salvo. Il cadàvere sanguinoso, scoperto sotto un mucchio di paglia, portato a Milano, ed esposto sulle piazze, accese di furore il pòpolo, che cacciò tutti i capitani; quindi andò di terra in terra ad espugnare le castella rurali. Si fècero molte paci; quella che fu detta di S. Ambrogio riconobbe nelle famiglie dei cavalieri e dei cittadini egual diritto a tutti gli onori consolari. Ma la legge bàrbara delle campagne, e la legge romana delle città non potèvano stare in pace sullo stesso terreno; la guerra era nella natura delle cose. Il pòpolo cacciò di nuovo i capitani; rifugiati in Como, li perseguitò e li espulse; ma nell'incàuto ritorno venne circondato fra le paludi di Prato Pagano, e ridutto a dure condizioni. Vinse di nuovo, e cacciò i capitani, che invocàrono il braccio del terribile Ezzelino. Questi passa l'Ollio, l'Adda, giunge fino a Vimercato; ma le milizie di tutte le città lo accèrchiano; ripassa l'Adda, è raggiunto, un giòvine bresciano lo ferisce e lo atterra; condutto prigione nel castello di Soncino, si squarcia le ferite e muore. Con lui cade la feudalità nella Venezia, per frutto di battaglie combattute sul nostro terreno.
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Correva la metà incirca del sècolo XIII. Spuntava l'era moderna; èrano i tempi in cui nacque Dante; omai la nazione italiana era adulta e cominciava un nuovo òrdine di cose. Il pòpolo colle armi alla mano aveva tratto dalla feudale ineguaglianza un viver civile; ma la guerra, fra il risurgimento di tutte le industrie, tornava a farsi arte; e i cittadini non potèvano nello stesso tempo attèndere ai mestieri della pace, e pareggiare i giòvani delle famiglie militari nel maneggio delle armi e dei cavalli. I magistrati avrèbbero potuto agguerrire a spesa commune il fiore della gioventù cittadina; pensàrono invece con fatale consiglio d'assoldare cavalieri d'altro paese, non imbevuti d'odj cìvili. Il primo capitano del pòpolo fu Oberto Pallavicino, condutto per cinque anni. Col carroccio d'Ariberto era cominciata un'era d'esaltazione morale; collo stipendio d'Oberto Pallavicino ricominciò un'era di morale debolezza. D'allora in poi si vide un pòpolo di pazienti e ingegnosi lavoratori in lana, in seta, in armi di famosa tempra, in metalli preziosi, esinanirsi nella fatica, in pòvere case, sotto crescenti gabelle, colle quali i suoi capitani, ora guelfi ora ghibellini, pascèvano squadre di mercenarj d'ogni parte d'Italia e sopratutto Romani e Romagnoli, ma più spesso stranieri, Catalani, Tedeschi, Guasconi, Bretoni, Inglesi, stradiotti d'Albanìa. In ogni città v'era una o più fortezze; nel cui secreto le famiglie dominatrici conducèvano una vita impopolare, spesso nelle crudeltà e nelle dissolutezze, nutrendo migliaja di cani e di falconi e sollazzàndosi con nani e menestrelli. Questa vita di sospetti senza pensiero e di splendore senza dignità, durava finchè un vicino più vìgile o più pèrfido, o infine un invasore straniero, collo sproporzionato peso delle forze d'un regno, li snidasse da quelle tristi delizie, e li precipitasse nell'antica oscurità. «Tal fortezza fu a danno e non a sicurtà de' suoi eredi, perchè giudicando mediante quella viver sicuri, e poter offèndere i cittadini e sùdditi loro, non perdonàrono ad alcuna generazione di violenza, talchè perdèrono quello stato come prima il nemico gli assaltò...» (Macchiavelli).
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A domar l'ànimo bellicoso delle nostre plebi contribuì un'istituzione che cangiava le arti in esercizio di penitenza. Prima ancora d'Ariberto (an. 1014), alcuni cavalieri milanesi andati in Germania prigionieri d'Enrico I, e nel tedio dell'esilio dàtisi a vita laboriosa, fècero voto di perseverarvi anche rèduci in patria. Il pòpolo li rivide con meraviglia nelle vie della città con ampie vesti pelose e berretti di straniera forma; si chiamàvano gli umiliati; e attèsero all'arte della lana. In breve èbbero trenta case d'uòmini e trenta di donne; si trapiantàrono in tutte le città d'Italia; Firenze deve loro quell'arte, che tanto conferì alla sua potenza. Fondàrono ricòveri nei passi delle Alpi; e d'ospizio in ospizio, difendèndosi col nome della religione dai rapaci castellani che intercettàvano le strade, contribuìrono a collegare l'industria di Milano colle piazze del settentrione e del mezzodì.

Ma le austere opinioni insinuate per tempo nel nostro pòpolo fermentàrono in sette religiose, che annunciàvano la riforma della chiesa, del sacerdozio, della magistratura, delle pompe cavalleresche. Il più formidàbile tra i riformatori fu Arnaldo da Brescia, discèpolo prima in Parigi d'Abailardo, poi suo difensore. La contrita e rìgida sua vita faceva meraviglia anche ai santi (Homo est neque manducans neque bibens... habens formam pietatis... Cujus conversatio mel... cui caput columbæ. S. Bern.).  Quando il vèscovo di Brescia diede a un garzone di dòdici anni una ricca parochia, Arnaldo rinovò le querele che Arialdo Alciato aveva levate in Milano; inveì contro le famiglie, che vendèvano, infeudàvano, donàvano come cosa propria i beni della chiesa: contro il pastore, che dava in fèudo a cavalieri le regalìe della sacra mensa, per fàrseli vassalli, e adoperarli in imprese profane e crudeli: contro i beneficiati, che vivèvano con lusso mondano, e si tenèvano con tìtolo di spose le figlie dei potenti. Voleva che i beni della chiesa fòssero governati da un consesso di popolani, i quali, distribuito ai sacerdoti un ùmile alimento, e compiuti i sacri riti, largìssero il resto ai poverelli di Dio. Ma i violenti consigli accèsero la guerra civile; Arnaldo fu costretto a fuggire sotto il peso di capitale accusa; sparse in Zurigo le sue dottrine; errò per la Francia; e perì miseramente in Roma, consegnato da Federico I a' suoi nemici. Nell'intervallo tra i due Federici, il nostro pòpolo si ordinava in sette di vario nome. L'inquisizione romana le represse col ferro e col foco; ma i cavalieri ghibellini, nemici della chiesa, le ricettàrono nelle loro castella, le protèssero armata mano, e cogli omicidj vendicàrono i supplicj. L'inquisitore Pietro da Verona venne trucidato nelle selve del Sèveso, un altro sul ponte di Brera, un altro nella Valtellina.

Finchè il potere ondeggiò tra i cittadini guelfi capitanati dai Torriani e i feudatarj ghibellini capitanati dai Visconti, la lutta delle opinioni durò dubiosa. Ma dopochè la fortuna dei Visconti prevalse, essi mìsero ogni loro fiducia nelle armi stipendiate e nelle fortezze, deprimendo con mano di ferro tutte le parti, minacciando di morte chi solo di guelfì e ghibellini proferisse il nome. Quindi, con industria poderosa e con vasto commercio di derrate e di banco, le città lombarde non conòbbero quella lìbera cultura letteraria, che il governo popolare per tre sècoli fomentò in Firenze; sicchè parve che per fatto di natura l'ingegno fosse più potente in Toscana che fra noi.
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Verso i principj del dominio dei Visconti (an. 1311), troviamo fatta la più antica menzione dell'uso delle bombarde, ossia delle artiglierìe, colle quali i Bresciani si difèsero contro l'imperatore Enrico di Lussemburgo. Nel 1331 se ne fece uso all'assedio di Forlì; nel 1334 in quello di Bologna, la più antica memoria presso i Francesi è del 1340; presso gli Inglesi, del 1343, alla battaglia di Crécy; presso gli Anseàtici, del 1360. Circa 65 anni dopo l'assedio di Brescia, l'artiglierìa prende a nuova perfezione dalla mano di Bertoldo Schwartz, che ne fu poi detto inventore.

Dei Visconti i più fùrono d'ànimo grande; alcuni pochi fùrono d'abjetta e quasi delira crudeltà. Ottone e Mattèo, fondatori di quella potenza, fùrono perseveranti e destri nelle avversità delle guerre e degli esili. Marco, prode cavaliero, vinse gli Angioini sotto Gènova, il catalano Cardona sul Po, Enrico di Fiandra sull'Adda. Azzone, signore di dieci città, e in aspetto omài di regnante, favorì le arti, chiamò Giotto a dipìngere il suo palazzo, fece il ponte di Lecco, forse il maggiore che allora fosse, coperse le cloache, inalzò la torre delle Ore.  Quando un poderoso esèrcito di mercenari, congedato dal Signor di Verona, si prese a condottiero il ribelle Lodrisio Visconti, e venne devastando orribilmente il paese fino a Parabiago sull'Olona; colà, quasi su le medèsime campagne ov'era caduta la potenza di Federico imperatore, si combattè sulle nevi una delle più sanguinose battaglie del medio evo. Gli stranieri avèvano già ucciso uno dei generali milanesi, e preso l'altro, ch'era Luchino Visconti, quando la cittadinanza, agitata dal perìcolo di cader preda a gente senza legge e senza pietà, sopragiunse in soccorso; strappò Luchino di mano ai vincitori; fece prigione il vincitore Lodrisio, al quale il clemente Azzone concesse la vita. Le menti infervorate nella mischia vìdero il patrono del pòpolo S. Ambrogio, il cui stendardo si portava nelle battaglie, scèndere dal cielo, dispèrdere i bàrbari a colpi di sferza; e da quel giorno su le monete e le insegne popolari il mansueto pastore si dipinse sempre in atto d'impugnare quello strumento della vittoria.

I fratelli Luchino e Giovanni fùrono gentili òspiti al Petrarca. Fùrono signori in Gènova; e la loro insegna sventolò sulle navi che in Morèa trionfàrono di Nicolò Pisani.  Bernabò era l'ideale del ghibellino; non temeva nè gli uòmini nè Dio. Quando i legati pontificj gli si fècero incontro sul ponte del Lambro per intimargli una bolla nimichèvole, egli impose loro di mangiar la bolla e i sigilli; ed era uomo sì terrìbile che il suo comando fu obedito. Si compiaceva di taglieggiare i poderi degli ecciesiàstici; e forse fu il primo che pareggiasse i càrichi di tutti i beni, come ben tardi fece la rimanente Europa. Mentre a Trezzo sull'Adda faceva gettare un meraviglioso ponte d'un arco solo, suo fratello Galeazzo, ornando d'aque il parco di Pavìa, dava l'esempio d'un gran giardino a paese; fondava l'università di Pavìa; mandava ambasciatore il Petrarca in Germania e in Francia; e lo induceva ad abitar lungamente. ora in romita parte della città, ora fra i solitarj prati di Linterno.

Galeazzo assediava Pavìa. L'austero agostiniano Jàcopo de' Bussolati esortò i cittadini a non lasciarsi cadere in dominio d'un prìncipe. Quando li ebbe accesi delle sue calde parole, aperte le porte da terra e dal fiume, li guidò ad assalir le bastite nemiche, e le navi sul Ticino e sul Po. Vincitore, rivolse la voce contro i Beccarìa, troppo più potenti che non la legge in quella città; i cittadini gli si strìnsero intorno armati; egli elesse venti tribuni; e quando ogni tribuno gli ebbe condutto cento armati, intimò l'esilio ai Beccarìa, distrusse le loro case.  In un nuovo assedio, colle gioje offerte in sacrificio da tutte le donne, comprò i soccorsi dal Monferrato, liberò la città.  Ma in un terzo assedio, involto fra la pestilenza e il tradimento, infine si arrese; assicurò il destino altrùi, solo per sè nulla stipulando; ma Galeazzo perdonò i suoi errori alla purità de' suoi costumi, e generosamente gli impose di ritirarsi in un convento.
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Il più grande dei Visconti fu quel Gian Galeazzo, che primo si chiamò Duca, ed ebbe l'ànimo di porre le fondamenta del nuovo Duomo, la più miràbile delle costruzioni cristiane; nè pago di ciò, vi aggiunse quell'altra meraviglia della Certosa di Pavìa.  Il venturiero Giovanni d'Armagnac comparve a quei tempi sotto Alessandria con diecimila cavalli e molte fanterìe, e insultò Jàcopo dal Verme chiuso nella fortezza. Ma il valoroso capitano lo avviluppò, lo disfece, e in pochi giorni prese l'esèrcito e il condottiero, che ferito, e accorato di tanta ignominia, morì. Galeazzo pervenne a dominare trentadùe città, fra cui Gènova, Pisa, Siena, Perugia, Assisi, Nocera, Spoleto, Bologna, Parma e Piacenza, la Terraferma Vèneta fino a Feltre e Cividale, tutte le pianure del Piemonte; era quasi il regno dei Longobardi, ma pieno di ricchezze e di vita. Infine egli intraprese a stringere del tutto la repùblica fiorentina, occupando con dòdici mila cavalli e diciottomila fanti tutti i passi dell'Apennino e dell'Arno. Voleva dopo la vittoria comparire ei medèsimo in Firenze, incoronarsi re d'Italia, quando la morte dissipò tutti i sogni di quella grandezza.

Più magnànimo che assennato, egli non vide con quali interni vìncoli si stabilìscono i regni; e morendo divise il dominio a tre figli minorenni; nè lasciò loro altra sicurtà che la fede dei conduttieri. Tosto fu messo in brani lo Stato; i Cavalcabò si fècero signori a Cremona, i Benzoni a Crema, i Rusca a Como, i Sacchi a Bellinzona, i Vignati a Lodi, i Suardi a Bèrgamo, i Malatesti a Brescia, i Terzi a Reggio e Parma e Piacenza; Facino a Novara e Tortona e Alessandria; Siena tornò libera; il Monferrato ebbe Vercelli; e la vèdova di Galeazzo, per amicarsi i Vèneti, cedè loro Verona, Vicenza, Feltre, Belluno; e allora cominciò il dominio vèneto in Terraferma, e un'era novella per quella repùblica. Il solo Jàcopo dal Verme ebbe pari il valore e la fedeltà. La discordia penetrò nella famiglia ducale e nel consiglio secreto; Bucicault, luogotenente di Francia a Gènova, chiamato, occupò Milano, spogliò i cittadini, falsò le monete, e venne discacciato. Il giòvine duca, libertino e crudele come Nerone, fu pugnalato da uno stuolo di patrizi. Allora Filippo Visconti, sposando Beatrice Tenda, vèdova del conduttiero Facino, acquistò le sue armi e le sue fortezze; e tosto con miràbile velocità riebbe Vercelli, Como, Lodi, Crema, Bèrgamo, Brescia, Parma, Piacenza, Gènova, Savona, Imola, Faenza e Forlì.  Bisogna che le città una volta assoggettate o si facèssero propense a quel dominio, più aspro che maligno, e veramente benèvolo all'ùmile industria e ai lontani commercj, o fossero attratte dalla vasta mole; le amministrazioni èrano pur sempre municipali; e pareva migliore un prìncipe grande e lontano, che un vicino e bisognoso oppressore.





XXVIII.



Era appena trascorso un sècolo, dacché aveva cominciato la tarda libertà degli Svìzzeri; e già le loro fanterìe di bronzo palesàvano la debolezza delle soverchie cavallerìe dei conduttieri. Dopo che Carmagnola e Pèrgola èbbero ricuperate a Filippo Visconti le valli della Toce e del Ticino, le armi loro fùrono troppo vicine alle svìzzere. Il primo incontro in quelle anguste gole riescì arduo agli uòmini d'arme; ma Carmagnola, capitano d'alto intelletto, fatti smontare i suoi, li ricondusse alla prova, e ne uscì vittorioso; ancora oggidì presso la Chiesa Rossa d'Arbedo si addìtano le tombe dei vinti Svìzzeri.

Il più splèndido momento del dominio dei Visconti si fu quando, vinti e fatti prigioni nella pugna navale di Ponza (an. 1435) i due re Alfonso d'Aragona e Giovanni di Navarra della flotta di Gènova, la quale portava allora l'insegna del serpente, gli illustri prigionieri fùrono addutti nel castello di Milano; dove il nostro duca, con più cortesìa che arte di stato, li pose in libertà, e li onorò con feste suntuose.  Languiva allora da molti anni, nel càrcere di Monza, il giòvine cavaliero Venturino Benzone, che aveva militato nell'esèrcito del Carmagnola, già divenuto nemico di Filippo, e passato al comando dei Vèneti. La figlia di Carmagnola lo voleva suo sposo; ma il vecchio Giorgio Benzone, padre di Venturino, tuttochè spoglio del suo principato e ramingo, sdegnò alteramente il parentado del soldato, che nato contadino era salito a improvisa fortuna. Il disprezzato Carmagnola si vendicò, abbandonando Venturino al nemico in una fortezza. Il prigioniero, erede del ribelle signore di Crema, e preso colle armi alla mano contro lo Stato, doveva morire; ma un zio, ch'egli aveva nella casa del duca, gli implorò un indugio alla morte, e tanto fece che rimase obliato nel càrcere. Senonchè nelle splèndide giostre date ai re prigionieri, apparve un Gonzaga di Màntova così bello e prode cavaliero, che nessuno dei campioni del Duca potè tenergli fronte. Ne doleva fieramente al superbo Filippo. Allora il vecchio Corio, il zio di Venturino, venne a dirgli che vi era pure nel suo Stato un guerriero, che solo fra tutti poteva vìncere la prova. Il duca tutto lieto acconsentì; Venturino, tratto dal càrcere, adorno d'armi preziose, comparve improviso nell'ùltima giornata, come uomo che risurge dal sepolcro; rimandò sconfitto il Gonzaga; ebbe la libertà, il dono d'un palazzo in Milano, e d'un castello nell'Astigiana; e sposò la giovinetta del suo cuore, la figlia di Princivallo d'Asti.





XXIX.



Nel 1421, Carmagnola era entrato in Brescia colle armi di Filippo; cinque anni dopo, nello stesso giorno (16 marzo), vi entrò colle armi vènete; per sei mesi ancora si combattè intorno al castello; e solo al cader dell'anno Brescia fu tranquilla. Ma in dòdici anni il generoso pòpolo s'affezionò tanto a quella modesta e non umiliante signorìa vèneta, che quando il Piccinino comparve con ventimila uòmini per ricuperarla a Filippo, era troppo tardi. I Bresciani, sospese tosto le domèstiche inimicizie, proferìrono al magistrato i loro averi, spianàrono le case dei sobborghi, munìrono di ricche artiglierìe le mura; fècero una compagnìa di quattrocento che chiamàrono immortali, perchè altri dovèvano prender sempre il posto dei caduti. Il nemico batteva le mura con ottanta cannoni; i cittadini battèvano le chiese ov'era alloggiato; ogni giorno egli scendeva dai colli a combàttere; ogni giorno gli assediati uscìvano dalla città. Chiusi i tribunali e le officine, rifugiati nelle chiese i vecchi e gl'infanti, tutti i cittadini èrano sulle mura; tutte le donne, sotto il comando di Brìgida Avogadro, èrano tra il foco, a sollevare i feriti, a dar mano alle òpere di difesa. Scaricate tutte le artiglierìe per nascòndersi col fumo, Piccinino sboccò dalle sue trincèe, diede l'assalto da due parti; fra il rintocco di tutte le campane e le grida delle donne, cominciò all'alba un combattimento che arse fino a sera. Il nemico respinto battè le mura per altri dòdici giorni, poi le assaltò da tre parti; le artiglierìe dei cittadini, mirabilmente appuntate, fècero strazio delle file nemiche lungo il piede della breccia; gli elmi infranti e sanguinosi èrano sbalzati duecento passi lontano; infine la battaglia stretta sospese il foco; le donne versàvano dalle mura olio bollente e pece infocata; si combattè fino a sera; poi tutto il dì seguente. Piccinino aveva perduto settemila soldati; l'esèrcito fremeva dell'inutile sua pertinacia; egli sciolse l'assedio, andò sul lago e sui monti; lasciò la città tra la peste e la fame.  I Vèneti mandàrono intanto su per l'Adige trenta navi; le tràssero per terra dietro il monte Baldo; le lanciàrono inaspettate su le acque del Benaco. I loro capitani, Taddèo d'Este, Sforza, e Gattamelata, s'inoltràrono nei monti da una parte, mentre il bresciano Avogadro e il conte di Lodrone tentàvano il passo dall'altra; ma un convoglio di vìveri scortato da mille cavalli venne intercetto; le navi vènete sul lago affondate o prese; Taddèo d'Este prigioniero. Allora tutto l'esèrcito vèneto si spinse nelle valli del Tirolo; i Bresciani uscìrono dai monti; Piccinino preso in mezzo e disfatto si riparò con dieci cavalieri nel castello di Tenno. Ma nella stessa notte, l'astuto capitano, giovàndosi della breve statura che gli aveva dato il nome, si fece portar fuori in un sacco, come cadavere d'un appestato. Gettàtosi in una barca, raccolse le sue genti in quella stessa notte; e mentre il nemico lo credeva certa preda nel castello, egli volò a Verona, ove teneva secreti accordi; scalò le mura; prese la città; ma non la fortezza. I Vèneti delusi sopravènnero a furia; Verona, perduta da quattro giorni, fu ricuperata.  Intanto a Brescia si moriva di fame; l'inverno era asprìssimo; non v'èrano vìveri, nè legna, nè strami; èrano agghiacciate le fosse della città; e i nemici ad ogni istante sotto le mura. Attraverso alle desolate campagne appena si poteva apportar combattendo qualche pane bagnato di sangue; metà degli abitanti era perita, i supèrstiti si sostentàvano d'erbe selvagge e d'animali immondi.  Ma sull'aprirsi della primavera l'incostante Filippo richiamò Piccinino, lo mandò contro Firenze; apparve sul lago una flottiglia vèneta; Garda e Riva fùrono espugnate; Sforza vincitore passò il Mincio a insegne spiegate.  I Vèneti invitàrono cento cavalieri Bresciani a ricèvere le più solenni grazie del doge. Brescia rimase sùddita; ma con autorità di mutare le sue leggi municipali, e con giurisdizione su tutto il territorio; il nome vèneto divenne più caro ai Bresciani, che in tutte le guerre d'Italia e d'Oriente fùrono sempre pròdighi a Venezia di denaro e di combattenti.  I fatti di quell'assedio pròvano due cose contro la maggioranza degli scrittori:  che il fondamento del dominio vèneto non era il terrore, ma una nòbile amicizia dei pòpoli,  e che le guerre dei conduttieri, prima della discesa di Carlo VIII, non èrano di giostre pompose, ma di fiere battaglie.





XXX.



I Duchi di Milano non avèvano un potere nato coi pòpoli e intessuto alla legge e alla tradizione; èrano privati; posti per forza e per arte disopra agli eguali. Quindi nelle case ghibelline uno sdegno di quella grandezza frodata; e nelle case guelfe la fede indelèbile ch'era un diritto tolto alla chiesa e al commune. La chiesa e l'imperio fùrono sempre i due divisi principj, all'uno o all'altro dei quali corrèvano le menti, bisognose d'afferrare un filo di ragione e di stabilità tra le volùbili fortune dei conduttieri. I Visconti, in mezzo agli uòmini d'arme e alle fortezze, dovèvano ancora acquistarsi il tìtolo ora di Vicarj imperiali, ora di Vicarj pontificj. Gian Galeazzo, egli che voleva morir coronato, pagò centomila scudi d'oro il nome di duca. Quando il re Sigismondo scese senz'armi a cìngere la corona d'Italia, l'astro dei Visconti impallidì; gli eredi dei fèudi ghibellini accorrèvano al suono del nome imperiale. Indarno il Petrarca già da lungo tempo aveva detto ch'era un nome vano e un ìdolo; intorno a quell'ìdolo e nel suo nome essi ritornàvano eguali, eguali per un giorno, ai loro armati signori.  Non poteva Filippo Visconti mostrarsi fra il tumulto di quegli omaggi; parer sùddito; non più prìncipe, ma gentiluomo di prìncipe. E si rinserrava tenebroso e torvo nel suo castello di Porta Giovia, ad aspettare che quella pompa di teatro, quella fedeltà di sediziosi trapassasse; e rimanesse la sola terrìbile realtà della spada e della scure nella sua mano. Ma le famiglie riportàvano nelle interne case rinovata la memoria d'obedire alla forza e non al diritto; e l'inusitata pompa la improntava indelebilmente nelle ànime dei loro figli.  Tutte dunque le nostre istorie, così sotto i Cèsari come sotto i Duchi, e le due calamitose decadenze che seguìrono, sono prove solenni che tra la forza e il diritto s'interpone un insuperàbile abisso.





XXXI.



Alla morte di Filippo, alcune famiglie vòllero creare d'improviso una repùblica sìmile alla vèneta; ma èrano senza milizie nazionali, e i conduttieri di Filippo le invòlsero in mille tradimenti. Nè un governo municipale d'una sola città poteva trar seco le altre; e Venezia, che pur lo doveva, troppo tardi prese a strìngerle in lega. Tuttavìa per più di due anni si sostenne qualche sembianza di stato popolare; non senza qualche prova di virtù. Vigèvano, una delle più industri città del ducato, fece una valorosa resistenza a Francesco Sforza; si vìdero le donne prèndere sulle mura le armi dei caduti, combàttere anch'esse; uno stuolo d'assalitori, nel discèndere per le ruine entro la città, scivolò sul pendìo del terreno lùbrico di sangue, e stramazzò alla rinfusa; parve quello un prodigio; parve che un'arcana mano li fermasse; s'arretràrono tutti esterrefatti. Bastò quel respiro a salvar la città, ch'ebbe il tempo d'arrèndersi, e scansare gli orrori del saccheggio.  Francesco Sforza entrò in Milano dopo l'assedio come Enrico IV in Parigi; i suoi soldati, càrichi di pane, si lasciàvano depredare dalle turbe famèliche. Il primo pensiero del nuovo regnante fu di ristaurare il castello, smantellato dai republicani; si vide che gli Sforza non volèvano regnare sugli ànimi e cogli ànimi; e il savio cittadino Giorgio Piatto predisse le sventure che poi sopravènnero. Sforza ebbe pace dai Vèneti, perchè Costantinòpoli presa allora dai Turchi (an. 1454) chiamò altrove i loro pensieri. Francesco si mostrò sagace, non aspettando che la rivale casa di Francia s'ingerisse del suo Stato, ma prese l'ùnica via di sicura difesa, ponendo egli le mani nelle cose di Francia; e mandò suo figlio a soccòrrere Luigi XI, stretto dalla ribelle lega del ben pùblico. La facilità con cui le milizie italiane abbattèvano le fortezze, fece stupore a quei pòpoli, e palesò tutto il vantaggio che l'inoltrata civiltà degli Italiani avrebbe dato loro in lontane guerre! Il re ne diede grazie al duca con solenne ambasciata; non secondò le ragioni della casa d'Orléans sull'eredità dei Visconti; e pose Sforza in possesso di Gènova e di Savona; onde lo Stato Milanese ebbe di nuovo il nùmero di quìndici città, fra le quali Parma e Piacenza, e quelle ora piemontesi di Novara, Vigèvano, Valenza, Alessandria, Tortona e Bobbio. Ma il vecchio Sforza tosto morì; suo figlio, fedele ai pensieri paterni, difese la Savoja contro Carlo il Temerario; ma poco di poi fu pugnalato nella famosa congiura di Lampugnano, Olgiato e Visconti. Barbaramente pomposo, quando intraprese colla sua sposa un viaggio a Firenze, con accompagnamento di cinquanta superbi corsieri, e d'una folla d'uòmini d'arme, e di cortigiani ornati di collane d'oro e di velluti, con duecento muli da càrico, due mila cavalli e cinquecento coppie di cani, rimase umiliato dalla modesta e delicata eleganza fiorentina.  Poco dopo la sua morte, gli Svìzzeri, discesi nelle valli del Ticino, tentàrono penetrare nelle Tre Pievi del Lario; ma gli abitanti li còlsero fra quelle strette e li respìnsero. Il governo Sforzesco volle snidarli allora anche dalla Leventina, il cui pòpolo era secoloro in alleanza. Il conte Torello con quìndici mila soldati e molte artiglierìe s'inoltrò nelle valli; incontrò i Leventini, comandati dal capitano Stanga di Giornico, che lentamente ritraèndosi, lo condusse in un piano, inondato ad arte colle aque del Ticino. Era tardo dicembre; la notte rìgida converse la valle in un campo di gelo; all'alba i Leventini, correndo sul ghiaccio colle scarpe ferrate, assalìrono gli uòmini d'arme, che non potendo reggersi in piede, cadèvano d'ogni parte alla rinfusa sui loro cavalli, e sotto una frana di sassi, che i montanari dirupàvano dalle imminenti balze. Ma il prode Stanga, càrico di ferite, al ritorno cadde moribondo sulla porta della paterna sua casa.





XXXII.



Il ducato era salito a miràbile floridezza colle arti della lana, della seta, dei metalli, e sopratutto delle armature; oltre a' suoi mercanti e banchieri, stabiliti in Francia e in Germania, possedeva il porto di Gènova e si giovava di quello di Venezia; l'Amèrica si scopriva a quei giorni, il Capo di Buona Speranza non era ancora girato; e la linea dei nostri laghi e del Reno era la gran via del commercio dall'Oriente alle Fiandre, ove facèvano scala tutti i pòpoli del settentrione.  Nel condurre entro la fossa della città i marmi del Verbano, discesi pel Ticino e pel Naviglio, il triviale ripiego d'una chiusa per superare il soverchio pendio delle aque aveva a poco a poco fatto trovare la miràbile invenzione delle conche; per tal modo il Lario per l'Adda, e il Verbano pel Ticino, si riunìvano sotto le mura della città.  Nell'architettura civile s'introduceva allora la varia e signorile maniera bramantesca, che può dirsi propria di quel sècolo e del nostro paese, e sola forse fra tutte le varietà di quell'arte si mostra pieghèvole in tutto al moderno costume. Fioriva la pittura con Gaudenzio Ferrari, coi Luini, con tutta la scuola di Leonardo, che dipingeva allora la sua Cena, e architettava la cùpola delle Grazie. Le famiglie dei Piatti, dei Calchi, dei Grassi fondàvano scuole di lèttere e di scienze dove l'insegnamento del càlcolo e della geometrìa diveniva un sussidio alla potenza industriale. D'ogni parte fiorivano le lèttere italiane e latine; e nelle nostre chiese si vèdono i sepolcri degli èsuli greci, che diffondèvano colla loro lingua la varietà e libertà dell'antica filosofia.





XXXIII.



Ma gli Sforzeschi, già pericolanti per l'usurpata eredità dei Visconti, accrèbbero il pericolo colle discordie, vòllero spogliarsi anche fra loro; e tràssero sopra il loro capo e sopra la divisa Italia la più spaventosa tempesta. L'Italia era piena di forze e d'ingegni; per tutto ciò che nella milizia di mare e di terra è arte, superava di lunga mano tutte le nazioni; ma ogni cosa era instàbile e arbitraria; ogni prìncipe aveva disegni suoi; ogni capitano, che avesse una bandiera di soldati, non viveva senza speranze di conseguire coll'arte o colla forza un principato. La rete d'una polìtica inestricàbile inviluppò mani e piedi alla nazione, che fu da inetti nemici barbaramente spogliata e insanguinata. Lo Stato sforzesco era una raunanza di municipj senza nodo di consenso; anche le menti migliori pensàvano alla propria città, nessuna alle altre, nessuna allo Stato. E sempre risurgeva la fatale difficultà d'un governo, che, non avendo radice nelle tradizioni e nelle opinioni, non nutriva fiducia nei sùdditi; li amava più divisi che unànimi; più inermi e dappoco, che guerrieri e risoluti; riponeva sempre il sommo della speranza nelle castella e negli uòmini comprati. E gli Svìzzeri, comprati da Ludovico il Moro, a Novara lo vendèttero a' suoi nemici. In pochi anni tutte le città vènnero saccheggiate e contaminate ad una ad una. Lodi in trent'anni circa fu presa quìndici volte: fu saccheggiata da Svìzzeri, da Spagnoli; fu campo di battaglia tra Spagnoli e Vèneti. Le famiglie seminude fuggivano a Crema. Durante la lega di Cambray, i Cremaschi, disperando della fortuna di Venezia, accettàrono presidio francese: ma vènnero disarmati e depredati; si cacciàrono dalla città tutti gli uòmini dai 15 ai 60 anni. Cittadini e contadini la riprèsero allora valorosamente ai Francesi; assediati di nuovo dagli Svìzzeri, li sorprèsero e tagliàrono a pezzi a Ombriano. Ma la guerra aveva desolato le campagne, e dissipati i capitali; e la peste in così angusto territorio divorò 16,000 persone. Le donne, i fanciulli, le monache stesse fuggivano d'ogni parte a Lodi; non si può dire in quale delle due città si vivesse peggio. Il più lungo strazio fu in Milano, ove, dopo una pestilenza che aveva distrutto cinquantamila abitanti, gli Spagnoli imperversàvano rubando, uccidendo, estorcendo denaro colle catene e coi tormenti, prendendo in pegno le donne, costringèndole a portar terra alle fortificazioni, spogliando ignudi la notte quanti incontràvano per le vie, scalando le finestre, e trucidando chi gridasse o resistesse. Le nazioni che fècero sì indegno scempio d'un pòpolo che non le aveva offese, e che colle arti, colle lèttere, colla scoperta d'un nuovo mondo le onorava e beneficava, non hanno veramente a rispòndere di quegli eccessi ora troppo lontani e sommersi tra le memorie del passato; ma dovrèbbero almeno vergognarsi di vituperarne le vìttime e di commendarne gli autori.
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Il ducato non mancava di forze militari; aveva tesori d'industria, tesori di crèdito; ancora le vie di Parigi e di Londra pòrtano il nome de' banchieri lombardi; lombardo in Francia suonava banchiere; e chi aveva denaro aveva soldati. Non era il pòpolo di Francia che combatteva le battaglie de' suoi re. Quando Francesco discese in Italia, aveva 22 mila fanti tedeschi, e poche centinaja di gendarmi francesi; e ancora in quel corpo non francese, l'anima, la mente era italiana; era Trivulzio, l'implacàbile nemico della fortuna sforzesca. Trivulzio deluse gli Svìzzeri che avèvano chiuse le alpi, finse d'avviarsi per le consuete vie; ne divisò altre nuove e inaccesse; scavò le rupi come Annibale; trasse i cannoni a braccia come Napoleone; come falco che piomba dalle nubi, sorprese Pròspero Colonna seduto ne' quartieri di Villafranca; con una corsa senza battaglie mise il re di Francia in Milano. Fu l'esèrcito vèneto che minacciando gli Svìzzeri alle spalle, li costrinse a svèllere le bandiere dal campo di Meregnano. Fu Pròspero Colonna che alla volta sua piombò sopra Milano, quando Lautrec dormiva; e gli Spagnoli che saccheggiàrono Como, èrano suoi soldati. Ma gli Stati d'Italia non avèvano un principio civile, il quale potesse unire questi prodi sotto un'insegna, che non fosse quella dell'odio domèstico o della privata fortuna; v'era una tradizione di diffidenza e di perversità nei consigli delle corti. Poco prima della prigionìa del Moro, seimila ghibellini si armàrono in odio al Trivulzio, lo cacciàrono di Milano; ma Ludovico non badò a quel valore; mercantava in quel momento medèsimo gli Svìzzeri che dovèvano tradirlo. Il cancellier Morone cacciò un'altra volta Trivulzio colle forze dei cittadini; poi li condusse alla presa d'Asti e d'Alessandria; poi colla voce del frate Andrèa Barbato li accese di nuovo alle armi sulla piazza di S. Marco; li condusse sui prati della Bicocca ad affrontare gli Svìzzeri, e rimandarli pesti e sanguinosi alle loro montagne. I giòvani seguìrono un'altra volta il loro duca, e cacciàrono i Francesi d'Abbiategrasso; ma tra le spoglie dei caduti raccòlsero il germe d'una pestilenza che divorò cinquantamila cittadini. Un altro dei nostri, il Mèdici di Meregnano, consumava indarno il suo valore a fondarsi un principato sopra una rupe del Lario; si vendeva agli Spagnoli, ministro d'orrìbile esterminio a Siena. Il Morone, il Trivulzio, il Meregnano, e altri uòmini di siffatto vigore, che vìssero o prima o poi, rimàsero sconnessi e inùtili frammenti d'una màchina poderosa, che in pugno a un vero prìncipe, e animata da tanta opulenza e da tanto crèdito, poteva scuòtere l'Europa ben più che le poche turbe collettizie del re Francesco.
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La più funesta e sanguinosa sventura fu quella di Brescia. La giornata di Ghiara d'Adda aveva distrutto le forze terrestri de' Vèneti, i quali con accorgimento profondo sciòlsero dal giuramento le città suggette; nè vòllero insanguinarle colla difesa, certi che la preda avrebbe diviso i vincitori, e la licenza militare avrebbe offeso i pòpoli, e assicurato il riacquisto. E per verità il volùbile Giulio II si volse tosto contra i Francesi; Pàdova e Vicenza li cacciàrono. Un Martinengo tentò lo stesso in Brescia, ma vi perdè la vita; la Francia prese in ostaggio i primarj cittadini, e introdusse in città nuove genti, che acquartierate nelle case insultàvano al domèstico onore. La città fremeva; nove cavalieri, Rosa, Paitone, Rozzone, Valgoglio, Fenarolo, Lana, Gandino, Lantana e Martinengo, su la pietra d'un altare giuràrono di mèttere i beni e la vita a redimer Brescia alla legge vèneta. Il conte Avogadro faceva altro simil patto con Venezia; le case di Brescia si empìrono d'armati; al prefisso giorno il generale vèneto passò l'Adige, giunse presso sera a Montechiaro; ma fu visto. Pochi momenti dopo, l'annuncio era in Brescia; fra il silenzio della notte fatale i Francesi scaricàrono d'improviso tutte le loro artiglierìe; e armati e rumorosi còrsero tutta la città; i Vèneti, giunti sotto le mura, le vìdero piene di nemici. All'alba i nomi di trenta cavalieri bresciani fùrono gridati ribelli;  la morte, a chi li ricettasse;  i loro beni e il grado di capitano di Francia, a chi li scoprisse. Fenarolo, trovato entro un sepolcro in una chiesa, si pugnalò; recato alla rocca, si mise le mani nella ferita e si uccise; un Avogadro, un Ducco, un Riva fùrono tratti al patìbolo. Ma l'altro Avogadro, che aveva armato gli uòmini di Val-Trumpia, raccolse i fuggitivi, che duràrono tutti nel propòsito. Gritti e Baglioni ricondùssero sotto Brescia l'esèrcito vèneto; Avogadro vi trasse diecimila montanari; si diede nelle trombe e nei tamburi da tutte le parti ad un tempo; Martinengo trovò modo d'arrampicarsi entro le mura; ruppe una porta; le altre, al grido di San Marco, fùrono prese dai cittadini. Ma Gritti, venuto a tutta corsa e senza artiglierìe, non volle assalire immantinente il castello; e perchè i montanari ne mormoràvano, ne sviò settemila a espugnare le fortezze del contado, e soccorrer Bèrgamo che combatteva.  Era l'esèrcito francese a Bologna, capitanato dal giòvine prìncipe reale, Gastone di Foix, che poco di poi morì sul campo di Ravenna. Egli si mosse immantinente; attraversò il Mantovano, senza dimandar licenza a quel prìncipe; sorprese strada facendo Baglioni e lo disfece; sorprese altre genti vènete stanziate a Castanèdolo; giunse a Brescia, che il castello si teneva ancora; il cavalier Baiardo circondò il monasterio di S. Floriano difeso da mille Trumplini, che non s'arrèsero, e morìrono tutti. Gastone, al giovedì grasso, discese dal castello in città con dòdici mila uòmini, comandati dai primi cavalieri di Franda. Cadeva la neve; battèvano a martello tutte le campane della città; dopo due ore di calda battaglia, i cittadini èrano ancora fermi ai serragli delle strade, quando alcuni mercenarj dei Vèneti dièdero indietro; i Francesi incalzàndoli si spìnsero lungo il bastione fino ad una porta murata; la sfondàrono; tràssero dentro altre genti; i cavalleggeri albanesi, che si vìdero il nemico alle spalle, abbandonàrono il posto, rùppero un'altra porta, e si dispèrsero nella campagna. La gente d'arme del cavalier d'Allegre entrò a squadroni per la porta abbandonata; s'incontrò in Ludovico Porcellaga, che, tutto solo, non però retrocesse; anzi spronato il cavallo, gettò di sella il D'Allegre; ma rimase oppresso dalla turba. Sopragiunse a furia suo fratello Lorenzo Porcellaga; Gastone di Foix, che lo vide grande della persona e valoroso combatter solo contra tutti, si tolse il guanto, si levò la visiera, vietò a' suoi di ferirlo; ma egli combattendo a morte, cadde sul moribondo fratello.  Alla notte Gastone si ricordò dei due prodi, venne a raccòglierli; li accompagnò co' suoi cavalieri al Duomo, ove fùrono deposti; fu visto piàngere sui cadàveri sanguinosi.

L'esèrcito vincitore, invadendo tutte le piazze, spingeva qua e là le turbe indarno combattenti; scannava alla rinfusa nelle strade e nelle chiese i sacerdoti, i vecchj, le donne cogli infanti in collo; gli uccisi d'ambo i sessi fùrono diecisette mila. Per sette giorni il crudel Gastone abbandonò le robe e i corpi d'un pòpolo fedele e infelice a una soldatesca ubriaca; saccheggiato fino i cenci dei poverelli al Monte di Pietà; saccheggiato il luogo degli appestati; le meretrici dell'esèrcito stanziate nei monasterj; per molti giorni file di carri onusti d'ogni maniera di spoglie uscìrono dalla città. Avogadro fu decapitato alla presenza di Gastone, che lo volle squartato, confitte le mìsere membra a quattro porte della città, e il teschio su la Torre del Pòpolo.  Poco di poi gli Spagnoli entràvano in Brescia; la quale ebbe tant'ànimo ancora che tentò di cacciarli, e riunirsi ai Vèneti. Gli Spagnoli la dièdero ai Francesi; e i Francesi, tre anni dopo averla inutilmente straziata, la rèsero ai Vèneti; ai quali, benchè piena d'armi e di spìriti generosi, rimase fedele per poco meno di tre sècoli (an. 1787).





XXXVI.



Fra tante sventure, Màntova sola era un'ìsola di pace e di sicurezza. Fin dai tempi della lega lombarda (an. 1188) Pitentino aveva costrutto la diga di Porto, sollevando le aque del lago a difesa e salubrità; e aveva aperto colla chiusa di Govèrnolo un fàcile accesso alle navi del Po: Màntova, pìccola Venezia, resisteva per due mesi ad Ezzelino, che si vendicò estirpando le vigne e uccidendo i contadini. Stava alla difesa il visconte Sordello di Gòito, quegli che da giovinetto, appresa in Provenza l'arte del trovatore, spargeva per l'Italia versi d'amore, e bersagliava d'ardite sirventi i prìncipi neghittosi; nè l'amore della bella Cunizza sorella del crudele Ezzelino lo faceva infedele alla sua città. Il suo senno vi calmava l'ire cittadine; sventava i tradimenti; insegnava ai Mantovani a chiùdere in serraglio la campagna a ponente della città, onde inondarla a piacimento, e costrìngere i nemici a troppo vasta linea d'assedio. Màntova fu dunque un asilo, ove molti cercàvano sicurtà, màssime dopo che Pinamonte Bonacolsi, capitano del pòpolo, prese ad abbellirla. Ma quando Passerino, fàttosi oppressore de' suoi guelfi, ebbe rinovata la tragedia d'Ugolino, facendo morir di fame, nella torre di Castellaro, Francesco Pico e i suoi figli, i signori di Gonzaga, entrati in città coi Veronesi travestiti, uccisero il tiranno, divènnero capitani del pòpolo. I Visconti non pòsero mai piede in Màntova; l'assalìrono sempre indarno, anche quando, con otto mesi di lavoro, tentàrono sviare il Mincio, e disarmare delle aque la città. I Gonzaga, prodi conduttieri, prestando il braccio ora ai Visconti medèsimi, ora ai Vèneti, ai Fiorentini, ai Francesi, agli Spagnoli, dièdero perizia d'armi ai loro seguaci, e sembiante di potenza militare al piccolo Stato, posto così a traverso al Mincio e al Po. Francesco, l'amico di Carmagnola, ebbe il tìtolo di marchese di Màntova. Federico, che difese Pavìa contro il re Francesco, ebbe il Monferrato in dote di Margherita Paleòloga, e il tìtolo di duca; Ludovico divenne in Francia duca di Névers, combattè cogli Inglesi, respinse da Parigi il prode Coligny; Vincenzo combattè sul Danubio coi Turchi.

Era la sicura Màntova piena d'industria e di commercj; vantava splèndidi ingegni, fra cui basti menzionare Pomponacio, che primo fra i moderni propose i più sublimi dubj sulla necessità e la libertà. Il Mantegna e Giulio Romano èrano chiamati a dipìngere le basìliche del pòpolo e le ville dei duchi; vi si era diffuso un amore d'eleganza e di voluttà, che agli altri Italiani, agitati da continui perìcoli, pareva quella una terra di sirene. E così la stirpe guerriera dei Gonzaga si estinse nella mollezza.  Venne di Francia Carlo di Rhétel, discendente dei Névers; ma l'imperio non volle in un Francese un principato ch'era fèudo dell'imperio; scoppiò la guerra; la città non più agguerrita, desolata dalle fazioni e dai contagj, appena le mancàrono i soccorsi vèneti, si arrese; ma non si ricomprò da un atroce saccheggio, che straziò i tesori delle arti e sperperò il commercio. Andàrono fugitivi i magistrati, sospesi i sacri riti; i pochi avanzi del pòpolo non vàlsero a sgombrare le macerie, piene di cadàveri insepolti. Dopo d'allora i signori di Màntova, piuttosto che prìncipi, furono eleganti e lascivi privati. Nel 1707 Màntova fu presa di nuovo, e abbattute le insegne ducali, diede giuramento all'imperio. Per la prima volta in ottocento anni, una città così vicina a Milano venne compresa sotto una medèsima signorìa; nè più ne venne disgiunta.





XXXVII.



Le grandi calamità che desolarono il nostro paese nella prima metà del sècolo XVI èrano tutte esterne e materiali; non ferìvano il principio della sua vita, perchè non troncàvano le tradizioni d'industria e d'intelligenza, conservate dagli studj letterarj, dalle relazioni mercantili, dalla lìbera concorrenza, dall'inviolàbile diritto consolare, dalla potenza del crèdito. Quindi la ricchezza esàusta risurgeva sempre, le menti èrano piene di vigore e d'alacrità, le arti belle e gli eleganti costumi fiorivano tra i saccheggi e le pesti.  La decadenza intima e vera cominciò colla seconda metà del sècolo, quando, estinta la stirpe sforzesca, si fu rassodato il dominio spagnolo. Il gentiluomo castigliano nella lunga lutta cogli industri Mori e coi trafficanti Israeliti aveva preso odio e disprezzo ai mestieri e alle mercature, come arti di caste infedeli e impure. La insurrezione dei Communeros, e più tardi quella dei Paesi Bassi, avèvano inimicata ai municipj la corte; e la sua profonda e dissimulata ostilità operò lentamente, arrestando e logorando nelle interne sue rote l'azienda d'uno Stato ch'era altamente industriale.  Già gli Sforza, per assicurarsi un soglio vacillante, avèvano restituite alcune esenzioni ecclesiàstiche, infrante dalla rìgida mano dei Visconti; e avevano aggravati di tasse i cittadini. Quando il re Luigi XII si trovò signore di Milano, volle conciliare le famiglie potenti, tenute in troppo stretta disciplina dai duchi. E per verità doveva regnare da paese lontano, e aver pure qualche stàbile fondamento di dominio; e capo d'un regno per eccellenza feudale, forse non sapeva in qual modo si regnasse altrimenti. Instituì dunque un Senato ch'era, al modo degli antichi parlamenti francesi, un tribunale supremo, con diritto di registrare le leggi, ossia di limitare i decreti del re, difesa lontana del principe contro l'importunità e l'arbitrio dei favoriti. Gli Spagnoli, trovata quella istituzione, la promòssero, la rassodàrono, la rèsero inamovìbile, la pòsero sopra tutte le leggi (etiam contra statuta et constitutiones), le commìsero il giudizio delle càuse feudali; e quindi il destino della nobiltà;  l'appello di tutte le cause civili e criminali e l'ùnica giurisdizione in tutte le càuse gravi; e quindi la sicurezza dei cittadini;  il riparto delle imposte; e quindi tutto l'òrdine delle sussistenze, dei salarj, del tornaconto, dell'industria nazionale;  il sindacato di tutta l'amministrazione; e quindi l'obedienza dei magistrati;  la direzione degli studj; e quindi l'intelligenza e l'opinione.





XXXVIII.



Il Senato invase in breve tutte le minori giurisdizioni. Permise ai trafficanti di deviare dal foro mercantile, e con ciò solo estirpò la fede pùblica, atterrò la potenza della cambiale e del contratto, tutto l'edificio del crèdito. Sottopose le arti a tasse ineguali, e coll'èstimo del mercimonio insinuò il cavillo fiscale in tutte le vene dell'industria; poi, per temperarlo, ricorse all'uso e all'abuso dei privilegi, e conturbò tutto l'òrdine dei guadagni e della speculazione. Quando vide sùrgere gigante la miseria pùblica, e assidua la carestìa, punì di morte l'esportazione dei grani; avvilì l'agricultura; e fece primo pensiero e arte suprema di governo il fornir di pane estimato e pesato la plebe della città.  Le famiglie, che all'uso antico d'Italia continuàvano anche nel colmo delle ricchezze un decoroso e nòbile commercio, umiliate al confronto del più squàllido capitano spagnolo, imparàrono a sprezzare la solerzia dei loro antichi, e s'invogliàrono di purificare il sangue coll'ozio. Per esser decurione della città; per sedere nel magistrato di provisione a regolare l'annona, le strade e le osterìe; per èssere appena esente da soprusi e insulti, non bastò più l'antica nobiltà municipale; fu forza ridivenir nòbile all'uso castigliano, far voto d'inerzia perpetua. Le fanciulle fùrono condannate fin dalla nàscita a irrevocàbili voti, per provedere all'orgoglio dei primogèniti. Cento chiostri si dilatàrono per la città, vuota di famiglie e d'officine. L'òrdine degli Umiliati, che colle ingenti sue ricchezze continuava le vetuste tradizioni di patronato mercantile, fu estirpato; e i suoi capitali si spèsero in costruzioni suntuose, a gloria de' suoi nemici, e in dotazioni d'òrdini nuovi che si credevano più adatti ai nuovi tempi.

Gli immensi capitali che si giràvano a Lione, a Parigi, ad Anversa, a Londra, a Colonia, vènnero gradualmente ritirati; e s'investìrono in terre titolari, in ostentazioni signorili, in elemòsine depravatrici della plebe laboriosa. I pòveri artèfici, abbandonati dal capitale, perìrono nelle pestilenze, nelle carestìe, nel diuturno avvilimento; molte arti già famose si obliàrono; molte fùrono trasferite a Zurigo, a Ginevra, a Lione, a Parigi; così le nazioni nuove s'inalzàvano a misura del nostro decadimento. Dalla sola Milano si espatriàrono ventiquattro mila operaj; di settanta fàbriche di pannilani, rimàsero cinque; il fisco senatorio sentendo mancarsi il terreno, pesava tanto più avidamente sugli avanzi sempre più miseràbili dell'industria moribonda. Di duecentomila abitanti di Milano sparìrono 140 mila, e in proporzione si spopolàrono le altre città; e i supèrstiti vissero cenciosi, servili, abjetti, lenti, pieni di stolti terrori. I più animosi si pòsero in clientela dei grandi, si fècero ministri di violenze, di vendette, di puntigli insegnati alla novella gioventù dai vuoti e oziosi Castigliani. Ne scaturìrono le genìe dei bravi; e servìvano alle passioni delle stesse famiglie prepotenti, che nelle leggi e nelle gride minacciàvano loro un teatrale esterminio. Bande di scellerati signoreggiàvano le campagne; spargèvano a luce aperta il sangue nelle stupefatte città; tenèvano sacrìleghe gozzoviglie nei sacri asili; insultàvano nelle chiese alle esequie degli uccisi. Talora la giustizia vergognante e inferocita prorompeva in furori di crudeltà; insanguinava le strade di supplicj studiati e crudeli; il patìbolo era di tempo in tempo uno spettàcolo quotidiano; ma questi sforzi deliri e convulsi non riaprivano le sviate fonti dell'òrdine e della giustizia. Uòmini zelanti avèvano voluto, col ministerio delle nuove congregazioni, rigenerare le famiglie al senno e al costume (an. 15451566); e il frutto che dopo due generazioni se ne mieteva, è descritto, e forse troppo parcamente descritto, nei Promessi Sposi e nella Colonna Infame. Ben v'èrano gli uòmini che isolàndosi dalla commune corruttela e stoltezza, si collegàvano cogli studj al senno antico o al progresso straniero. Ma non potèvano ròmpere il nodo che l'interesse dei pochi aveva stretto coll'ignoranza dei molti. Pur tratto tratto ponèvano mano a rappresentanze ed ambascerìe; le quali non èbbero quasi altro effetto che di conservare ai pòsteri qualche documento di buon volere, di senno e di virile eloquenza. Tali fùrono Fabrizio Bossi e Cèsare Visconti (1630).

Se il ducato di Milano fosse stato l'imperio romano, quello era il principio d'una terza barbarie. Ma l'antico ducato era una mediocre provincia; e aveva già lasciato cader d'ogni parte le antiche sue membra; Venezia teneva Brescia, Bèrgamo e Crema; i Grigioni, Bormio, la Val-Tellina e Chiavenna; gli Svìzzeri esercitàvano una venale giurisdizione sopra le valli del Ticino; la Val-Sesia e la Lumellina, e più tardi Alessandria, Tortona, Voghera fùrono aggregate al Piemonte; Gènova non portava più sui mari l'insegna ducale; Pontrèmoli fu venduta alla Toscana; Parma e Piacenza èrano patrimonio dei Farnesi. Ma per quanto una polìtica acciecata facesse, per chiùdere le frontiere, troncare i vicendèvoli commercj, ristrìngere il campo dell'industria e fare del pòvero Stato un ricòvero di miseria, l'Olanda, l'Inghilterra, la Francia e la Germania avèvano raccolto la nostra eredità; ci stàvano intorno piene e traboccanti di vita e di progresso.  La nostra patria doveva risùrgere.





XXXIX.



Al principio del sècolo XVIII era miràbile il fermento che si vedeva nelle nazioni. La Russia si era desta dal sonno dei sècoli; la Prussia era un regno; la stirpe britànnica surgeva a inaspettata potenza, fondava un imperio nelle Indie, e un altro e più glorioso in Amèrica. Il ducato di Milano si era finalmente distaccato dal cadàvere spagnolo, e ricongiunto all'Europa vivente. I dominj austriaci, varj di lingua, e dissociati di civiltà, cominciàrono ad èssere uno Stato, e possedere un principio d'amministrazione e d'unità. Ma se lo spìrito del sècolo e l'ànimo della Regnante additàvano le grandi vie del ben pùblico e della prosperità, gli esperimenti èrano ardui. Nelle provincie germàniche, slave e ungàriche rara la popolazione, rare le città, poche tracce o nessuna d'incivilimento più antico, isolata la posizione su le frontiere di nazioni bàrbare. In Fiandra v'èrano città lavoratrici e ubertose campagne, e vicinanza di nazioni progressive; ma lo spirito dei pòpoli era provinciale, tenace, diffidente. La Lombardia, che già sentiva l'àura del tempo che veniva, e nella sua miseria era pur sempre una terra di promissione, e aveva un pòpolo di mente aperta e d'ànimo caldo e sensitivo, parve ai zelatori del bene come uno di quei campi eletti, in cui l'agricultore fa prova di qualche novella semente. È un fatto ignoto all'Europa, ma è pur vero: mentre la Francia s'inebriava indarno dei nuovi pensieri, e annunciava all'Europa un'era nuova, che poi non riesciva a còmpiere se non attraverso al più sanguinoso sovvertimento, l'ùmile Milano cominciava un quarto stadio di progresso, confidata a un consesso di magistrati, ch'èrano al tempo stesso una scuola di pensatori. Pompèo Neri, Rinaldo Carli, Cesare Beccarìa, Pietro Verri non sono nomi egualmente noti all'Europa, ma tutti egualmente sacri nella memoria dei cittadini. La filosofia era stata legislatrice nei giureconsulti romani; ma fu quella la prima volta che sedeva amministratrice di finanze e d'annona e d'aziende communali; e quell'ùnica volta degnamente corrispose a una nòbile fiducia. Tutte quelle riforme che Turgot abbracciava nelle sue visioni di ben pùblico, e che indarno si affaticò a conseguire fra l'ignoranza dei pòpoli e l'astuzia dei privilegiati, si tròvano registrate nei libri delle nostre leggi, nei decreti dei nostri governanti, nel fatto della pùblica e privata prosperità.





XL.



S'intraprese il censo di tutti i beni, dietro un principio che poche nazioni finora hanno compreso. Si estimò in una moneta ideale, chiamata scudo, il valor comparativo d'ogni proprietà. Gli ulteriori aumenti di valore che l'industria del proprietario venisse operando, non dovèvano più considerarsi nell'imposta; la quale era sempre a ripàrtirsi sulla cifra invariàbile dello scudato. Ora, la famiglia che dùplica il frutto de' suoi beni, pagando tuttavia la stessa proporzione d'imposte, alleggerisce d'una metà il peso, in paragone alla famiglia inoperosa, che paga lo stesso càrico, e ricava tuttora il minor frutto. Questo premio universale e perpetuo, concesso all'industria, stimolò le famiglie a continui miglioramenti. Tornò più lucroso raddoppiare colle fatiche e coi risparmj l'ubertà d'un campo, che posseder due campi, e coltivarli debolmente. Quindi il continuo interesse ad aumentare il pregio dei beni fece sì che col corso del tempo e coll'assidua cura il piccolo podere pareggiò in frutto il più grande; finchè a poco a poco tutto il paese si rese capace d'alimentare due famiglie su quello spazio che in altri paesi ne alimenta una sola. Qual sapienza e fecondità in questo principio, al paragone di quelle bàrbare tasse che presso culte nazioni si commisùrano ai frutti della terra e agli affitti delle case, epperò rièscono vere multe proporzionali, inflitte all'attività del possessore!

Il censo eliminò per sua natura tutte quelle immunità, per le quali sotto il regime spagnolo un terzo dei beni, come posseduto dal clero, non partecipava ai pùblici càrichi, e li faceva pesare in misura insopportàbile sulle altre proprietà.  Il censo divenne fondamento anche al regime communale; i communi nostri divènnero tanti pìccoli Stati minorenni, che, sotto la tutela dei magistrati, decrètano òpere pùbliche, e ne lèvano sopra sè medèsimi l'imposta. Non si vìdero più quelle stentate prestazioni d'òpere, di bestiami, di materiali, ch'èrano spavento dei contadini, e strumento d'oppressione e di corruttela. Si preparò un miràbile sviluppo di strade, con un principio di manutenzione che interessò il costruttore alla màssima solidità e semplicità di lavoro. Ma non è questo il luogo d'annoverare tutte le riforme che s'introdùssero da quei filòsofi: il riparto territoriale, il riscatto delle regalìe, l'abolizione dei fermieri, la tutela dei beni ecclesiàstici, la riforma delle monete.

Dalla metà del sècolo in poi si attivò un'immensa divisione e suddivisione di beni; il numero dei possidenti e degli agiati crebbe nella proporzione stessa in cui crèbbero i frutti. Si cominciò a sciògliere i fedecommessi, che unìvano nelle famiglie la noncurante opulenza dei primogèniti con la povertà, l'umiliazione, la forzata carriera dei cadetti e delle figlie. Si abolìrono le mani morte; si rimìsero nella lìbera contrattazione i loro sterminati beni; si alienàrono i pàscoli communali; si riordinàrono le amministrazioni de' municipj; si rivocò l'educazione pùblica a mani dòcili e animate dallo spìrito del sècolo e del governo; si abolirono i vìncoli del commercio, la schiavitù dei grani, quasi tutte le mete dei commestìbili, e i regolamenti che inceppàvano le arti. La subitanea apparizione delle novelle merci inglesi e francesi scosse il nostro torpore, fomentato dalle proibizioni spagnole, e risuscitò per noi la vita industriale. Si apèrsero strade; si sopprèssero barriere e pedaggi; si ridùssero a tre o quattro ore le distanze tra città e città, che prima si varcàvano a forza di buoi e a misura di giornate. Si abolìrono le preture feudali, in cui per conto di privati si mercava la giustizia; si abolì un Senato, sul quale pesava la memoria di supplizj iniqui e crudeli; si abolìrono gli asili che i ladroni godèvano sui sacrati dei tempj, e dietro le colonnette dei palazzi signorili; non si vìdero più assassini nelle chiese; le sezioni anatòmiche fecero sparire l'aqua tofana; si abolì la tortura, che puniva nell'innocente i delitti dell'ignoto; spàrvero le fruste, le tenaglie infocate, le orrìbili rote, l'inquisizione; in luogo di sotterranei fetenti e di scelerate galere, si fondàrono laboriose case di correzione. Fin dal 1766, sei anni prima che si aprisse il càrcere di Gand, si era applicato il principio della segregazione dei prigionieri; un giorno di cella scontava due giorni di càrcere; si era dunque scoperto che la cella segregante non era strumento di lieve correzione, qual èrasi creduto finallora, ma una pena poderosa, applicàbile ai più gravi delitti, e capace di far più terrore che la morte. Ma qual meraviglia che questi sagaci pensieri nascèssero prima che altrove in quel paese dove Beccarìa non solo era scrittore, non solo porgeva pùblico insegnamento di scienze sociali, ma sedeva autorèvole nei consigli dello Stato?

I bastioni solitarj e paurosi, ove si seppellivano i giustiziati, divènnero ombrosi passeggi; si tolse il lezzo alle strade; e l'òrrida abitazione dei cadàveri si rimosse dalle chiese; si sgombràrono dagli accessi dei santuarj i mendicanti, ostentatori d'ùlceri e di mutilazioni; a poco a poco non si videro più nelle città piedi nudi o àbiti cenciosi. Si apèrsero teatri, ove le famiglie, inselvatichite da sette generazioni, imparàrono a conòscersi, e gustàrono le dolcezze del viver civile, della mùsica, della poesìa. Il genio musicale rispetta e ambisce il giudizio del nostro pòpolo; un solo carnevale in uno dei minori nostri teatri diede al diletto dell'Europa la Sonnàmbula e l'Anna Bolena. Regnò la tolleranza di tutti i culti; e si aperse òspite soggiorno agli stranieri che apportàvano esempj di capacità e d'intraprendenza. S'introdùssero le scienze vive nella morta Università; si fondàrono academie di belle arti; rifiorì l'architettura, l'ornato riprese greca eleganza; s'inalzàrono osservatorj astronòmici; si costrusse la carta fondamentale del paese; si apèrsero nuove biblioteche; le madri tòlsero ai cuochi ed agli staffieri la prima educazione dei figli. Soave rifece tutti i libri elementari; Parini, Mascheroni, Arici ricondùssero l'eleganza letteraria, indirizzàndola ad alti fini scientìfici e morali; Beccarìa lesse economìa polìtica; surse a poco a poco quella costellazione di nomi splèndidi alle scienze e alle arti, Volta, Piazzi, Oriani, Appiani, cogli altri che la continuàrono fino ai viventi. Gli allievi di tanto senno si spàrsero in tutte le provincie, e propagàrono in tutte le classi quel fàusto movimento di cose e di idèe che ci attornia d'ogni parte, e ci arride all'imaginazione.





XLI.



Abbiamo accennato a principio in quale stato la natura desse ai primi nostri progenitori questa terra che abitiamo: al basso, una vicenda d'aque stagnanti e di dorsi arenosi; all'alto, un labirinto di valli intercette da monti inòspiti e di laghi. Abbiamo detto quali pòpoli ci fùrono maestri, o almeno fratelli di cultura: i Lìguri, gli Umbri, i Pelasghi, gli Etruschi, i Romani: e quali ne fùrono inciampo su la via della civiltà, la quale tre volte s'arrestò e decadde: nell'era cèltica, nella bizantina, nell'ispànica. Nessuna istoria offre una più frequente alternativa di beni e di mali, e una più manifesta prova di ciò ch'è veramente giovèvole, o veramente avverso all'umana felicità. Il nostro incivilimento tre volte tornò uno sfrondato tronco; e ogni volta nel rinverdire apparve più rigoglioso e fiorito.

Noi possiamo mostrare agli stranieri la nostra pianura tutta smossa e quasi rifatta dalle nostre mani; sicchè il botànico si lagna dell'agricultura, che trafigurò ogni vestigio della vegetazione primitiva. Abbiamo preso le aque dagli alvei profondi dei fiumi e dagli avvallamenti palustri, e le abbiamo diffuse sulle àride lande. La metà della nostra pianura, più di quattro mila chilòmetri, è dotata d'irrigazione; e vi si dirama per canali artefatti un volume d'aqua che si valuta a più di trenta milioni di metri cùbici ogni giorno. Una parte del piano, per arte ch'è tutta nostra, verdeggia anche nel verno, quando all'intorno ogni cosa è neve e gelo. Le terre più uliginose sono mutate in risaje; onde, sotto la stessa latitùdine della Vandèa, della Svìzzera, della Tàuride, abbiamo stabilito una coltivazione indiana.

Le aque sotterranee, tratte per arte alla luce del sole, e condutte sui sottoposti piani, poi raccolte di nuovo e diffuse sovra campi più bassi, scòrrono a diversi livelli con calcolate velocità, s'incòntrano, si sorpàssano a ponte-canale, si sottopàssano a sifone, s'intrècciano in mille modi. Nello spazio di soli duecento passi, presso Genivolta, la strada da Bèrgamo a Cremona incontra trèdici aquedutti, e li accavalca coi Trèdici Ponti.  Alla condutta di queste aque presiede un principio di diritto, tutto proprio del nostro paese, pel quale tutte le terre sono tenute a prestarsi questo vicendèvole passaggio, senza intervento di prìncipe, o decreto d'espropriazione. Non è questo un vìncolo che infranga il sacro diritto di proprietà; ma un'ùtile aggiunta al diritto, per rèndere più fruttìfera ogni proprietà senza eccezione.

Gli ùltimi scoli di tutte codeste aque sono muniti ai loro sbocchi di chiuse, che arrèstano il rigorgo dei tùrgidi fiumi.  Un canale attraversa per mezzo tutta la provincia Cremonese dall'Ollio al Po; tutti gli aquedutti che còrrono a fecondare la parte inferiore, lo attravèrsano con ponti di pietra, lasciàndovi traboccare le aque che per avventura eccèdano la prefissa misura; e se avviene che diuturne pioggie rèndano superflua l'irrigazione, si chiùdono con porte gli aquedutti, e le loro aque precipitate nel sottoposto scavo si devìano tutte nell'Ollio o nel Po.  La provincia Mantovana è una terra conquistata sulle paludi; i suoi canali di scolo sòmmano a 754 mila metri; le stesse aque che accèrchiano la città, sono una palude trasformata per arte in lago navigàbile.

Le linee d'interna navigazione, percorse in parte da vaporiere, sòmmano a 1200 chilòmetri; e ripartite sulla superficie ragguàgliano per ogni chilòmetro 56 metri, mentre il Belgio ne ha solo in ragione di 48, e la Francia di 27, e non tutti d'aque perenni. Un paese al tutto mediterraneo come il nostro s'avvicina per questo aspetto all'Olanda. I nostri canali, navigàbili ad un tempo e irrigatorj, sono costrutti sopra un principio speciale; non sono una serie di tronchi orizontali come i canali oltremontani di mera navigazione, ma sono veri fiumi, prima inclinati fortemente, poi progressivamente moderati, per accògliere di tronco in tronco le diseguali masse d'aqua, che l'irrigazione vien successivamente emungendo.

Una volta impresso il moto, quest'òrdine di cose si continuò uniforme attraverso alle più varie vicissitùdini dei tempi. Ogni anno segnò sempre per noi qualche nuovo grado di prosperità; ogni anno più vasta la rete stradale; ogni anno più folta la piantagione dei gelsi, prima riservata ai colli, poi distesa in veri boschi sui piani dell'Ollio e dell'Adda, e salita fino a mille metri d'altezza nelle valli alpine, produttrice d'un'annua raccolta di cento milioni di franchi, in un territorio che corrisponde alla 26.a parte della Francia. Sempre più diffuse, ma più accurate e quindi meno insalubri le irrigazioni; si mùtano in buone case i tugurj dei contadini; pènetra in tutte le communi rurali il principio dell'istruzione; tolta cogli asili dell'infanzia l'abjetta ferocia e la rozzezza ai figli della plebe; gli studj delle lèttere e delle arti accommunati al sesso gentile; e colle solenni mostre diffuso l'amor delle belle arti nel pòpolo, e un àbito d'eleganza negli ùtili mestieri.
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Su la nostra pianura tutti gli abitati si collègano con buone strade, che ragguàgliano in circa un chilòmetro di lunghezza per ogni chilòmetro di superficie. La rete stradale involge ormài tutte le colline, sino all'altitùdine d'ottocento metri; trafora con gallerìe le rupi verticali che interròmpono le riviere dei laghi; s'insinua nelle valli alpine, raggiunge i sommi gioghi; difende contro le vallanghe i più alti passi carrozzàbili che sìano sul globo. La via del Sempione, che fu il modello di tutte, è òpera de' nostri ingegneri, che condùssero anche quelle della Spluga e dello Stelvio. Ingegneri nativi di quell'antica parte del nostro territorio che aggregossi alla Svìzzera, tracciàrono le vie del Gottardo e del Bernardino. I nostri imprenditori sono sparsi per le terre dei Grigioni, dei Tirolesi, degli Illirj, dei Boemi, dei Galiziani, insegnando loro a protèndere attraverso ai monti i vìncoli d'una crescente civiltà. Le nostre òpere stradali pòrtano tratto tratto i segnali d'una magnificenza romana; il ponte che congiunge le due rive del Ticino, a Buffalora, si stende per trecento e più metri con ùndici arcate di granito.  Le strade ferrate non ci sono ignote; una linea è compiuta da quattro anni; due sono cominciate; altre sono studiate e discusse.

L'uomo con tutte queste òpere d'aque e di strade ha preso possesso di tutte le terre coltivàbili; e ad ogni condizione di terreno adattò un òrdine proprio di coltivazione, un più ampio o più minuto riparto nella possidenza, un proprio tenore di contratti.
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È assai malagèvole pòrgere una succinta idèa della nostra agricultura nelle diverse provincie, per la strana sua varietà. Mentre in una parte d'un territorio il riso nuota nelle acque, un'altra non può abbeverare il bestiame se non di vecchie aque piovane o colaticce, o tratte a forza di braccia da pozzi profondi fino a cento metri. Un distretto è continuo prato, verde anche nel verno, folto d'armenti, ridondante di latticinj; un altro raduna a stento poco latte caprino, coltivando piuttosto a giardini che a campi l'olivo e il limone, la più elegante di tutte le agriculture. Nei monti si coltiva la cànapa, ed è quasi ignoto il lino; intorno a Crema e Cremona il lino è primaria derrata campestre, e la cànapa è negletta. La pianura pavese si allarga in ampie risaje, poco cura il gelso; e la pianura cremonese ne ha le più folte e robuste piantagioni. Il vino è la speranza dell'agricultura in ambo le opposte estremità del paese, nella boreale e alpestre Val-Tellina, e nelle australi pianure di Canneto, di Casalmaggiore, e dell'Oltrepò. L'agricultura bresciana solca profondamente a forza di bovi un terreno tenace; la lodigiana sfiora i campi con un lieve aratro tratto da sollèciti cavalli, per non sommòvere le pòvere ghiare, sopra le quali il lavoro dei sècoli ha disteso uno strato artificiale.
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Le circostanze naturali che vògliono questa varietà nel modo di coltivar le terre, la vògliono anche nel modo di possederle. Nella pianura irrigua un podere che non avesse certa ampiezza non si potrebbe coltivare con profitto, perchè richiede complicate rotazioni, culture moltèplici, difficili giri d'aque, e una famiglia intelligente che ne governi la complicata azienda; quindi ogni podere forma un considerèvole patrimonio. La famiglia che lo possiede è già troppo facoltosa per appagarsi di quella vita rurale e solitaria, in luoghi non ameni; dimora dunque in città; villeggia sugli aprichi colli e sui laghi; e sovente conosce appena per nome il latifondio che la nutre in quell'ozio. La coltivazione trapassa alle mani d'un fittuario, il quale per condurre debitamente l'azienda debb'esser pure capìtalista; e ve ne ha taluni più ricchi dei proprietarj, e talvolta possessori essi d'altre terre, confidate ad altri coltivatori. Vivendo nel mezzo d'ogni abondanza domèstica, circondati di numerosi famigli e cavalli, fòrmano quasi un òrdine feudale in mezzo a un pòpolo di giornalieri, che non conòscono ulteriori padroni. Qui surge un òrdine sociale affatto particolare. Un distretto che abbia una ventina di communi e misuri un centinajo di chilòmetri, conta in ogni commune quattro o cinque di queste famiglie, che spesso vìvono in casali isolati, a guisa degli antichi Celti. Sono sparsi fra mezzo a loro alcuni curati, qualche mèdico, qualche speziale, il commissario, il pretore che amministra la giustizia e le tutele famigliari. Questa è l'intelligenza del distretto; tutto il rimanente è nùmero e braccia. Ogni coltivatore vende grani, e compra bestiami, e òccupa fabri e falegnami; ma il commercio e l'industria non vanno oltre; appena qualche bottega serve al rùstico apparato del contadino. Si direbbe che questo è l'antico modello su cui si formò l'agricultura britànnica. Ecco gli uòmini che sotto le mura di Pavìa e appiè del castello di Binasco andàvano senz'armi ad affrontar Bonaparte vincitore di Montenotte e di Lodi.
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Se dal fondo della pianura saliamo ai monti, troviamo un ordine sociale infinitamente diverso. Le rìpide pendici, ridutte in faticose gradinate, sostenute con muri di sasso, su le quali talora il colono porta a spalle la poca terra che basta a fermare il piede d'una vite, appena danno la stretta mercede della manuale fatica. Se il coltivatore dividesse gli scarsi frutti con un padrone, appena potrebbe vìvere. La terra non ha quasi valore, se non come spazio su cui si esèrcita l'òpera dell'uomo, e officina quasi del coltivatore; e il paesano è quasi sempre padrone della sua gleba; o almeno livellario perpetuo; con altri patti le vigne e gli oliveti ritornerèbbero ben presto selva e dirupo. Mentre una parte della famiglia vi suda, e alleva all'amore del suolo nativo la pòvera prole; un'altra parte scende al piano ad esercitarvi qualche mestiere; o si sparge trafficando oltremonte, e riporta alla famiglia i risparmj, che le danno la forza di continuare la sua lutta colla natura e colla povertà. Un distretto di questa fatta conta tante migliaja di proprietarj quante sono le famiglie; ma la ricchezza non viene dal suolo, e vi s'investe come frutto delle arti o del tràffico. Laonde si vede una singolar mistura di costumi rusticali e d'esperienza mondana, l'amore del lucro e l'ospitale cordialità, la facilità di saper vìvere in terra straniera, e l'inestinguìbile affetto di paese, che presto o tardi fa pensare al ritorno.  In alcuni monti la possidenza privata è ancora un'eccezione; il commune possiede vastamente i pàscoli e le selve e le aque e le miniere; nè basta sempre l'esser nato da gente nata in paese; ma bisogna appartenere ai patrizj del commune, agli originarj. Senza avvedersi, essi consèrvano ancora una communanza, la quale rimonta alle genti cèltiche; appena ha fatto luogo qua e là al possesso romano; e non mai sofferse vera signorìa feudale, ma onorò solo negli antichi conti e capitani il nome del prìncipe e l'autorità delle leggi. Alcune di queste communanze, pochi anni or sono, tenèvano ampie valli; la Leventina, lunga più di trenta miglia, era un solo commune; e si suddivise prima in otto e poscia in venti; il distretto di Bormio era un solo commune, e ancora conserva indivisa fra i nuovi communi molta parte dell'antica proprietà. In molti luoghi il commune pìccolo si distingue dal commune grande, o diremo la moderna parochia dal primitivo clano. Questo regime appare più puro ed assoluto in quelle valli che si aggregàrono alle leghe dei Grigioni, e sopratutto nella Mesolcina, perchè sfuggìrono alle riforme dei governi amministrativi.

Alcune delle estreme valli sono troppo alpestri per l'agricultura; la neve le ingombra nove mesi dell'anno, ma le trova deserte e silenziose. Chiusi i pòveri casolari, il pastore discende per le valli coll'armento; gli uòmini appiedi; le donne sui cavalli, cogli infanti nelle ceste come le tribù dell'oriente. A brevi giornate di cammino la carovana si arresta dove il contadino del piano l'aspetta; le vacche alpine stànziano qualche giorno a brucare gli esàusti prati; poi, inseguite dalle brine, pàssano a più bassi campi, fino ai prati perenni. Quando la natura si riapre, la famiglia ritorna al suo viaggio, rivede fioriti i campi che lasciò bruni e squàllidi; risale lungo i tortuosi torrenti, trova i pochi che rimàsero nella valle a diradare le selve, e sudare alle fucine; e si sparge sulle alpi, che così chiama ancora quei pàscoli dove la primitiva communanza non conosce altra disegualità che il nùmero degli armenti.
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Fra questi estremi, sono le belle colline coltivate come il monte, ubertose come il piano. Quivi una contadinanza, la quale non possiede la sua terra, eppure non emigra, può tributare al padrone il frumento, divider seco il vino e i bòzzoli, e serbar tanto per sè da vìvere colla famigliola, e allevarla nel sèmplice tenore de' suoi padri. Quivi un commune è disseminato in venti, in trenta, in quaranta casali di vario nome, che la chiesa, posta sul poggio più ameno, raccoglie in un commune sentimento di luogo. Lìberi di coltivare la terra a loro talento, purchè non si defràudi dal pattuito frutto il proprietario, essi le sono affezionati come se fosse loro proprietà. Se il padrone si muta, il colono subisce la legge del nuovo; e talvolta una famiglia dura da tempo immemoràbile sullo stesso terreno. Tutto l'anno è un continuo lavoro; le viti, il gelso, il frumento, il granoturco, i bachi, le vacche, la vangatura e la messe, il bosco e l'orto danno una perenne vicenda di cure, che desta l'intendimento, la previdenza e la frugalità. Lavorando sempre in mezzo alla famiglia, senza comandare nè obedire, il contadino pur si collega al lontano commercio pel prezzo de' suoi bòzzoli, e pel lavoro che la seta porge alle sue donne. Nei siti meno lieti e più rìpidi, dove il cittadino non ama investire capitali, l'agricultore è spesso il padrone del suo terreno; e rappresenta quello stato sociale ch'era così sparso negli aborìgeni, quando fùrono i sècoli della maggior forza d'Italia e del più puro costume.

Questi aspetti della vita rusticale nel piano, nel monte e nel colle, si spiègano talvolta in modo aperto e risoluto; ma trapàssano per lo più dall'uno all'altro, con varia tessitura, che il commercio e l'industria rèndono più complicata. Questa varietà palesa quanto l'agricultura sia antica fra noi, ed in quanti particolari modi abbia sciolto i singoli problemi che le varietà naturali del paese avèvano proposto.
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Per effetto di tuttociò, la pianura lombarda è la più popolosa regione d'Europa. Essa conta per ogni chilòmetro di superficie 176 ànime, mentre la pianura bèlgica ne ragguaglia solo 143. E se si comprende nel còmputo anche la parte alpina, ancora si hanno 119 abitanti, dove la Francia ne conta solo 64, e nella sua parte meridionale, che è più meridionale della Lombardia, soli 50. La popolazione specifica nelle Isole Britànniche e nell'Olanda giunge solo a due terzi della nostra; nella Germania alla metà; nel Portogallo e nella Danimarca a un terzo; nella Spagna a un quarto; nella Grecia a un ottavo; nella Russia a un dècimo.  Il nostro pòpolo adunque per effetto di principj amministrativi al tutto suoi, come quelli del censo perpetuo, delle sovrimposte communali, e della servitù vicendèvole d'aquedutto, fecondò in tal modo la sua terra, che sovra lo spazio dove la Francia nutre una famiglia, ne nutre all'incirca due, pur pagando a proporzione di superficie la stessa somma d'imposte.  Le nostre communi rurali hanno maggior nùmero di scuole; e il tràffico e l'industria s'intreccia più intimamente a tutti gli òrdini d'agricultura e di rotazione, sicchè non abbiamo turbe d'industrianti, che non tèngano qualche ferma radice nel terreno della patria. Il ferro, la seta, il cotone, il lino, le pelli, il zùccaro sono oggetti di grandiosa manifattura. Il lavoro del ferro, in ragione all'ampiezza del paese, porge tra Como, Bèrgamo e Brescia una cifra non mediocre, otto milioni di franchi; Milano e Como còntano più d'otto mila telaj di seta, e novanta mila fusi di cotone; la sola Olona ànima 424 rote motrici.
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Il pòvero riceve una più generosa parte di soccorsi che altrove. Nel 1840 si contavàno 72 ospitali; in un triennio s'aggiùnsero altri 6; altri 7 si stanno edificando; e sono aperti a tutti, senza patronato, senza favore, alla sola condizione dell'infermità e del bisogno. Il patrimonio stàbile di questi ospitali ha un valore venale di duecento milioni. Il solo ospitale di Milano ricetta nel corso d'un anno 24 mila infermi; Parigi, che ha una popolazione più che quàdrupla, ne ricetta ne' suoi ospitali solo il triplo. Londra ne ricetta quanto Milano; epperò, a proporzione di pòpolo, là si soccorre un infermo, dove qui se ne soccòrrono dieci. Il pòvero è sovvenuto di mèdici, di medicine e di chirurghi anche nelle sue case, non solo nella città, ma nelle più remote campagne. La metà incirca dei mèdici e dei chirurghi, e tre quarti delle levatrici, hanno stipendio dai communi, a sollievo delle famiglie pòvere. Il nùmero dei mèdici è in ragguaglio di uno sopra 13 chilòmetri quadri di paese, mentre nel Belgio ogni mèdico ha un doppio campo di vigilanza. Questo esèrcito sanitario di mèdici, di chirurghi, di speziali, di veterinarj, di levatrici, somma a poco meno di cinque mila persone.  In pari misura il paese è provisto d'ingegneri, i quali nella sola città di Milano ammontano a circa 450, mentre il corpo d'aque e strade in tutta la vastità della Francia ne conta solo 568; il che agèvola ogni òpera d'aque e di strade. Il nùmero grande delle classi istrutte, poste in assiduo contatto colla popolazione, esèrcita una benèfica influenza a rimòvere i pregiudizj, e insinuare un retto senso d'utilità.

Gli abitanti delle città sono quattrocentomila; e molti òppidi e borghi di sei, di otto, di diecimila abitanti, benchè non àbbiano nome di città, còntano numerose famiglie civili; la possidenza è diffusa in tutte le classi; onde, ogni cosa considerata, è forse questo il paese di Europa che offre il maggior nùmero di famiglie civili in proporzione all'inculta plebe.
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I fasti delle nostre scienze e lèttere non sono oscuri; comìnciano con Catullo, con Virgilio, con Plinio il giòvine; la lingua latina tramonta col nostro Boezio; ma presto gli studj risùrgono con Lanfranco pavese, con Sordello mantovano, con Albertano ed Arnaldo da Brescia; nella giurisprudenza e nella filosofia risplende Alciato, Pomponacio, Beccarìa; nelle matemàtiche e nelle fisiche, Cardano, Tartalia, che primo sottopose a càlcolo le artiglierìe, Cavalieri, scopritore d'una scienza, Piazzi scopritore d'un pianeta, e Volta che trovò la maggiore e più feconda delle scientifiche scoperte.  Virgilio e Volta sono due nomi noti a tutti i pòpoli civili, e danno a questa angusta provincia uno splendore, che non ha la vasta Spagna e la vastissima Russia.

Il nostro dialetto, nei cordiali e schietti suoni del quale si palesa tanta parte della nostra ìndole, più sincera che insinuante, porta impresse le vestigia della nostra istoria, le orìgini cèltiche si manifèstano indelebilmente nei suoni; le romane nel dizionario; qualche lieve solco, lasciato dall'infeconda età longobàrdica, a gran pena si discerne, mentre vi giàciono inesplorate ancora le tracce di qualche cosa che fu più antico e più nativo dei Romani e forse dei Celti. I confini entro cui si parla questo linguaggio e gli altri affini suoi, rappresèntano tuttora la geografia dei sècoli romani; documento istòrico che attende ancora chi ne sappia trar lume ad ardue induzioni. Questo dialetto, inosservato all'Europa, ma parlato da più d'un milione di pòpolo, ha due sècoli di letteratura. Uòmini d'ingegno e di studj e d'alto affare si finsero plebe, affilàrono coll'acerbità popolare l'ottusa verità. Maggi, Tanzi, Balestrieri lo scrìssero non conoscèndone ancora la potenza satirica; Parini e Bossi vi apportàrono l'elegante àbito delle lèttere e delle arti; e Carlo Porta, poeta d'altìssimo ingegno, alla naturalezza del dipinto fiammingo congiunse la forza còmica di Molière, il frizzo di Giovenale, l'efficacia contemporanea di Béranger. Nella Fugitiva di Grossi il dialetto toccò gli affetti; e si conservò negli officj troppo necessarj della sàtira civile in Rajberti.





L.



Lo straniero vede chi noi siamo. I nostri padri fùrono più prodi che fortunati; e noi possiamo dire che la nostra generazione fu sìmile alle trapassate. Vìvono ancora fra noi le reliquie di quegli esèrciti che, improvisati da Napoleone, militàrono sotto le mura di Gerona e di Valenza, sui campi sanguinosi d'Austerlitz e di Raab, che dopo aver combattuto a Malo-Jaroslavetz conservàrono su la Beresina una disciplina e una alacrità superiori ai disastri; e in guerra che tornava a gloria d'altra nazione poco lodata per gratitùdine, sostènnero, fin dopo la caduta del loro capo, tutti i doveri della fedeltà militare.

Noi abbiamo recato il nostro tributo alle lèttere, alle arti, alla filosofia, alle matemàtiche, all'idràulica, all'agricultura, all'elettrologìa; l'Enèide di Virgilio e il Giorno del Parini, il Duomo e la Certosa, il libro dei Delitti e delle Pene e i primi càlcoli della balìstica, tutta l'arte dei canali navigàbili, i prati perenni, la pila voltiana. Noi, senza dirci migliori degli altri pòpoli, possiamo règgere al paragone di qual altro sìasi più illustre per intelligenza, o più ammirato per virtù; e aspettiamo che un'altra nazione ci mostri, se può, in pari spazio di terra le vestigia di maggiori e più perseveranti fatiche. È una scortese e sleale asserzione quella che attribuisce ogni cosa fra noi al favore della natura e all'amenità del cielo; e se il nostro paese è ubertoso e bello, e nella regione dei laghi forse il più bello di tutti, possiamo dire eziandìo che nessun pòpolo svolse con tanta perseveranza d'arte i doni che gli confidò la cortese natura.










1.2 La colonna del diavolo a Milano 







LA COLONNA DEL DIAVOLO a Milano

A Milano, vicino la BASILICA di S. Ambrogio, si può ammirare un monumento abbastanza particolare: La COLONNA DEL DIAVOLO.



Tale monumento è una colonna romana eretta nella piazza della Basilica di Sant'Ambrogio con notare due fori circolari che emanano perennemente un forte odore di zolfo.

Secondo la leggenda, la piazza fu luogo di scontro tra SantAmbrogio e il diavolo. Il santo spinse il Satana contro la colonna e questi vi rimase incastrato fino al giorno seguente con le corna, producendo così i due fori.

Solo a fatica il Diavolo riuscì a svincolarsi e a fuggire. Secondo la tradizione, infilando le dita nei fori si attira la fortuna, ma accostandovi lorecchio è anche possibile sentire rumori provenienti dallinferno e qualcuno dice si senta anche odore di zolfo.

Su unaltra colonna allinterno della chiesa, possiamo notare il serpente di bronzo, il quale, sembra risalire allepoca di Mosè.

Vai alle Leggende di Milano







Medhelan, il santuario dei Celti Insubri

di Maria Grazia Tolfo
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Reperti archeologici



La fondazione di Milano secondo Tito Livio



A Tito Livio (59 a.C.-17 d.C.) siamo debitori della mitologia sulla fondazione di Milano tratta dal V libro della sua Storia di Roma dalla fondazione, iniziata su richiesta di Ottaviano Augusto tra il 27 e il 25 a.C. [1] :

34. Mentre a Roma regnava Tarquinio Prisco, il supremo potere dei Celti (...) era nelle mani dei Biturigi; questi mettevano a capo di tutti i Celti un re. Tale fu Ambigato, uomo assai potente per valore e ricchezza, sia propria che pubblica, perché sotto il suo governo la Gallia fu così ricca di prodotti e di uomini da sembrare che la numerosa popolazione si potesse a stento dominare. Costui, già in età avanzata, desiderando liberare il suo regno dal peso di tanta moltitudine, lasciò intendere che era disposto a mandare i nipoti Belloveso e Segoveso, figli di sua sorella, giovani animosi, in quelle sedi che gli dèi avessero indicato con gli àuguri. A Segoveso fu quindi destinata dalla sorte la Selva Ercinia, a Belloveso gli dèi indicarono una via ben più allettante, quella verso lItalia. Questultimo portò con sè il sovrappiù di quei popoli, Biturigi, Averni, Edui, Ambani, Carnuti, Aulerci. Partito con grandi forze di fanteria e cavalleria, giunse nel territorio dei Tricastini. Di là si ergeva lostacolo delle Alpi; e non mi meraviglio certo che esse siano apparse insuperabili, perché nessuno le aveva ancora valicate (...) Ivi, mentre i Galli si trovavano come accerchiati dallaltezza dei monti e si guardavano attorno chiedendosi per quale via mai potessero, attraverso quei gioghi che toccavano il cielo, passare in un altro mondo, furono trattenuti anche da uno scrupolo religioso, perché fu riferito loro che degli stranieri in cerca di terre erano attaccati dal popolo dei Salvi. Quegli stranieri erano i Marsigliesi, venuti per mare da Focea. I Galli, ritenendo tale circostanza un presagio del loro destino, li aiutarono a fortificare, nonostante la resistenza dei Salvi, il primo luogo che essi avevano occupato al loro sbarco. Essi poi, attraverso i monti Taurini e la valle della Dora, varcarono le Alpi; sconfitti in battaglia i Tusci non lungi dal Ticino, avendo sentito dire che quello in cui si erano fermati si chiamava territorio degli Insubri, lo stesso nome di un pagus degli Edui, accogliendo laugurio del luogo, vi fondarono una città che chiamarono Mediolanum. 

35. Successivamente unaltra schiera, quella dei Cenomani, sotto il comando di Etitovio, seguì le tracce dei precedenti popoli e, col favore di Belloveso, passate le Alpi attraverso lo stesso valico, si stanziò nelle terre dove oggi sorgono le città di Brescia e di Verona.



Che valore storico accordare al racconto liviano? Occorre tener presente che Livio raccoglie una narrazione che gli fa qualcuno, un custode della tradizione mediolanense, che è il vero storico; era molto probabilmente un Insubre che aveva appreso dai suoi avi la leggenda di fondazione della sua città. Quindi la voce narrante è di un mediolanense del I sec. a.C., forse appartenente alla casta dei druidi, membro però di una città romanizzata dal II sec. a.C. e da circa tre generazioni entrata a far parte del mondo romano con diritto di voto [2] . Il nostro storico insubre utilizza parametri temporali chiari al collega di origini patavine e tali da poter situare la fondazione di Mediolanum nel tempo più antico possibile, ma non spiega come mai gli Insubri, che abitavano da secoli questa regione e avevano già le loro città (Golasecca e Como) accolgano con favore Belloveso e gli altri Galli e consentano loro di fondare una "capitale".



Per comprendere come Livio utilizzasse il materiale racconto ci avvaliamo ancora della critica ineccepibile di uno studioso di letteratura romano, Michael Grant:



(Livio) simpegna in ricerche per riferire il vero, ha lautentico spirito del ricercatore; cita le fonti più spesso di quanto non facciano gli altri storici antichi; controlla le sue asserzioni, sì che non pecchino di precipitazione; cerca spesso di operare unabile scelta in favore di ciò che è plausibile e coerente... Tuttavia, luso che Livio fa delle fonti è sovente manchevole di senso critico. Nonostante il senso storico di Livio, una notevole parte della sua opera non è proprio storia, nel senso in cui accettiamo questo termine. Infatti, almeno i primi dieci libri hanno il sapore del mito [3] .



Livio è infatti così proteso verso l'oggettività storica da non cogliere quanto di mitico si celava sotto gli eventi che narrava: il Re del Mondo coi suoi due paredri, la prova di coraggio delle Alpi, il nome della città che gli Insubri permettono di fondare a Belloveso, "Mediolanum". Non nota neppure un fatto curioso: Belloveso, nonostante disponesse di fanteria e cavalleria, non conquista un territorio, che continua ad essere degli Insubri, e dopo la fondazione aiuta solo i Cenomani a stanziarsi a Brescia e a Verona.



Parlando di storia nel senso inteso dai Romani antichi si deve però tener presente che, se anche per loro è solo l'intervento divino a dare significato e fondamento superiore alla storia degli uomini [4] , i miti sono tutti rivisitati in veste storica. 





Le coordinate cronologiche



La data in cui Tarquinio Prisco regnò a Roma è posta tra il 616 e il 579. Tarquinio apparteneva a una famiglia etrusca che aveva usurpato il potere ai re romani, quindi l'arrivo di Belloveso è posto in un tempo controllato dagli Etruschi e non dai Romani.



Nel capitolo precedente quello citato, Livio data gli avvenimenti relativi a Belloveso a circa duecento anni prima dell'invasione di Roma da parte di Brenno (387 a.C.) Una terza coordinata storica è fornita dall'informazione che la truppa di Belloveso aiutò i Marsigliesi attaccati dai Salvi a fortificare il luogo del loro sbarco, Massalia. Qui si aprono due letture possibili dell'episodio.



Massalia era nata come porto fenicio, abitato dalla fine del VII secolo dai greci di Focea che lo avevano trasformato nel maggior emporio commerciale dell'Occidente. Massalia godeva di un entroterra fertile e di una facile via di penetrazione al nord grazie al Rodano. E' quindi possibile che i Salvi abbiano cercato di contenere l'espan-sionismo dei Focesi, che tentavano di occupare sempre più terre.



Livio scrive che Belloveso li aiutò a fortificare il sito dove loro erano sbarcati. Secondo questa lettura la traduzione cronologica si attesta tra la fine del VII e l'inizio del VI secolo a.C. L'altra lettura parte dal presupposto che i coloni combattuti dai Salvi siano i Focesi in fuga dalla madrepatria, invasa nel 546 dai Persiani. I transfughi avrebbero raggiunto i loro compatrioti di Massalia, ma avrebbero avuto bisogno di nuove terre. In questo caso l'arrivo di Belloveso nel territorio dei Salvi sarebbe da porsi alla metà del VI sec. a.C. In ogni caso, lo "storico insubre" voleva collocare l'episodio in un tempo dell'inizio, poco dopo la fondazione di Roma e negli stessi anni di quella di Massalia. Ricorriamo a un'osservazione di M. Eliade:



un mito strappa l'uomo al tempo che gli è proprio, quello cronologico, storico, e lo proietta, almeno simbolicamente, nel Gran Tempo, in un istante paradossale che non può essere misurato in quanto non costituito da una durata. Si realizza così un'apertura verso il Tempo Sacro. 



Biturigi, i re del mondo



Era il nome di una tribù stanziata nel centro della Gallia, che chiamava se stessa "i re del mondo", da bitu (o byth, byd) "mondo" [5] e dal plurale della parola rix, "re". Chateau-meillant (Mediolanum) era il centro sacro dei Biturigi Cubi da cui viene fatto emigrare Belloveso, non lontano da Avaricum (Bourges), la loro capitale. I Biturigi Vivisci avevano come loro centro Meilhan sulla Garonna, verso Burdigalia (Bordeaux). Notiamo per inciso che il centro sacro non coincide, almeno in questi casi, con la capitale. Dire che il fondatore del mediolanum degli Insubri proveniva dai Biturigi, significava riconoscergli la regalità che gli veniva dall'appartenere ai "re del mondo", sufficiente per garantire la più nobile origine alla sua fondazione.





Ambigato-Giano



Ambigato, il re dei Biturigi, ha un nome costituito da ambi "due" e *catu, "battaglia": questo "re del mondo" è colui che combatte su due fronti come Giano per i Romani, che è il dio degli inizi e il signore del tempo [6] , coi suoi attributi dello scettro (potere regale) e della chiave (potere spirituale). Ambigato è un re secondo l'antica radice *reg che è alla base di rex (latino) e rix (celtico): rix è chi traccia la linea celeste e quella terrestre per mezzo dello scettro augurale e chi traccia la retta via [7] . Il racconto liviano parte da un re "dio degli inizi" per i Celti, come per i Romani Giano era stato il primo re del Lazio e il fondatore della regalità nel mitico tempo delle origini. [8] Ai suoi esordi, Giano era infatti il buon creatore, il padre degli dèi, come lo salutavano i sacerdoti Salii. Come per i Romani Giano era un dio iniziatore, lunico in grado di consentire la continuità della tradizione primordiale [9] , così Ambigato è allorigine della civilizzazione della Cisalpina, anche se manda un suo nipote a compiere la missione. E possibile che lo "storico insubre" interpretasse secondo i termini romani Ambigato come Giano per definire il re del tempo delle origini. [10]





Belloveso e Segoveso



Sono i figli di una sorella di Ambigato. In Gallia i due fratelli furono spesso paragonati a Castore e Polluce, i Dioscuri [11] , che nel periodo romano godranno di un culto diffuso in Gallia. Belloveso è il più splendente o illuminato, godendo della forza oracolare di Apollo, [12] e Segoveso il più potente, come dire "forza e intelligenza". Si tratta quindi di una sola entità che viene duplicata per aumentarne gli attributi, secondo il principio protrattosi fino alle coppie di santi cristiani che la duplicità conferisce qualcosa di amabile e che ispira fiducia [13] . I due fratelli (i gemelli non esistono come concetto presso i Celti) emigrano insieme e, alla confluenza fra Saonna e Rodano, fondano una città sul luogo indicato da un volo di corvi, animali oracolari di Lug, per cui la loro fondazione si chiamerà Lugdunum (Lione); lo Pseudo-Plutarco li chiama Momoros e Atepomaros (epiclesi di Apollo). Da questo punto le loro strade divergono, uno avviandosi lungo il corso del Rodano e risalendo poi per il Reno nella Selva Nera, l'altro seguendo la valle della Dora verso la Pianura Padana. Bisogna ricordare che Apollo come divinità celtica non è un dio solare. Belloveso, che essendo splendente viene erroneamente associato a un eroe solare, è in realtà un "eroe culturale", un "eroe civilizzatore" che non ha alcuna forza di per se stesso se non attraverso la Madre-Sole, reale detentrice della sovranità. [14] L'eroe "splendente" Belloveso(Apollo) è in realtà un eroe-luna dipendente dalla madre-sole, sorella di Ambigato-Dispater; è per questo motivo che lo troveremo associato alla scrofa bianca, lanimale sacro a Belisama-Minerva e simbolo di Milano [15] . Solo successivamente l'Apollo celtico diventerà lui stesso il sole, ma il periodo storico in cui si situa il racconto è ancora quello dei primordi, quando la cultura celtica era fondamentalmente notturna.





Il ver sacrum o primavera sacra 



Belloveso porta con sé il sovrappiù di una serie di popoli della Gallia. Alla tradizione liviana si aggiunge un'interpretazione del mito fornita da uno scrittore gallo-romano del I sec. d.C., Pompeo Trogo, secondo il quale l'invasione celtica in Italia è presentata come un ver sacrum latino. Questa lettura crea alcuni problemi, perché non si conosce nella tradizione celtica un altro ver sacrum, fatta eccezione per Lione che condivide con Milano la stessa leggenda. Il nostro "storico insubre" voleva forse sottolineare implicitamente il carattere sacrale e non militare dell'emigrazione guidata da Belloveso.



La "primavera sacra" era un antico rito indo-europeo originato dall'abitudine allo spostamento dei popoli nomadi preistorici. Divenuti ormai stanziali, ogni volta che un gruppo di persone decideva la conquista di nuove terre si faceva una cerimonia ben augurale. Il ver sacrum rappresentava la consacrazione agli dèi di animali e bambini che venivano alla luce nella primavera successiva. Divenuti adulti, li coprivano con un velo e li facevano uscire dal loro territorio. La presenza del velo li designa come consacrati a un dio - che per gli Italici era Marte - e assimilati ai morti, il cui viso veniva velato, per impedire loro di tornare indietro. Come sottolineava Dumézil [16] , la pratica del ver sacrum prolungava, ormai in condizioni d'insediamento stabile, l'occupazione progressiva del suolo. Nel racconto mitologico, sotto la spinta di Giano-Ambigato si ha un'emigrazione senza ritorno, ossia un graduale spostamento di guerrieri verso nuovi territori.





Gli Etruschi in Val Padana



Sul Ticino Belloveso e i suoi si scontrano con gli Etruschi. La cronologia lunga che si attiene al brano liviano è stata respinta fino a poco tempo fa dagli archeologi perché era ritenuta impensabile una presenza etrusca in Val Padana nel VII-VI sec. a.C. Il fatto che Belloveso si fosse scontrato con dei Tusci per entrare in Val Padana faceva deporre per un ingresso dei Galli in un'epoca più recente di quella stabilita da Livio.



Nel 1984 si rinvenne a Rubiera (RE) un cippo in arenaria finemente decorato che menziona uno zilath, un plenipotenziario etrusco a custodia del confine occidentale del territorio etrusco-padano, per sbarrare l'accesso ai Galli, che già da tempo commerciavano con l'Etruria. [17] Nuovi scavi e ricerche sembrano confermare che nel VI secolo a.C. gli Etruschi avevano grossi interessi commerciali nell'area del Ticino, con una via di collegamento con la Gallia [18] .







Gli Insubri nella civiltà di Golasecca



Secondo il racconto liviano Belloveso, appartenente ai re del mondo, si stanzia con il suo seguito nel territorio già occupato dagli Insubri: abbandona ogni riferimento alla sua tribù originaria e si inserisce in quella già stanziata. Belloveso riconosce gli Insubri come identici agli abitanti di un pagus (cantone) degli Edui e ciò gli sembra di buon auspicio per fermarsi. Gli Insubri erano stanziati in questo territorio almeno dal IX secolo a.C., ma lo "storico celtico" ci tiene a far sapere a Livio che discendevano dalla stessa stirpe degli Edui, fra i Galli i più vicini a Roma, e che fu lo stesso Belloveso a far stanziare a Brescia e a Verona i Cenomani, altri grandi alleati dei Romani [19] .



Gli Insubri appartenevano alla cultura di Golasecca, cosiddetta da una località vicino a Varese dove sono avvenuti i maggiori ritrovamenti celti in Lombardia. E' una cultura che si è sviluppata nella prima Età del Ferro tra il lago Maggiore e il Serio, avendo il Po come confine naturale a sud e che ha come corrispettivo centro-europeo la civiltà di Hallstatt. Dal IX al VII secolo la popolazione insubre preferì stanziarsi nella fascia pedemontana forse a causa della crisi climatica che, intorno allXI-VIII sec. a.C. ha segnato linizio del periodo subatlantico, con clima più freddo e piovoso: limpaludamento delle aree pianeggianti e lazione erosiva nelle valli dovevano aver limitato larea ideale per gli insediamenti. [20]



Mentre Como ebbe il suo Medhelan identificabile forse nellattuale Melano sopra Mendrisio, Milano fu il santuario della zona di Golasecca, per la quale disponiamo di informazioni desunte solo dalle sepolture. Oltre alle solite urne cinerarie, anche qui due tombe di nobili hanno restituito a Sesto Calende un carro a due ruote, morsi e briglie per due cavalli e il corredo da combattimento, databili proprio all'epoca dell'arrivo di Belloveso, fine VII-inizi VI secolo a.C. [22] Gli oggetti contenuti nelle due tombe di Sesto Calende dimostrano lampiezza degli scambi commerciali intrattenuti dagli Insubri, con oggetti dimportazione etrusca, picena e transalpina sia orientale (Stiria) che occidentale.



Dire che Belloveso e i suoi si fermarono nel pagus degli Insubri non indica un luogo preciso (Mediolanum), ma una regione già inserita in una proficua rete commerciale e con un tenore di vita abbastanza alto e socialmente differenziato. I due centri di Golasecca e Como decaddero allinizio del IV sec. a.C., in concomitanza con larrivo dei Galli guidati da Brenno e con la preferenza accordata al Medhelan degli Insubri per la sua centralità nella pianura.





Mediolanum 



Questo è il nome che Livio riporta, già tradotto dal celtico Medhelan, dove medhe (poi medio) sta per "centro" e lanon significa "santuario", rimasto nei toponimi gaelici attuali come llan, "chiesa", llawn "perfezione". Il sanscrito madhya-lan significa "la terra sacra del mezzo". La fondazione non riguardò quindi una città, bensì un centro religioso, un centro sacro, che si univa alle proto-città di Como e Golasecca. Il nostro "storico insubre" non informa Livio sul significato del nome o sulla particolarità della fondazione, il che confermerebbe, secondo il racconto di Polibio del II sec. a.C., scritto dopo la conquista romana, che il santuario si era già trasformato in un centro abitato, probabilmente in seguito alle successive invasioni o migrazioni del IV secolo a.C. Quindi Mediolanum era diventata una metropoli dall'inizio del IV sec. a.C., ma c'era stato un tempo, forse proprio nel VI secolo, in cui era stata solo un Medhelan.



In conclusione, lo "storico insubre" che narrò il mito di fondazione di Milano a Livio parlò di un'età dell'oro in cui un re del mondo - ma anche re dall'eternità - inviò un nipote assimilabile ad Apollo a fondare un santuario per un popolo destinato dal nome a diventare un valido alleato romano. Lo "storico" o lo stesso Livio forniscono una serie di coordinate storiche, che forse non sono in antitesi col mito, perché il VI sec. a.C. poteva sembrare nel I sec. a.C. il punto di ogni inizio, l'origine di ogni civiltà. Siamo quindi a nostro parere in pieno mito, quasi in una teogonia, ma in ogni tradizione mitologica - ed è ancor più vero presso i Celti - bisogna sempre domandarsi se il mito non nasconda una certa realtà storica, sia attraverso la divinizzazione di personaggi insigni, sia perché il mito, per essere comprensibile, deve materializzarsi nella storia [23] .



Limitarsi ad affermare che il racconto è solo mitico permetterebbe di esaminare meglio le competenze proprie del mito, ma significherebbe anche privarsi di un'apertura sul reale. Le ipotesi infatti sono due: o il racconto di Livio maschera più prosaicamente l'arrivo in Italia di bande di mercenari celti attirati dalla ricchezza degli Etruschi, o siamo in presenza di una fondazione sacra, che attinge a una mitologia di fondazione.







Il centro di perfezione



Nel mondo celtico si conoscono diversi luoghi sacri, divisi essenzialmente tra nemeton e Medhelan [24] . Il termine latino nemus (gr. nemos) indica una foresta in cui sono compresi dei pascoli, un boschetto e un bosco sacro [25] . A sua volta il bosco sacro comprendeva una radura, con gli alberi venerati messi in evidenza. La radice *nem- contiene l'idea di separazione, di isolamento per cui un nemus è uno spazio separato e riservato al dio; ma per i Celti *nem- indicava soprattutto il "cielo", per cui il nemeton celtico viene ad essere il "paradiso terrestre" o un "frutteto meraviglioso" [26] , come risulta dalle leggende celtiche. Il nemeton è quindi uno spazio aperto e coperto d'erba in una foresta e contemporaneamente il tempio druidico, con o senza foresta. [27]



C.J. Guyonvarc'h sottolinea il carattere celeste e interpreta il nemeton come "curvatura, volta", ossia uno spazio che ripropone ritualmente la volta siderale coi suoi fenomeni. Per fondare un santuario si cominciava col riconoscere i campi celesti, poi li si identificava nella geografia terrestre. Il nemeton andava "cosmizzato" con riti che ripetevano simbolicamente l'atto della creazione per tener fuori il caos. [28]



Un Medhelan è un santuario al centro di una serie di coordinate terrestri e astrali al quale confluiscono i druidi e la popolazione in particolari momenti celebrativi. Il centro è già in sé un'origine, il punto di partenza di tutte le cose; se è all'interno di un cerchio, il centro è il simbolo del principio e il cerchio quello del mondo. Un Medhelan può essere circondato da un nemeton.



In Europa esistono un centinaio di Mediolanum, per i quali non è stata ancora avviata una ricerca sistematica di raffronto archeologico e di tradizioni locali. [29] Certo è che linterpretazione del nome mediolanum come di in mezzo alla pianura non regge al confronto con gli altri centri omonimi europei. [30]





L'ubicazione di Medhelan



Nel 1928 A. Colombo aveva suggerito che il centro pre-romano andava cercato nell'area intorno alla Scala per motivi più che altro toponomastici: via dei Due Muri si riferiva forse ai muri affiancati dell'area pre-romana e della successiva città romana; la via Andegari ricordava il nome del biancospino, pianta sacra [31] ; il primo monastero benedettino, sorto sul perimetro di questa ellisse, ebbe il nome di S. Protaso ad monachos o alla rovere, indicando così la presenza di querce. Quello che sfuggì allo studioso di storia milanese fu lo strano andamento a forcella di una delle strade più antiche romane (II sec. a.C.), quella corrispondente all'attuale corso Vittorio Emanuele - piazza Duomo - Cordusio - via Broletto, così insolito per le dirittissime strade romane di pianura che non trovino impedimenti naturali come laghi o montagnole.



Osservando le piante di Milano fino alla costruzione della Galleria Vittorio Emanuele salta gli occhi come intorno a piazza della Scala, seguendo i confini suggeriti dal Colombo su basi toponomastiche, vi sia effettivamente l'impronta di un'ellisse, divisa in due da via Manzoni-via S. Margherita. Le dimensioni sono di m 443 per l'asse maggiore e m 323 per il minore. [32] Allinterno di questa ellisse gli scavi che si sono succeduti dallOttocento ai nostri giorni non hanno fornito che scarsissimo materiale e tutto risalente all'età imperiale romana, mentre per il periodo precedente si ha traccia di vegetazione [33] .



La strada a forcella sembrerebbe ricalcare una più antica glareata celtica, in direzione verso Como da un lato e verso Bergamo dall'altro. La strada che divide l'ellisse (via Manzoni-via S. Margherita) prosegue in direzione per il Ticino. Al di sopra dell'ellisse si può supporre l'esistenza di un'altra circonvallazione in direzione Novara verso ovest (tratto scomparso) e Pavia verso sud, rimasto nel tratto di corso di Porta Vigentina.





La rete viaria



Questo sistema viario costituisce, a nostro avviso, lorigine della successiva centralità commerciale di Milano. Ne ha riconosciuta limportanza Pierluigi Tozzi, che ha studiato la rete viaria di Milano attraverso la testimonianza degli itinerari, delle pietre miliari e della toponomastica. [34] I collegamenti più antichi erano con Como-Golasecca e Bergamo-Brescia per il settore settentrionale. La via per Como, in uscita dallattuale via Broletto, raggiungeva la Val Bregaglia attraverso i passi del Maloia oppure Coira attraverso lo Spluga e quindi le aree renane e danubiane. Allaltezza del Ponte Vetero si diramava la strada per la zona di Golasecca-Sesto Calende-Castelletto Ticino, un collegamento inevitabile dato che il Medhelan serviva per i raduni di queste popolazioni.



La strada per Bergamo-Brescia si diramava allaltezza dellantico compitum romano (via S. Paolo-ang. c.so Vitt. Emanuele) e attraverso via Cavallotti, Battisti, Fontana, Anfossi, arrivava a Ponte Lambro, superava lAdda per Roncadello e Moscazzano fino a S. Bassano oltre il Serio e finiva ad Acerrae (Pizzighettone), venendo prolungata nel II secolo fino alla colonia romana di Cremona. [35]



In direzione sud il collegamento avveniva inizialmente attraverso la via Vigentina, che scendeva attraversando il compitum romano e conduceva verso il Po in direzione di Pavia. In età romana questa via verrà abbandonata per quella in uscita da Porta Ticinese.



Lultima direttrice era quella per Vercelli-Eporedia-Susa e il Gran S. Bernardo con la Gallia Transalpina. [36]



Sfortunatamente, come già evidenziato, gli Insubri sono terribilmente avari di testimonianze e giustificare l'esistenza del santuario su pure basi archeologiche sarebbe stata un'impresa impossibile, nonostante l'evidenza topografica, se non fosse venuta in soccorso una branca recente dell'archeologia, l'archeo-astronomia.







L'orientamento secondo il calendario astronomico 



Nel dicembre 1997 due archeo-astronomi di Brera specializzati nello studio dei santuari celtici, Silvia Cernuti e Adriano Gaspani, presero in considerazione l'ipotesi formulata dalla scrivente nel 1991 circa l'ubicazione del santuario insubre e dello sviluppo della città romana. [37]



Gli assi dell'ellisse sono apparsi ai due archeo-astronomi come posti lungo delle direttrici astronomiche di particolare interesse per il mondo religioso celtico. L'asse da via Boito in direzione via S. Raffaele coincide con la direzione della levata eliaca di Antares nella costellazione dello Scorpione, ossia col punto dove l'astro faceva la sua comparsa nel cielo prima del sorgere del sole durante la festa di Samain (pr. scio-uin). Antares, stella rossa, è posta alla fine della via Lattea, motivo per cui veniva considerata la porta per l'aldilà.



Questa festa era la principale dell'anno celtico perché segnava la fine dell'anno e l'inizio di quello nuovo, con un intervallo fuori dal tempo in cui gli esseri umani venivano in contatto con l'altromondo, il sid. La festa durava una settimana: tre giorni prima della festa, il giorno stesso e tre giorni dopo. Nel VII-VI secolo a.C. la levata eliaca di Antares si verificava intorno all' 11 novembre, rimasta nel calendario cristiano come "estate di S. Martino". [38] Lo stesso punto coincide con il sorgere del Sole al Solstizio d'Inverno, evento astronomico interessante nel più moderno periodo romano, soprattutto dopo la riforma giuliana.



Lungo lo stesso asse ma guardando verso via del Lauro si ottiene un altro punto astronomicamente significativo: il tramonto del Sole a Beltane, la festa dei fuochi, che nel VI secolo a.C. cadeva intorno al 6 giugno. La festa si perpetuò nei fuochi di S. Giovanni il 24 giugno e nei fuochi di S. Vito il 15 giugno, il che dimostrerebbe che la data del 1° maggio per Beltane risale a necessità di razionalizzazione del calendario giuliano. In questo stesso punto si segnalò in età romana il tramonto del sole al Solstizio d'Estate con l'erezione dell'arco di Giano quadrifronte.



L'altro asse dell'ellisse è lungo via Manzoni-via S. Margherita. Qui, volgendo lo sguardo verso piazza Cavour, si assisteva alla levata eliaca di Capella, nella costellazione dell'Auriga, che secondo la teoria Cernuti-Gaspani dava avvio alla festa di Imbolc. Nel VII secolo il giorno cadeva il 24 marzo, una festa della primavera. [39]



L'orientamento dell'ellisse permetteva quindi di fissare come un grande calendario ben tre feste celtiche di grande importanza: Imbolc, Beltane e, la più importante, il capodanno di Samain, quando si portava a casa il nuovo fuoco del falò sacro, [40] si facevano previsioni sul destino del consultante e si uccidevano gli animali che sarebbero stati consumati in inverno. [41] Il falò sacro serviva anche a sostenere le forze della crescita della natura che altrimenti il freddo invernale avrebbe eclissato. Anche l'uso a capodanno dei sempreverdi è connesso al fatto che, in origine, li si portava in processione sui campi, come prova che la vita della natura non si era spenta [42] .



Una rigenerazione periodica del tempo presupponeva, sotto una forma più o meno esplicita, una ripetizione dell'atto cosmico oltre all'estinzione del fuoco e alla sua rianimazione rituale in una seconda parte del cerimoniale; si dovevano fare combattimenti cerimoniali tra due gruppi di comparse o orge collettive o processioni di uomini mascherati, rappresentanti le anime degli antenati che ritornavano dal sid. Durante queste manifestazioni le anime dei morti si avvicinavano alle abitazioni dei vivi, che venivano loro rispettosamente incontro e le circondavano di omaggi, per poi ricondurle in processione al sid. [43] Le credenze che i morti ritornino presso la loro famiglia nel periodo dell'anno nuovo denotano la speranza che l'abolizione del tempo sia possibile in quel momento mitico in cui il mondo viene annullato e ricreato. [44] La morte rituale dell'uomo e dell'umanità sono indispensabili per la loro rigenerazione, perché le divinità della fertilità esauriscono la loro sostanza nello sforzo impiegato per sostenere il mondo e assicurargli la sua abbondanza. [45] Lo stretto collegamento con la produzione agricola lo si deduce anche dall'osservazione che nella maggior parte delle società primitive l'"anno nuovo" equivaleva all'abolizione del tabù al nuovo raccolto, che veniva proclamato commestibile per tutta la comunità. Dove si coltivavano diverse specie di cereali o frutti, la cui maturazione si scaglionava in più stagioni, si assisteva a diverse feste dell'anno nuovo. Questo significa con una bella espressione che "frazioni del tempo" erano ordinate dai rituali che presiedevano al rinnovo delle riserve alimentari. [46] 



Ammesso che la forma ellissoidale intorno a piazza della Scala rappresenti un Medhelan e che l'orientamento coincida con le posizioni astronomiche delle feste più significative celtiche, resta da capire il motivo della fondazione di un santuario in un luogo neppure troppo vicino ai due centri più abitati di Golasecca e Como. Perché improvvisamente si decida di fondare un santuario occorre una ierofania, un evento strabiliante che deve rimanere per sempre a ricordo dell'accaduto. Siamo debitori ancora ai due archeo-astronomi Cernuti e Gaspani della rilevazione che nel 582 a.C. si verificò nell'emisfero settentrionale per ben due volte nell'arco di un mese (21 luglio e 19 agosto del calendario giuliano) l'allineamento di tutti i pianeti lungo la coordinata 280° WNW, coincidente con il nostro asse dell'ellisse in uscita da via del Lauro. Resta da verificare se anche gli altri santuari che nell'Europa celtica portano il nome di Mediolanum hanno avuto lo stesso evento scatenante.



L'individuazione di un nemeton da parte degli Insubri, ossia di una radura circondata naturalmente da alberi, con un orientamento particolare e con una dimensione adeguata, può aver richiesto anche una decina di anni e può essere coincisa con l'arrivo dei Galli di Belloveso, considerando benaugurale l'evento. Difficilmente potremo mai ricevere una conferma al riguardo.







Funzione del santuario



Il raduno festivo



Un Medhelan è innanzi tutto un luogo di raduno in particolari occasioni: il capodanno, le feste maggiori e i consigli di guerra. E custodito dalla casta dei druidi, termine col quale si designano i sacerdoti ma anche la classe dirigente in genere. Per il resto dellanno un Medhelan torna a essere una radura, seppur consacrata. Non è facile capirne lorganizzazione. Anche Maria Riemschneider si chiede, relativamente ai santuari, dove dormivano i pellegrini, dove mangiavano:



era necessaria una grande sala. Conosciamo molto bene questi locali negli epos dei Celti insulari. Il materiale con cui sono costruite è molto deteriorabile, sono pareti intrecciate. Al centro cè il calderone, nel quale sono bolliti pezzi di carne di maiale e di manzo. I Celti non sanno arrostire. La persona più importante prende per prima il pezzo migliore dal gigantesco calderone [47] .



Poco distante dallellisse, lungo la strada per Pavia (la Vigentina), si creò in coincidenza con il punto segnato dalla levata eliaca di Antares uno spazio rituale che la tradizione ha successivamente tramandato come anfiteatro del Brolo, ingenerando confusione presso gli studiosi più antichi e critiche dai moderni. Teniamo per tutte la dizione fantasiosa di Galvano Fiamma:



amphiteatrum fuit haedifitium rotundum altissimo muro circumspectum, in quo erant due porte. Una versus oriens, altera versus occidens.



Parlando del suo uso nei tempi antichi, il Fiamma spiega che, quando scoppiavano delle liti, invece di risolverle in tribunale davanti a un giudice, si scendeva in campo a combattere:



se illi duo inter quos erat questio in equis albis cum galleis aureis, alter per portam orientis, alter per portam occidentis calcaribus urgentes destrarios, in tantum astiis et gladiis perseveranter dimicabant, quousque in alterius mortem prosiliret. Unde in ista civitate antiquitus non fuit opus lege ubi insanins gladius disputabat. [48]



Il Flos florum chiarisce che erat istud amphiteatrum positum, ubi nun est Brolium, [49] e ne attribuisce la committenza al senatore Gabinio, inviato dal senato romano al tempo di Pompeo Magno, invece il Besta sostiene che questo edificio risaliva al periodo precedente larrivo dei Romani, 



quando Milano era senza leggi, senza tribunali di giustizia, senza dottori e senza causidici. [50]



Premesso che lanfiteatro come edificio non può che risalire allepoca romana, è la funzione di luogo di giustizia che lo collega al tempo pre-romano. E probabile infatti che si trattasse di uno spazio, in collegamento col cimitero dellEtà del Ferro sullarea del Policlinico, dove gli Insubri tenevano i giochi funerari. I Celti ignoravano i ludi gladiatori, ma avevano gli andabata, gladiatori ciechi, che combattevano in occasione di funerali di nobili oppure durante le feste di Samain e di Lugnasad, la seconda della durata di quindici giorni, nel corso dei quali si organizzavano corse dei cavalli, gare di poesia e si tenevano assemblee legali e giuridiche. Mentre la parte assembleare può essersi svolta nel Medhelan, per laspetto più sportivo, ludico o di combattimento può essere stata riservata questarea. Nel mondo celtico non esisteva il diritto pubblico, tutto era basato sul diritto privato; se non si arrivava a una definizione amichevole, le controversie si risolvevano con duelli giudiziari e con ordalie. [51]



Se il collegamento fra i giochi funebri e il capodanno di Samain con larea cimiteriale può essere immediato, meno comprensibile risulta lutilizzo della stessa area per i giochi estivi di Lugnasad, la grande assemblea annuale celtica in occasione del raccolto. I giochi funebri di Lugnasad sembrerebbero connessi con lusanza di fare un sacrificio allo spirito del grano. Alcuni defunti venivano commemorati a Lugnasad perché come lo spirito del grano veniva ucciso durante la mietitura, così le vittime umano erano placate dal suo sacrificio. [52]



In occasione delle feste arrivavano al Medhelan anche i coltivatori per scambiare i prodotti alimentari con gli oggetti artigianali. Il luogo di culto viene abbinato così sin dalle origini al mercato [53] .





Il ponte 



Allanfiteatro del Brolo la tradizione locale collega un altro enigmatico edificio, il Pons necis al Bottonuto. Il ponte è una reminiscenza di un passaggio provvisorio esistente quando nella zona vi era un acquitrino, trasformato poi in darsena dai Romani. [54] Scomparso lacquitrino, il ponte, per conservarsi così tenacemente nella memoria collettiva cittadina, potrebbe rimandare a tempi ancestrali, alla religiosità druidica, per la quale il tema del ponte o del guado da attraversare è un elemento essenziale, che Mircea Eliade così spiega:



In illo tempore, in tempi paradisiaci dellumanità, un ponte collegava la terra al cielo e si passava da un punto allaltro senza incontrare ostacoli, perché non vi era la morte. Adesso non si passa più sul ponte, se non in spirito. Solo i buoni e gli iniziati lo attraversano, perché hanno subito la morte e la risurrezione rituali. [55]



Il ponte poteva essere collegato alla festa di Samain, che era di per sé il ponte dellalba dei tempi, ricostituito per tre notti. Riassumendo in termini di memoria collettiva, il ponte è un elemento archetipico, il panthah vedico, ossia cammino angoscioso e pericoloso che solo pochissimi sono in grado di percorrere senza aiuto, ponte collegante le due rive del cielo e della terra separate dalle acque della manifestazione. [56]







Memorie di culti pagani



La scrofa semi-lanuta



L'animale simbolo di Milano (prima dell'avvento del biscione visconteo) era la scrofa semilanuta. Se togliamo la qualifica "semi-lanuta" derivante da Medio-lanum, resta pur sempre la scrofa. L'Alciati narra che quando Belloveso giunse in Insubria, elesse sette savi che consultarono l'oracolo per sapere in quale luogo dovessero fare le fondamenta. La risposta dell'oracolo fu "che una scrofa ricoperta di lana segni il principio e il nome della città". In realtà il luogo non è mai scelto dagli uomini, ma solo "scoperto": lo spazio sacro si rivela a loro tramite l'orientamento astronomico e grazie a un animale che, lasciato libero, viene sacrificato nel punto in cui viene trovato il giorno dopo. [57] Per i Celti la dea solare Belisama aveva come ierofania una scrofa bianca, soppiantata successivamente dal cinghiale bianco, sacro al dio solare Lug. Come la scrofa era legata al ciclo lunare, così il cinghiale era connesso a quello solare e all'aggressività dei guerrieri. I Celti seppero armonizzare nella loro spiritualità il regno lunare della scrofa con quello solare del cinghiale; entrambi gli animali avevano il dono di guidare oltre le porte del mondo visibile, per cui potevano essere utilizzati per individuare il nemeton in cui costruire il santuario. Data l'epoca arcaica in cui venne fondato il santuario degli Insubri e la prevalenza dei culti lunari su quelli solari nella religiosità dell'epoca, è possibile che sia stata veramente una scrofa bianca l'animale-simbolo di Milano e che il santuario fosse dedicato a Belisama (poi Minerva) [58] .





Il culto delle pietre



Per tutto il periodo che intercorre dal VI sec. a.C. al IV a.C. non possiamo che fare considerazioni generali sulla religiosità celtica servendoci però del materiale fornitoci dalle leggende e dalle tradizioni locali.



Uno dei culti che si prolunga in un certo senso fino ai nostri giorni è quello delle pietre. Non è che i sassi in sé e per sé siano mai stati oggetto di culto, ma lo diventarono in quanto rappresentavano qualcosa o provenivano da un luogo intriso di sacralità. I concili del IV secolo condannarono ripetutamente il culto delle pietre, oltre che delle fonti e degli alberi (condanna ribadita fino al VII secolo, segno di persistenza dei culti). Presso i Celti si conosce luso di pietre durante le cerimonie dinsediamento dei capi, i quali salivano su di esse e giuravano di seguire le orme dei loro predecessori; sulla pietra era inciso un paio di piedi a rappresentare quelli del primo capo. [60]



Le chiese di S. Nazaro Pietrasanta e di S. Vittorello [61] a Porta Romana conservavano due pietre legate al culto ambrosiano: sulla prima Ambrogio salì per montare a cavallo, sulla seconda si accasciò dopo aver inutilmente tentato la fuga per sottrarsi alla sua elezione a vescovo. Possiamo quasi sicuramente affermare di essere in presenza di un antico culto pagano esaugurato dallabbinamento alla carisma-tica figura del santo milanese.





Le ruote o pietre forate



A unaltra categoria di pietre cultuali appartiene la ruota o pietra rotonda forata, presente a Milano come pietra del Tredisin de Mars e pietra di S. Stefano. La pietra del Tredesin è associata al culto di S. Barnaba e agli esordi della Chiesa milanese. [62] Si tratta di una pietra rotonda, con un buco in mezzo e una raggiera di tredici linee, oggetto di grande venerazione nei secoli. Il fatto che sia da sempre stata abbinata a S. Barnaba, colloca il culto in tempi remoti. La ruota era conservata in origine in S. Dionigi a Porta Venezia. 



La pietra forata ha un valore particolarissimo, risalente allIndia vedica. Il foro nella pietra si chiama porta della liberazione, attraversando la quale lanima può passare oltre e salvarsi. [63] La pietra può quindi essere appartenuta a un primitivo luogo di sepoltura, anche se non necessariamente a unarea cimiteriale. Su un fodero in bronzo di una spada hallstattiana si vedono due guerrieri intenti a far girare una ruota, che Maria Riemschneider ritiene rappresentino una scena rituale, legata allimmortalità che il guerriero si attendeva. Le ruote venivano deposte per lo stesso motivo nelle tombe [64] .





Ruote di fuoco (di sangue)



Laltra pietra, o meglio ruota degli Innocenti, era legata nella tradizione agli scontri fra ariani e cattolici allepoca del vescovo Ambrogio: col sangue dei cattolici si sarebbe formata una ruota che, rotolando per le strade, si sarebbe fusa sulla facciata della cappella degli Innocenti [65] , nel cimitero di Porta Tonsa al Verziere. Unaltra ruota simile si trovava nella vicina chiesa di S. Giacomo detto Rodense. Le due ruote potrebbero quindi essere simili a quelle del Tredesin e appartenere allarea cimiteriale di S. Antonino (area Policlinico) risalente alletà del Ferro. 



Ma laccenno alla ruota di sangue rimanda a unaltra zona di antica tradizione cultuale celtica, larea di S. Vincenzo in prato e S. Calogero a Porta Ticinese. A S. Vincenzo siamo in presenza di un nemeton di olmi, un tempo la pianta più diffusa a Milano, nel quale si rendeva omaggio alla divinità celtica assimilata dai Romani a Giove, Taranis, il dio del cielo burrascoso, il signore del fuoco celeste (folgori), ma anche della fertilità apportata dalla pioggia, che forma addirittura un pozzo sacro, in età cristiana dedicato a S. Calogero [66] . Negli Atti di S. Vincenzo si trova un riferimento a unusanza, secondo la quale veniva fatta rotolare una ruota infuocata fino al fiume perché si spegnesse nellacqua e quindi veniva esposta nel tempio del dio Taranis.



La ruota di sangue può essere quindi un ricordo della ruota infuocata fatta rotolare in occasione delle feste di mezza estate per richiamare la fertilità dei campi. Qualcosa lascia intendere che il simbolismo di Taranis fosse associato alla festa di Beltane in giugno: si facevano rotolare le ruote infuocate per magia imitativa. Poiché la ruota passava attraverso i campi, si sperava che ne sarebbe seguita la diretta azione benefica del sole su di essi. La ruota fiammeggiante o i resti delle fiaccole accese gettati al vento avevano leffetto di portar via la negatività accumulata. [67] A Beltane inoltre si facevano incantesimi per la pioggia, andando in pellegrinaggio alle sorgenti sacre e aspergendone i campi per favorire le piogge. [68]



Il nemeton venne in epoca romana ridedicato a Giove, al quale la divinità celtica era stata assimilata. Scrive il Torre:



Vogliono alcuni storici che in questo sito abbia avuto Milano i suoi principi, così gli imperatori residenti in tal città quivi fecero innalzare le loro superbe abitazioni e come idolatri che erano, vollero veder vicino anche il tempio di Giove e di ciò ve ne daranno sicura certezza alcuni pezzi di marmo bianco incastrati nelle mura della casa del piovano, disseppelliti dai vicini vigneti. [69]





Pozzi e acque



Il pozzo di S. Calogero è inserito nella leggenda delleremita Calogero e dei soldati bresciani Faustino e Giovita, che il Torre così racconta:



...sotto laltare (della chiesa) correvi un fonte, da cui sovente con attingere delle sue linfe se ne riportano aiuti per la propria sanità. Chiamasi chiesa di S. Calozero perché quivi tal santo sofferse per ingiusta sentenza di Adriano imperatore, ma per divina mano liberatosene. Lanno 134 ritrovavasi egli in Milano insieme coi santi Faustino e Giovita, forzati tutti ad acconsentire alla inchieste idolatre di giudici, ma essi ripugnando intrepidi lacconsentimento sotto il consolato di Augurino e Sergio in questa diserta piaggia chiamata in quei tempi degli Olmi, videsi posti su certi plaustri, che da indomite bestie a tutto corso essendo tirati, aspettavasi indubitato leccidio; seguita credendosi la morte, tutti ritornarono illesi al luogo donde partirono, perché la ferocia di quelle bestie non ardì con gli impeti suoi naturali passare per gli sterpi e per zolle, da cui nera per nascere la total ruina degli innocenti a torto sentenziati. Liberatosi Calozero da tanta crudeltà, inviossi verso la città di Asti, e colà dimoratosi qualche giornata, affacendossi a disciplinare nella cattolica legge Secondo che indirizzò poscia ai santi Faustino e Giovita, che nelle milanesi contrade vivevano, impiegati a impedire il falso culto, che facevasi quivi appunto a Giove, per rimirarsi eretto il suo tempio. Dilungavasi però lesecuzione del battesimo per scarsezza dacqua e quindi a meraviglia divenuto il cielo nuvoloso, cadde così densa e continuata pioggia, che diede forma al fonte, che qui vedete. Volendo essere Secondo martire in Cristo, in breve ne ottenne la grazia, poiché videsi a far vela al cielo sulle onde purpuree del suo sangue. A tali successi divenne cotesto fonte in grandissimo pregio appresso al popolo fedele e nelle sue acque naufragò il tempio di Giove, che si innalzava qui vicino, mutandosi in tempio dedicato a S. Vincenzo. Furono poi edificate intorno alle salutifere acque alcune abitazioni, alle quali soleva ritirarsi S. Ambrogio per godere con le orazioni delle dolcezze del paradiso, e con gli studi della quiete di queste solitudini. [70]



Se si aggiunge che, secondo i nostri storici della seconda metà dellOttocento, gli scavi compiuti a S. Calogero avrebbero portato alla luce pietre megalitiche attribuite ai resti di un dolmen, lantica tradizione locale che ritiene questarea una delle più antiche di Milano non è così astrusa, anche se bisogna decisamente escludere la presenza di un dolmen, che risalirebbe a un fenomeno più antico di almeno due millenni. E probabile invece che si trattasse di un tumulo, simile a quelli rinvenuti nelle necropoli di Golasecca, costituito da ciottoloni diposti in cerchio con un corridoio daccesso, il tutto ricoperto di terra. Queste sepolture risalgono alla prima fase di Golasecca, tra IX e VIII sec. a.C.



In conclusione, le divinità della tempesta, poiché portano pioggia, presiedono alla fertilità. Per questo motivo un santuario dedicato a Taranis poteva avere come culto associato quello alla Grande Dea alla quale era dedicato il Medhelan.



La tradizione locale vuole che sul tempio pagano rotondo ne sorgesse uno dedicato a S. Maria e poi a S. Vincenzo in prato. [71]



Oltre al fonte di S. Calogero, un altro pozzo è passato nella leggenda legato a un affogamento, quello di S. Calimero, nella chiesetta omonima, situata sempre nella stessa area rituale in direzione per Pavia. 



Nel mondo celtico era diffuso lannegamento rituale: le vittime venivano tenute con la testa in un catino fino allaffogamento, che doveva propiziare la fertilità simboleggiata dallacqua. Famoso è il calderone di Gundestrup, finemente decorato, dove si vede il dio che sta immergendo una vittima sacrificale in una tinozza. Il catino poteva essere sostituito da un pozzo - luogo sacro perché in contatto con il mondo ultraterreno, entro il quale si gettava la vittima. Nelle tradizioni del Nordeuropa spesso a un pozzo era associato un teschio che in età cristiana veniva identificato con quello di un santo che vi era affogato, come appunto nel caso di S. Calimero a Milano. La divinità che riceveva il sacrificio era Teutates, mentre Esus voleva limpiccagione e Taranis il fuoco. Impiccare, annegare e soffocare col fuoco significava evitare spargimento di sangue, per offrire alla divinità il corpo della vittima il più possibile integro.



Narra la leggenda locale che Calimero, vescovo di Milano, venne affogato in un pozzo vicino a un tempio di Apollo (Belenos), il dio delle sorgenti consacrate, perché voleva distruggerlo. Non molto distante, la chiesa con annesso convento femminile di S. Apollinare ribadiva una leggenda analoga: dentro il pozzo del giardino sarebbero stati affogati i martiri Nazaro e Celso (invenuto da S. Ambrogio nel 395).



Belenos era festeggiato a Beltane, che abbiamo visto essere una delle feste solstiziali ricordate astronomicamente con lorientamento dellellisse. Durante questa festa si celebravano i riti della fecondità della terra, nei quali la Dea Madre Belisama si univa al dio della pioggia e del fuoco Taranis perché avvenisse la sua fecondazione ed è curioso che sempre in prossimità di S. Calimero, nellattuale via Quadronno, la tradizione abbia posto il ritrovo delle streghe alla notte della vigilia del 1° maggio (la nordica notte di Walpurga). La stessa festa la ritroviamo anche nella religiosità romana con la festa della dea Maia, la Terra. Alla vigilia si faceva una cerimonia notturna e segreta in suo onore, alla quale partecipavano solo le matres familias più importanti, coadiuvate dalla decana delle Vestali, la maxima virgo Vestalis, sempre presente in tutte le cerimonie più significative per la sicurezza della città, per cui si può supporre che la permanenza del rito anche in età romana abbia facilitato la sua fissazione nella memoria collettiva. [72]



Nei pressi, in piazza Missori (già di S. Giovanni in Conca), si celebrava un altro rito ugualmente di matrice celtica: se le Rogazioni triduane dellAscensione non avevano avuto successo e persisteva la siccità, si metteva a bollire un calderone con ortaggi e carne, con la cui acqua si aspergevano i campi dopo una processione che andava fino a S. Calimero. Il calderone è parte integrante dei rituali druidici ed è il mezzo per distribuire un inesauribile nutrimento. Nei poemi mitologici irlandesi ha anche una valenza ctonia, perché rigenera e trasforma. Per noi è rimasto associato allidea di stregoneria e alla preparazione di intrugli magici.







Reperti archeologici



Quello che sconcerta è che dietro di sé questi prodi antenati non abbiano lasciato a Milano neppure un torque, non una spada, niente di tutto quello che le altre città celtiche esibiscono nei loro musei di storia patria. Si potrebbe quasi dubitare della loro effettiva esistenza, se non ci fossero reperti e tradizioni a segnalarceli. La più antica testimonianza cultuale, in assenza di materiali, sarebbe il tumulo di S. Vincenzo, databile alla prima fase di Golasecca (IX-VIII sec. a.C.), quindi sarebbe un accenno alla famosa presenza Insubre in questarea prima dell arrivo di Belloveso. Abbiamo reperti, piuttosto contestati, quali i buccheri di fattura etrusca rinvenuti tra via S. Maria Segreta e il Cordusio a un livello di scavo relativo al VII sec. a.C. 



Bisogna poi attendere circa due secoli perché vi siano altri ritrovamenti, sempre nellarea a sud del santuario, nella zona del Policlinico, di Palazzo Reale e di via Rastrelli, tutti databili dal V secolo agli inizi del IV secolo a.C., quindi di poco anteriori alla seconda ondata di Celti. Nel cortile della chiesa di S. Antonino nel 1885 si erano ritrovate a m -2,50 alcune tombe a cremazione con modesti anelli a globetti e fibule a sanguisuga, tipici della tarda fase di Golasecca; un gruppo di bronzi e una ciotola con ossa combuste rinvenute nello stesso scavo sono andate perse. La zona costeggiante la via Vigentina si trasformò gradualmente nel cimitero delloppidum, il che forse non impedì che a fianco continuassero i raduni per le feste. La definitiva trasformazione in area cimiteriale avvenne nelletà augustea.



Larea di via Moneta, in zona Cordusio, ha fornito altre testimonianze, per cui si potrebbe avanzare lipotesi che la frequentazione del santuario nei secoli VI-V a.C. abbia lasciato tracce di presenze (senza abitazioni stabili) nella zona immediatamente a sud posta tra la glareata che sottostava il santuario, quella in direzione del Ticino a ovest e quella in direzione di Pavia a sud.



In conclusione, il santuario degli Insubri appariva come un nemeton di forma ellissoidale occultato alla vista da un fitto anello di alberi, probabilmente olmi e querce, ed era circondato da glareate che ne facevano il punto di ritrovo centrale dellarea insubre fino a Como. Le feste si svolgevano allesterno del santuario, nellarea a sud dellattuale piazza del Duomo, compresa tra piazza Missori e corso di Porta Vigentina, ricca dacque, dove si trovano anche altri luoghi di culto. Gli alloggiamenti, per lo più provvisori, erano invece sistemati più a nord, intorno allarea del Cordusio, molto più asciutta. Tutto sommato, dal 570 al 390 a.C., per ben quasi due secoli, possiamo immaginare cosa successe nel santuario degli Insubri solo grazie alla persistenza delle nostre leggende, niente più.
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1.3 La Leggenda del Po 
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Disegno di Alan Lee



Antica leggenda pavese raccolta da Aldo Moltifiori e

redatta da Stefania Piazzo e Cristina Malauti



La Leggenda del Po riflette lo spirito dei Celti, che avevano due caratteristiche di fondo: erano dei grandi sognatori e avevano un immenso istinto di libertà. Alla base dei loro sogni cera leterna lotta, il duello tra il bene il male (che è poi un elemento presente in tutti i miti del Nord). Era una lotta che veniva interpretata attraverso i sogni e i duelli individuali, tantè che la dimensione sognatrice dei Celti si trova poi ingigantita nella mitologia dei Germani (e trionfa nella nota trilogia).La Leggenda del Po si è sempre narrata tra i paesi che vanno a nord dellargine tra San Nazzaro dei Burgundi e SantAngelo Lodigiano e sulla fascia sud tra Arena Po e Stradella/Broni.

L«epicentro» di questa vicenda che ancora oggi i vecchi raccontano è tra San Nazzaro dei Burgundi, San Zenone e Pieve Porto Morone. Sarebbe interessante poter effettuare in questa zona unindagine appronfondita: non vi si parla infatti una lingua lombarda vera e propria ma un dialetto con delle forti inflessioni germaniche. In quella fascia ai Celti si sovrapposero infatti, intorno al IV - V secolo, i Burgundi, unaltra popolazione di origine germanica.

La vicenda di cui parlano i nostri vecchi narra la storia vissuta da un personaggio di nome Slengher ed era una di quelle leggende che venivano tramandate oralmente. Gran parte della storia degli antichi Germani è andata persa perché la tradizione orale è stata uccisa con linvenzione della scrittura. Val qui la pena ricordare che luomo ha ridotto la sua capacità oratoria nel momento in cui ha inventato la scrittura. La tradizione orale aveva tre funzioni: trasmetteva la conoscenza, sviluppava il pensiero e, soprattutto, sviluppava linterazione sociale.

Il personaggio della Leggenda del Po si suppone che sia vissuto a cavallo tra gli anni 500 e 600, poco prima dellarrivo dei Longobardi e poco dopo la migrazione dei Burgundi. Slengher, che in sassone significa magro (nei paesi di tradizione celta e germanica, le persone non si chiamavano col loro nome di battesimo ma con un nome che derivava da loro caratteristiche fisiche e comportamentali), faceva il barcaiolo e traghettava da una sponda allaltra i mercanti, specialmente quelli che commerciavano in spezie. Slengher viveva solo in una capanna, che nel vecchio dialetto si chiamava cropt. La leggenda racconta che un giorno il giovane si fermò in una locanda per aspettare larrivo dei mercanti. In quel mentre vide passare una fanciulla di bellissimo aspetto che portava con sé un fiore, il curnarett (una pianta che nasce nelle zone fluviali e i cui fiori somigliano a dei corni).

Slengher fu abbagliato da questa visione e ne rimase ammutolito, smise cioè di parlare.

Perché, ci si chiede? Semplice, aveva guardato negli occhi una ragazza che apparteneva allo spirito del Po, Clepie. Era lo spirito che, nella tradizione, decideva landamento delle piene del fiume. Le popolazioni si erano nel tempo persuase che gli insediamenti più sicuri fossero quelli a Nord del Po, perché lo spirito preferiva esondare a Sud.

Ebbene, cosa centra Slengher in tutto questo?

Centra perché lo spirito del Po, che impersonava le forze del male, era uno spirito molto temuto: affrontarlo o sfidarlo poteva essere fatale per i mortali. Egli poteva vendicarsi in modo terribile anche attraverso incantesimi. E proprio unincantesimo aveva colpito Slengher, che aveva offeso

lo spirito guardando negli occhi una ragazza che Clepie considerava sua.

Dellincantesimo si era immediatamente accorto il locandiere, che conosceva bene lindole dello spirito del Po, uno spirito maligno, nemico delluomo, che aveva il potere di decidere dove dirigere le piene, dove rubare terra agli uomini, inondare case e quindi causare anche la morte dei contadini. La gente che viveva lungo il fiume, in concomitanza di una piena, si preoccupava di fare sacrifici per implorare la clemenza di Clepie.

Era usanza consolidata gettare nel fiume dei curnarett per ingraziarsi lo spirito, badando bene però di non guardare dove il flutto avrebbe inghiottito il fiore, perché lì cera lo spirito maligno. Chi non avesse avuto questa prudenza, lo avrebbe offeso, con conseguenze inimmaginabili: Clepie si sarebbe vendicato o con degli incantesimi o con delle piene.

Slengher era stato dunque vittima di un incantesimo. Venuta a sapere dellaccaduto, la ragazza da lui incontrata davanti alla locanda decise di muovere guerra allo spirito maligno, innescando così il mitico duello tra il bene e il male, che sta alla base di tutte queste leggende del Nord. La giovane prese coraggio e andò a sedersi sul greto del Po in un momento di grande calma del fiume, uno di quei momenti in cui la gente padana si dedicava alla pesca, catturando storioni e aringhe di acqua dolce che poi affumicava secondo la tradizione celtica.

La ragazza, sedendosi in un punto dove lacqua era limpida (probabilmente era in estate) prese un curnarett e lo sfogliò, gettando nel fiume un petalo alla volta e chiamando: «Clepie, dove sei? Clepie, dove sei?». Secondo una radicata credenza, ad una persona che chiama doveva sempre corrisponderne unaltra che risponde. E questa regola valeva anche per gli spiriti, benigni o maligni che fossero.

Ecco dunque che dal fondo del fiume salì una voce: «Cosa vuoi da me?».

«Caro Clepie - rispose la ragazza - voglio parlare a lungo con te». Clepie, come tutti gli spiriti del male, era dotato di un grandissimo orgoglio: rieteneva che nessuno potesse fare qualcosa meglio di lui. Ma questa ragazza lo voleva sfidare ugualmente e tentare di vincerlo senza usare la forza ma le armi dellintelligenza, della determinazione, del coraggio e dellastuzia.

«Vorrei parlare tanto a lungo con te - continuava la giovane - che tu non riuscirai più nemmeno a dormire!».

«Tu osi sfidarmi? - replicava indispettito ma anche incuriosito Clepie -. Va bene, ma ricordati: se vincerò io prendero la tua vita». (Ecco la forza del male che vuole prevalere su quella del bene).

«E se vincerò io, cosa farai?», ribatteva la giovane.

«Chiedimi quello che vuoi» disse lo spirito.

La ragazza, soddisfatta, accettò: «Daccordo, ma la mia richiesta te la rivelerò soltanto alla fine.

Però qualunque cosa ti chiederò tu dovrai farla».

E lui, ridendo, in un gorgoglio di acque che salivano, quasi a presagire una tempesta sulla povera ragazza: «Non ti porre questi problemi, comincia pure a parlare perché quando finirai sarai morta».

La ragazza iniziò, senza concedere però allo spirito di interromperla. Passò un giorno, passò la prima notte, venne il secondo giorno. Esausta, smise improvvisamente di parlare. Esaurita tutta la fantasia, con voce ormai debole, flebile, quasi impercettibile, chiamò lo spirito: «Clepie, Clepie, adesso tocca a te». Ma, proprio mentre la ragazza, quasi rassegnata, si stava preparando al sacrificio, dl Po venne un silenzio assoluto. Poi, un piccolissimo gorgoglio: «Dimmi cosa vuoi, perché sono tal mente stanco e stremato che ho bisogno almeno di qualche millennio per riposarmi».

Quasi incredula, la ragazza disse: «Ma veramen te avrei ancora qualche ora per parlare».

«No, per carità, basta, basta, dimmi cosa vuoi», rispose con angoscia lo spirito.

«Prima di scomparire per sempre nei flutti devi ridare la parola a Slengher, il barcaiolo».

«Tutto qui? Vuoi solo questo? Io pensavo che tu volessi il Po».

«No, poiché nel Po tu annegherai per i prossi mi millenni».

La giovane accorse dal barcaiolo per dargli la buona notizia. Slengher stava davanti alla sua barca, pronto per imbarcare altri mercanti. Appena la vide le disse: «Lo so, sei tu che mi hai salvato e io vivrò per te fino alleternità».

Qui finisce la leggenda, una storia dolcissima che non riflette certo un animo guerriero. Ci ricorda piuttosto il vecchio detto pavese, secondo il quale val più un cucchiaio di miele che dieci di aceto.



Antica leggenda pavese raccolta da Aldo Moltifiori e redatta da Stefania Piazzo e Cristina Malauti










1.4 i costumi storici del palio tra fantasia, invenzione e ricostruzione storica 







i costumi storici del palio tra fantasia, invenzione e ricostruzione storica

Legnano - maniero Legnarello il 26/04/12



I costumi storici del Palio di Legnano, oltre ad essere indubbiamente una cifra peculiare ed unica che contraddistingue la manifestazione cittadina, sono un vanto grazie alla loro storicità e filologicità che, senza alcune ombra di dubbio, rende Legnano diverso da tutte i Palii storici italiani, un unicum.

Ma cosè un abito storico?

Rispondere a questa domandanon è così facile, anche se il grande cambiamento apportato negli ultimi anni per la realizzazione degli abiti stessi può essere daiuto. Infatti, con la costituzione della Commissione Permanente dei Costumi, voluta dal Comune di Legnano negli anni Novanta, ci si è posti come obiettivo la ricostruzioni come la più verosimile possibile agli originali dellepoca, il tutto favorito dal grande fervore sviluppatosi alla fine degli anni Ottanta attorno alla storia del costume.

Durante lalezione-conferenza che si terrà al maniero di Legnarello giovedì26 aprile alle21si presenterà, attraverso unanalisi di alcune foto storiche deicostumi del Palio, che cosè la storia del costume, come si realizza una ricostruzione e soprattutto che cosè una sfilata storica. La lezione sarà tenuta dalcontradaiolo di Legnarellodott. Alessio Francesco Marinoni.



I costumi storici del Palio. Tra fantasia, invenzione e ricostruzione storica

apr 24 2012

Legnano  Giovedì 26 aprile 2012 dalle ore 21 presso la Contrada di Legnarello, incontro sul tema I costumi storici del Palio. Tra fantasia, invenzione e ricostruzione storica.

I costumi storici del Palio di Legnano, oltre ad essere indubbiamente una cifra peculiare ed unica che contraddistingue il Palio cittadino, sono un vanto, grazie alla loro storicità e filologicità che, senza alcuna ombra di dubbio, rende quello di Legnano un palio diverso da tutti quelli storici italiani, un unicum.

Ma cosè un abito storico? Rispondere a questa domanda, parlando dei costumi del Palio, non è così facile, anche se il grande cambiamento apportato negli ultimi anni per la realizzazione degli abiti stessi, ci può essere daiuto. Infatti, con la costituzione della Commissione Permanente dei Costumi, voluta dal Comune di Legnano negli anni Novanta, ci si è posti come obiettivo la ricostruzione più verosimile possibile agli originali dellepoca, il tutto favorito dal grande fervore sviluppatosi alla fine degli anni Ottanta attorno alla storia del costume.

Durante la lezione-conferenza in programma il 26 aprile si spiegherà, attraverso lanalisi di alcune foto storiche dei costumi del Palio, che cosè la storia del costume, come si realizza una ricostruzione e soprattutto che cosè una sfilata storica.

La lezione-conferenza si svolgerà in Maniero (via Dante Alighieri, 21) alle ore 21 e sarà tenuta dal contradaiolo di Legnarello dottor Alessio Francesco Marinoni. Lingresso è libero.



palio: successo per la lezione di storia del costume





Successo l'altra sera al Maniero della Contrada Legnarello, per una serata di carattere storico - culturale.

Nel grande cortile, affollatissimo, si è tenuta infatti una serata dedicata ai costumi del Palio ed alla Storia del Costume. Relatore deccezione è stato il dott. Alessio Francesco Marinoni dellUniversità Cattolica di Milano, già allievo della prof.ssa Sara Piccolo Paci del F.I.T. di New York e della prof.ssa Paola Fandella dellUniversità Cattolica di Milano.

Una serata che ha visto la partecipazione di un nutrito e variegato pubblico, non solo per le diverse fasce detà presenti ma anche per la cospicua presenza di popolo di contrada dalle otto contrade cittadine, nonché, a sorpresa, da molto outsider del mondo del Palio.

Durante la piacevole relazione, si è affrontata la storia del costume quale disciplina scientifica, partendo proprio dagli abiti del Palio, cercando di capirne i cambiamenti stilistici e sartoriali alla luce del percorso di ricerca che negli ultimi anni ha ulteriormente distinto Legnano a livello mondiale. Unanalisi dei filati, dei tessuti, dei colori e delle fogge sartoriali nella loro evoluzione storica è stato strumento utile per affermare nuovamente che i nostri abiti sono un vero e proprio patrimonio culturale.

Presente il Gran Maestro Romano Colombo (già Gran Priore della Contrada Legnarello), il Gran Priore della Contrada San Magno Roberto Clerici e il Gran Priore della Contrada SanErasmo Giancarlo Alberti.

Un momento di particolare emozione è stato vissuto col discorso introduttivo del Gran Priore della Contrada Legnarello Piero Ferrario quando ha sottolineato che le divisioni e la competitività che caratterizzano lultima domenica di maggio si appianino quasi sino ad annullarsi a favore di una continuità culturale e di crescita tra le contrade, espressa nella fattispecie dal bellissimo esempio tra Roberto Clerici e Alessio Francesco Marinoni, definiti il presente ed il futuro per quanto concerne gli abiti del Palio e la loro storia.

Liniziativa ha riscosso grandissimo successo tantè che molti si augurano di già  anche su idea del Gran Maestro Romano Colombo subito sottoscritta da Roberto Clerici e da tutti i presenti  di poter ripetere liniziativa affrontando anche tematiche più insidiose quali il ricamo e liconografia.

Tra i partecipanti va sottolineata la presenza dellartista e couturier Stefania Parisini, della prof.ssa Anna Maria Rossi Castaldi, la prof.ssa Vannina Palamidese e la prof.ssa Anna Nunziante.



gea somazzi
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Il tempo geologico: cronologia assoluta e relativa

Le formazioni sedimentarie possono essere utilizzate per ricostruire ambienti e geografia del passato; tuttavia per avere una visione globale della storia della Terra è necessario datare le formazioni sedimentarie e gli eventi che ne hanno caratterizzato la formazione. Per ricostruire lordine temporale degli eventi geologici ci si può servire di due metodi differenti: la cronologia assoluta e la cronologia relativa. Il tempo assoluto corrisponde al tempo realmente trascorso da un evento geologico fino a oggi e permette di stabilire letà in anni di un reperto, di una roccia o della stessa Terra. Il tempo relativo, invece, indica la successione degli avvenimenti, cioè lordine temporale in cui si sono succeduti, senza indicare né il momento preciso della storia della Terra in cui si sono verificati, né il tempo trascorso tra un evento e laltro. La datazione assoluta si basa soprattutto sulluso di metodi radiometrici, che sfruttano e misurano la radioattività naturale di alcune rocce. I metodi radiometrici non sono sempre applicabili e in molte situazioni presentano un margine derrore significativo (per questo non hanno sostituito i metodi di datazione relativa, con i quali devono essere integrati continuamente). La datazione relativa viene effettuata basandoci sugli unici dati disponibili: le rocce sedimentarie e i fossili (resto di un organismo del passato).

I principi stratigrafici

È possibile quasi sempre stabilire lordine con cui si sono formate le rocce di un affioramento osservando le formazioni sedimentarie e utilizzando quattro principi, detti principi stratigrafici:

1. principio dellorizzontalità originaria degli strati: i sedimenti solitamente si depositano in strati orizzontali o quasi. Se quindi si trova una sequenza di rocce sedimentarie inclinate o piegate significa che, dopo la loro formazione, sono state dislocate.

2. principio di sovrapposizione: in un complesso roccioso, costituito da una serie di strati sovrapposti, la cui giacitura non è stata modificata, ogni strato è più recente di quello su cui giace e più antico di quello che lo sovrasta. Ciò può essere vero anche per molte formazioni magmatiche, come colate di lava e strati di ceneri vulcaniche sovrapposti. Il principio non ha valore quando una qualsiasi sequenza è stata disturbata da avvenimenti tettonici.

3. principio di intersezione: un filone di rocce magmatiche che attraversa una formazione è sicuramente più recente della formazione stessa. Una massa plutonica è sempre più recente delle rocce in cui si intrude e nel caso di più filoni che si intersecano, i più antichi sono tagliati dai più recenti. Anche altri eventi come faglie o fenomeni metamorfici, che lasciano le loro tracce su una roccia già formata, possono essere datati in base a questo criterio: sono sempre più recenti dello strato che ne porta i segni e più antichi di quelli che non sono stati coinvolti.

4. principio dellequivalenza cronologica: due strati sedimentari che, pur essendo situati in località ?, contengono gli stessi fossili guida, si sono formati nel medesimo intervallo di tempo, sono cioè cronologicamente equivalenti.

Lapplicazione di tali principi è piuttosto difficoltosa: non esiste sulla Terra un luogo in cui tutte le sequenze stratigrafiche siano prive di lacune e non disturbate da eventi tettonici. Per rendere più sicura la ricostruzione più sicura viene utilizzato lo studio dei fossili (che n.b. si trovano solo nelle rocce sedimentarie!).

I fossili

Il termine fossile viene utilizzato per indicare qualsiasi resto o qualunque traccia di attività biologica lasciata da organismi vissuti in epoche passate e conservata allinterno delle rocce. La scienza che studia i fossili si chiama paleontologia. Normalmente in un fossile si conservano le parti dure (i denti, le ossa, i gusci, gli esoscheletri chitinosi) poiché le parti molli, dopo la morte dellorganismo, vanno rapidamente incontro a processi di decomposizione. In alcuni casi, anziché le parti dure, rimane il modello, cioè limpronta che lorganismo ha lasciato nel sedimento in cui è stato inglobato. I fossili, anche quando completi, hanno un aspetto molto ? da quello che hanno gli organismi dopo la morte. Ciò è dovuto al processo di fossilizzazione che in molti casi implica profonde trasformazioni chimiche e fisiche che modificano anche le parti dure dellorganismo. Non tutti gli organismi dopo la morte vengono trasformati in fossili; infatti, perché il processo di fossilizzazione abbia luogo, devono realizzarsi almeno due condizioni favorevoli:

• dopo la morte lorganismo non deve subire lazione distruttrice degli organismi predatori e decompositori, e deve essere sottratto, il più rapidamente possibile, allazione degli agenti esogeni;

• dopo la morte lorganismo deve essere incluso in uno strato di sedimenti costituiti da materiali fini, come argille, sabbie che ne permettono la conservazione.

Il processo di fossilizzazione è un evento casuale, imprevedibile e del tutto eccezionale che interessa un numero molto limitato di individui. In genere, la fossilizzazione avviene più facilmente negli ambienti marini, dove gli organismi morti cadono sul fondo e vengono sepolti lentamente senza alcuna azione di disturbo: sui fondali i processi di erosione e decomposizione sono molto limitati. Nelle aree continentali, i processi di fossilizzazione sono più rari, specialmente negli ambienti caldi e umidi e nei luoghi in cui prevale lerosione. Infine non dobbiamo dimenticare che i resti fossili possono essere alterati o distrutti, dopo la loro formazione. Lo stesso ritrovamento è del tutto casuale. I fossili quindi ci forniscono importanti info sulla vita passata ma non ci danno un panorama completo delle forme animali e vegetali che hanno popolato la Terra.

Fossili e stratigrafia

Gli strati delle rocce sedimentari contengono fossili ?, in relazione al periodo, allambiente, alle condizioni climatiche in cui si sono formati. Da questi fossili si possono ricavare interessanti info. Per esempio attraverso lo studio comparato dei fossili è possibile ricostruire a grandi linee le tappe dellevoluzione. Molti fossili inoltre sono utili per lo studio della paleogeografia e dei paleoclimi, in particolare i fossili di organismi che vivono in condizioni ambientali e climatiche ben definite. I fossili di tali organismi vengono chiamati fossili di facies (per esempio i coralli: infatti sono indicatori di particolari condizioni ambientali poiché vivono solo in acque calde, limpide e ben ossigenate). Molti fossili, infine, possono essere utilizzati per ricostruire una sequenza temporale degli avvenimenti geologici sulla Terra. Infatti, studiando una sequenza verticale di strati, ciascuno dei quali corrisponde a un intervallo di tempo, si osserva che molte specie o generi sono caratteristici solo di una certa epoca della storia della Terra e si ritrovano esclusivamente nelle formazioni sedimentarie che si sono formate in quel particolare periodo. Si tratta di specie che sono comparse improvvisamente, sono vissute per un breve periodo di tempo e si sono estinte rapidamente. I fossili di tali organismi sono detti fossili guida. I migliori fossili guida hanno una distribuzione verticale limitata e appartengono a specie che hanno avuto una grande diffusione geografica, per cui sono inclusi nelle rocce sedimentarie di molte regioni del mondo. Molti fossili guida sono organismi marini, come le ammoniti (mesozoico), i trilobiti e i foraminiferi. Attraverso lo studio dei fossili guida è stato possibile ricostruire lordine cronologico della comparsa ed estinzione delle ? specie di esseri viventi, determinando anche lordine in cui si sono formati (cioè letà relativa) gli strati che li contengono. Sullo studio dei fossili guida si basa il quarto principio della stratigrafia.

La scala cronostratigrafica (datazione relativa a cfr con quella assoluta)

Per ricostruire una successione completa degli eventi geologici che hanno caratterizzato la storia della Terra, è necessario collegare fra loro le info parziali ricavate nelle singole località, stabilendo delle correlazioni, trovando cioè la corrispondenza temporale fra successioni di strati situate in regioni ? dalla superficie terrestre. Le correlazioni più sicure si ottengono sfruttando i fossili guida e gli strati guida. Uno strato guida è uno strato di piccolo spessore che ha una grande estensione laterale e si distingue nettamente dagli altri per le caratteristiche litologiche o per il contenuto di fossili. Un esempio di strato guida è una coltre di ceneri vulcaniche. Correlare è molto importante perché permette di stabilire una successione pressoché completa degli avvenimenti geologici e biologici costruendo una scala relativa del tempo. Poiché in nessuno luogo della Terra è possibile osservare una sequenza completa, è stata costruita una scala cronostratigrafica ideale, in cui ciascun periodo della storia della Terra è rappresentato da una colonna verticale di strati (unità geocronologica), corrispondente a una località particolarmente rappresentativa. A ciascuna unità geocronoloiga corrisponde ununità cronostratigrafica, cioè un insieme di rocce formatesi in quellintervallo di tempo. Nella scala cronostratigrafica la storia della Terra è stata suddivisa in quattro grandi intervalli chiamati eoni: dal più antico al più recente sono Adeano, Archeano, Proterozoico e Fanerozoico. Ciascun eone viene suddiviso in ere, le ere in periodi, i periodi in epoche, le epoche in età. La scala geocronologica è una scala dei tempi relativi, basata essenzialmente su criteri paleontologici, e presenta molte limitazioni nellapplicazione. In primo luogo non tutte le rocce sono fossilifere (spesso mancano quindi elementi per correlare con sicurezza le formazioni che si osservano); in secondo luogo i fossili non permettono di sapere esattamente quanti anni sono stati necessari perché si realizzasse un particolare cambiamento evolutivo. Per leggere correttamente la scala cronostratigrafica è quindi importante determinare, laddove sia possibile, letà assoluta delle rocce.

La cronologia assoluta

Letà assoluta di una roccia o di un fossile, cioè il numero di anni che sono trascorsi dalla sua formazione, può essere determinata sfruttando la radioattività naturale di molte rocce. Le datazioni che si ottengono con questo metodo vengono chiamate datazioni radiometriche e permettono di affiancare alla scala dei tempi relativi una data, espressa in anni. Per capire come funzionano tali metodi bisogna sapere che tutti gli atomi di un elemento hanno il medesimo numero di protoni nel nucleo (numero atomico), ma possono differire per il numero di neutroni e quindi per il numero di massa. Gli atomi di uno stesso elemento che hanno un ? numero di massa sono chiamati isotopi. Molti isotopi sono stabili e non cambiano nel tempo. Altri invece sono instabili (isotopi radioattivi) e si trasformano spontaneamente, spesso attraverso tappe intermedie, in isotopi stabili anche di altri elementi, con un ? rapporto tra protoni e neutroni. Il processo, chiamato decadimento radioattivo, implica lemissione di radiazioni. Per definire la velocità del processo di decadimento di un qualsiasi isotopo radioattivo si utilizza il tempo di dimezzamento, che corrisponde al tempo necessario affinché una determinata quantità dellisotopo capostipite si riduca della metà. Il tempo di dimezzamento è rigorosamente costante e caratteristico per ciascun isotopo radioattivo. Esso è inoltre indipendente dalla quantità di atomi presenti allinizio. Molte rocce contengono isotopi radioattivi, che decadono secondo il loro tempo di dimezzamento. Poiché questultimo non è condizionato da fattori esterni (temperatura, pressione), il numero di atomi dellisotopo capostipite diminuisce man mano che la roccia invecchia (mentre il numero di atomi dellisotopo-figlio aumenta) secondo un ritmo regolare e indipendente dalle condizioni ambientali. Determinando il rapporto tra nuclei dellisotopo-figlio e nuclei dellisotopo capostipite è possibile quindi stabilire letà di un campione di roccia o di un fossile. Il procedimento può essere applicato a due condizioni: non devono essere sottratti o aggiunti atomi né dellisotopo-figlio, né dellisotopo capostipite (se aggiunti atomi dellisotopo-figlio roccia sembra più vecchia) e il tempo di dimezzamento dellisotopo considerato non deve essere troppo breve o troppo lungo rispetto alletà del campione che si esamina (se elemento ha tempo di dimez. breve la maggior parte degli atomi radioattivi sarà già stata trasformata e la radioattività residua del campione da datare sarà troppo debole per essere rilevata in modo accurato). I metodi di datazione radiometrica hanno permesso di affiancare alla scala dei tempi relativi una scala dei tempi assoluti.

Il metodo del carbonio  14

Questo metodo viene utilizzato per datare materiali organici o fossili (no sulle rocce!) che non abbiano unetà superiore a 50000/60000 anni o inferiore a 1000 anni (in questo caso roccia non ha avuto il tempo di dimezzarsi). Diversamente dagli altri metodi di datazione radiometrica, quando si applica questo sistema non si misura il rapporto tra lisotopo instabile e il suo prodotto, ma soltanto la quantità residua dellisotopo instabile. 
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i costumi del palio identificati beni culturali



Il dott. Alessio Francesco Marinoni dellUniversità Cattolica di Milano, attuale Presidente del Gruppo Giovani della Famiglia Legnanese e collaboratore nel mondo dei costumi del Palio



Una ulteriore occasione di prestigio per il Palio cittadino.



Dopo il successo ottenuto il marzo scorso a Venezia durante il convegno internazionale Fashioning Opera and Musical Theater, organizzato dallUniversity of Southampton, il dott. Alessio Francesco Marinoni, conosciuto sia nel mondo del palio, sia grazie alla Famiglia Legnanese, ha ottenuto un ulteriore riconoscimento che contribuirà a dare prestigio ai nostri abiti storici.



Il MiBAC (Ministero per i Beni e Attività Culturali) congiuntamente alla Sovrintendenza della Regione Friuli Venezia Giulia  Settore Musei Provinciali di Gorizia, ha indetto a livello nazionale un corso di alta formazione e di abilitazione inerente alle problematiche di catalogazione e gestione del patrimonio vestimentario. Il corso è tenuto dalle eminenti storiche del costume e membri del comitato scientifico dellICCD (Istituto Centrale per il Catalogo e la Documentazione) ovvero la prof.ssa Roberta Orsi Landini e la prof.ssa Thessy Schoenholzer Nichols. Il corso, che si terrà presso il Museo della Moda e delle Arti Applicate di Gorizia, prevede la formazione di esperti selezionati e qualificati per la messa in opera della scheda di catalogo VeAC (attualmente ancora in fase di sperimentazione), che sarà fondamentale non solo per la mappatura del grande patrimonio sartoriale (dal XIV sec. ai giorni nostri) presente in musei, fondazioni ed istituzioni private; in più essa risulterà essere uno strumento di studio, ricerca e divulgazione unico per il suo alto livello scientifico grazie alla complessa analisi e disamina di tutto ciò che è inerente allabito (dal filato, alla tintura; dalla tramatura, al ricamo, etc.).



Oltre alla sezione dedicata alla scheda VeAC (Vestimenti Antichi e Contemporanei), una cospicua parte del corso sarà incentrata sulla costituzione e gestione dei depositi e spazi espositivi e museali per gli abiti e le arti applicate legate al tessile.



Il dott. Marinoni, dopo la selezione ministeriale e della sovrintendenza, è rientrato nella ristrettissima rosa dei soli 16 partecipanti; già nel mese di settembre, egli aveva ottenuto labilitazione, sempre col MiBAC, presso il Museo di Palazzo Madama di Torino, sempre inerente alla prima sezione della scheda VeAC.



"Le problematiche museologiche e museografiche  ci dice Marinoni, che attualmente è coordinatore presso lUniversità Cattolica di Milano del Master in Museologia, Museografia e Gestione dei Beni Culturali  sono allordine del giorno nel mondo dei Beni Culturali, in quanto è solo negli ultimi tempi in Italia che ci si sta rendendo conto che il costume (e la moda) non sono qualcosa di frivolo, ma sono il risultato di complessi sistemi legati alla società, alla filosofia, allarte, alleconomia, etc. Molte città oggi stanno riflettendo sullimportanza dellabito allinterno della propria storia, soprattutto per una riscoperta e recupero delle capacità sartoriali ed artigianali ci cui si parla tanto, ma che non si conoscono appieno, perché si è carenti di materiale scientifico.



"Argomenti e riflessioni che oggi sono sempre più vicine e condivise anche al mondo del Palio - come dichiara il Gran Maestro Romano Colombo -. La valorizzazione dei Costumi del Palio, come patrimonio storico e artistico, è uno degli obiettivi che con forza stiamo perseguendo. Una valorizzazione dovuta dato il successo e limportanza riscontrata con le nostre mostre e soprattutto con lassiduo lavoro della Commissione Permanente dei Costumi del Palio e della prof.ssa Sara Piccolo Paci.



Una valorizzazione che, come ci anticipa il Gran Maestro avrà come punto focale i Manieri Aperti 2012 e la sala presso il Castello Visconteo, che lamministrazione comunale metterà (a breve) a disposizione per i costumi del Palio.



Il Gran Maestro, inoltre, ha voluto gratificare limpegno di Marinoni, elargendogli personalmente una borsa di studio per il corso ministeriale e ha voluto sottolineare come limpegno dei giovani, la loro passione e attaccamento nei confronti del Palio sia vitale per il Palio stesso ed encomiabile, nonché come sia doveroso sostenere con un gesto concreto questo impegno, visto il grande coinvolgimento, non solo in termini di tempo, ma anche di competenze e professionalità, che le nuove generazioni stanno mettendo sempre più frequentemente in campo per la crescita del nostro Palio. Tutto ciò per favorire uno scambio di conoscenze che porti ad uno sviluppo ed a degli obiettivi riconosciuti da tutti nel mondo del Palio.



Naturalmente dal mondo del Palio provengono commenti positivi a questa iniziativa. Esprimo, naturalmente a nome di tutta la Contrada Legnarello - afferma Pier Antonio Ferrario, Gran Priore della Contrada Legnarello - , i migliori complimenti ad Alessio per questo ulteriore successo che non solo, grazie al suo impegno contribuisce a portare il nome del Palio sempre a livelli più alti e ci permette di poterci confrontare con storici ed esperti di fama nazionale e non solo, proseguendo così nel percorso che si sta intraprendendo in senso generale a livello Palio. Ma lasciatemi dire che sono particolarmente orgoglioso perché è un nostro contradaioli.



Naturalmente complimenti al dott. Marinoni ed un plauso allottima idea ed iniziativa del Gran Maestro - ha aggiunto Roberto Clerici, Gran Priore della Contrada San Magno, attivo da anni nellorganizzazione delle mostre sul Palio- . Sicuramente questo ci permetterà di poter continuare a lavorare nellottica della valorizzazione permettendoci di contare sempre di più anche sulle professionalità e sulle competenze che stanno crescendo allinterno del nostro Palio.



gea somazzi 








1.7 Cé un drago nel mio Garage 







Cé un drago nel mio Garage



Chi ha detto che una Divinità debba per forza essere umana? Anzi, animale? Certo, sembrerebbe essere la possibilità più naturale, qualunque cosa questo termine significhi. Ma basta un po più dimmaginazione per pensare a qualcosa di diverso.



E limmaginazione non mancava certo a Bertrand Russell, celebre logico e filosofo del XX Secolo. Con una sua lettera diede vita al celebre paradosso del Barbiere, che porto alla scoperta di una nuova teoria insiemistica che oggi é alla base di tutta linformatica. Insieme ad Einstein fu uno dei maggiori sostenitori del movimento contro il nucleare che ha portato allo smantellamento di numerose testate atomiche e mitigato il clima di Guerra Fredda della fine dello scorso Secolo.



Ma soprattutto, ci piace ricordarlo come luomo che, in un articolo scritto nel 1952 ed intitolato Is There a God?, avrebbe aperto gli occhi a innumerovoli persone troppo stolte da vedere la verità, dandoci la rivelazione che da tempo aspettavamo: fra la Terra e Marte, situata su unorbita ellittica, invisibile anche ai nostri telescopi più evoluti, vi é una teiera. Proprio cosi. Uno di quegli affari per servire il té. Più precisamente, una teiera di porcellana. Larticolo fa notare come se lui, Russell, asserisse che non credere nella Teiera fosse un atto di estrema presunzione, sarebbe additato da pazzo ed arrogante, mentre se a farlo sono persone che si basano su testi di millenni fa e su dogmi preconfezionati, é il dubbioso ad essere sotto lattenzione dei riflettori come un eccentrico.



Questo articolo (in realtà mai pubblicato dalla rivista che lo commissiono) aveva come scopo sottolineare come non tocchi allo scettico dimostrare che le religione sono false, ma al credente di dimostrare che sono vere, per non ricadere nella fallacia ad ignorantiam. Se toccasse allinterlocutore dimostrare la falsità di un affermazione non verificabile, anche una teiera potrebbe tranquillamente orbitare fra due corpi celesti del nostro Sistema Solare. Chi puo dimostrare il contrario? Una teiera a pois rossi e gialli, aggiungerei io.



Da Russell, numerose altre Divinità del genere sono state create dallintelletto colorito dei maggiori attivisti Atei ed Agnostici, fra cui il famoso Drago da cui il titolo. Se arriviamo a 2000 visite, parlero anche di quello! 







La teiera di Russell, chiamata anche teiera celeste, è una metafora ideata dal filosofo Bertrand Russell per confutare l'idea che spetti allo scettico screditare le affermazioni di non falsificabilità delle religioni.



« Se io sostenessi che tra la Terra e Marte ci fosse una teiera di porcellana in rivoluzione attorno al Sole su un'orbita ellittica, nessuno potrebbe contraddire la mia ipotesi purché io avessi la cura di aggiungere che la teiera è troppo piccola per essere rivelata persino dal più potente dei nostri telescopi. Ma se io dicessi che, giacché la mia asserzione non può essere smentita, dubitarne sarebbe un'intollerabile presunzione da parte della ragione umana, si penserebbe giustamente che stia dicendo fesserie. Se però l'esistenza di una tale teiera venisse affermata in libri antichi, insegnata ogni domenica come la sacra verità e instillata nelle menti dei bambini a scuola, l'esitazione nel credere alla sua esistenza diverrebbe un segno di eccentricità e porterebbe il dubbioso all'attenzione dello psichiatra in un'età illuminata o dell'Inquisitore in un tempo antecedente. »



« Il motivo per cui la religione organizzata merita ostilità aperta è che, a differenza della fede nella teiera di Russell, la religione è potente, influente, esente da imposte e inculcata sistematicamente in bambini troppo giovani per difendersi da sé. Niente obbliga i bambini a trascorrere i propri anni formativi memorizzando pazzi libri che parlano di teiere. Le scuole sovvenzionate dal governo non escludono bambini i cui genitori preferiscono teiere di forma sbagliata. I credenti nella teiera non lapidano i non credenti nella teiera, gli apostati della teiera, i blasfemi della teiera. Le madri non mettono in guardia i loro figli sullo sposare dei pagani, i cui genitori credono in tre teiere invece che in una. Le persone che mettono prima il latte non gambizzano quelle che mettono prima il tè. »



Testo integrale dellarticolo di Russell (in Inglese)



Pubblicato in Parodie di Religioni | Contrassegnato da tag Russell, Teiera | 7 Commenti » 
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la vera storia della maledizione di tutankhamon

di Wally Mc Speare



Hapu il pittore stava lavorando nella sua casa, vicina al fiume verdeazzurro. Un canneto di alti giunchi gialli - dove ibis, anatre e rane, lontre, serpenti dacqua e coccodrilli avevano i loro nascondigli - la separava dalla riva. Nefer, la sua compagna, dormiva, sulla stuoia, nella camera interna. Come gli struzzi sulle rive e gli ippototami nellacqua, il popolo kemet andava a dormire subito dopo il tramonto. Alla luce della lampada a olio, che solo i pittori tenevano in casa, Hapu stava copiando una figura sul papiro. Il suo calamo delineava i contorni del corpo secondo il sacro canone di pittura. Il capo era di profilo, locchio visto di fronte, le spalle - frontalmente squadrate - si assottigliavano fino alla cintura: poi la sagoma di profilo, i fianchi e le gambe, due piedi uguali.

Prima di finire, Hapu entrò nella stanza più interna. Nefer la bella aveva gli stessi colori della pavoncella di fiume: azzurri gli occhi nel viso colore del miele di acacia, nerissime di bistro le ciglia e le sopracciglia, sopra le palpebre sottili che lei abbelliva di giorno con verde temperato di polvere dargento. Ordinate come le canne del papiro nellacqua erano le pieghe del lino che velava il corpo. Dormiva. Non laveva mai disegnata. Un pensiero gli attraversò la mente: raffigurare il viso di lei proprio comera quando lo guardava fisso negli occhi prima di baciarlo. Scosse il capo: era proibito allartista rappresentare un volto fuori dal canone. Ma perché? Hapu trasportò con passi da gatto la lampada fino al viso di lei e si pose a gambe incrociate per terra, con calamo e papiro. Era solo nella notte fonda. Lindomani avrebbe distrutto lopera: nessuno avrebbe saputo nulla.

Ma tre giorni dopo, alla Casa della Vita, trovarono tra i suoi lavori il papiro del disegno proibito. Un garzone scoprì il doppio viso con due occhi e lo portò al sommo mastro. Hapu si era incapricciato del ritratto notturno e non aveva distrutto limmagine di Nefer.

Venne allora trascinato dal mastro dei pittori e dei copiatori, Ptahotep, vecchio dal capo rasato e le guance cadenti, nel suo ufficio zeppo dei talismani da cui non si separava mai. Alle sue spalle, la formula ufficiale della corporazione.Thot dà il potere ai raffiguratori per salvare dalla morte coloro che Ra desidera mantenere in vita.

Il mastro prese il papiro incriminato per un angolo, tra lindice e il pollice e, dopo avergli lanciato un rapido sguardo, si coprì gli occhi con laltra mano. Lo lasciò cadere a terra e si rivolse severamente ad Hapu. Luomo, lo sai, non è solo il corpo che tutti vediamo, ma anche akh, ba e ka. Che cosa ti abbiamo insegnato? Hapu si piegò sulle ginocchia e citò le sacre formule. Lakh, libis, è immortale e appartiene al cielo. Il ba è luccello con testa umana che custodisce il soffio vitale. Il ka è inafferrabile: esso è il doppio riflesso immateriale del corpo, che ne assicura la replicazione dopo la morte. Khnum, il dio artigiano dalla testa di ariete, sulla ruota del vasaio foggia alla nascita limmagine doppia delluomo e del suo ka.

Il mastro annuì. È scritto: Tu passi nelleternità nella gioia, perchè il tuo ka è con te e non ti lascia mai. Il potere dellartista è quello di raffigurare il ka. Le sacre regole lo dicono chiaramente. Guai a disattenderle, perché un ka mal raffigurato porta sciagura al possessore e maledizione al pittore. Dopo che Ra, lAltissimo, disgustato dagli uomini, se ne fu andato insieme agli altri dèi, lasciandoci al nostro destino mortale, da millenni i sacerdoti li invocano perché tornino e rendano la vita ai nostri corpi che perdono il respiro. Ptahotep indicò ad Hapu il tavolo dei talismani. Il mastro scultore trae dalla pietra le forme degli dèi con le fattezze del faraon vivente, che ne è lincarnazione. Se tra gli uomini non ci fosse lartista, che sa produrre limmagine del ka degli dèi, non potremmo più comunicare con loro, e il nostro sarebbe lo stesso destino delle cose che scompaiono per sempre. Il suo ka accompagna nella tomba il morto e un giorno gli servirà per riconquistare la vita. Khnum, il dio ricostruttore dalla testa dariete come potrebbe un giorno riprodurre il corpo delluomo, se i secoli avessero ridotto in polvere la mummia da ricopiare e distrutte le statue del ka?

Con il disegno del ka dipinto sul muro ... bisbigliò Hapu.

Il mastro assentì severamente. Il dio ricostruttore capirebbe dal profilo disegnato come rifare il viso delluomo, con tutti i suoi elementi nel posto corretto, specie gli occhi, così come sono quando fissano colui che sta loro di fronte. E anche il corpo, con le spalle ampie che si assottigliano nelle braccia con le dita che possono afferrare, e la cintola stretta e i fianchi e il bacino che si biforca nelle gambe, che possono camminare sui piedi. Ma tutto questo, lo sai, Khnum lo potrà fare solo se il ka si mostra secondo il sacro canone della pittura. Guarda la tua opera, Hapu, e rifletti: da essa che cosa mai trarrebbe il dio artigiano dalla testa dariete? Il pittore osservò il suo papiro a terra e rabbrividì. Un mostro dalla faccia piatta e un corpo che non può camminare.

Il mastro si mosse lentamente. Si addentrarono nelle più riposte stanze della Casa della Vita. In un ambiente illuminato da un grande braciere, Ptahotep prese un papiro e lo srotolò per leggere. Ascoltami bene, Hapu. Tuthmosis della XVIII dinastia ebbe due figli: il maggiore regnò solo un anno, il minore si chiamava Akenmosis. Costui, una volta seduto sul trono, proclamò Aton unico dio, rinnegando tutti gli altri nostri dèi Kemet, e chiamò se stesso Akenhaton.

Hapu impallidì.  Fu un sacrilegio.

Non solo. Akenhaton infranse le regole del sacro canone: per raffigurare il ka del nuovo dio ordinò agli artisti di copiare le fattezze umane, come facevano gli Hebyro, i nostri schiavi. Come hai fatto anche tu con Nefer la bella, Hapu. Il giovane pittore ora tremava, guardando il lucido cranio del sommo mastro che leggeva sul papiro della storia kemet. Akenhaton fece edificare per il suo unico dio limmensa città d'alabastro rosa, con il tempio delle ventisette sale dalle colonne a forma di palma, e gli dèi lo maledissero: per cinquecento anni non sarebbe più nato un maschio dai faraon. Allora Akhenaton chiese al padre Tuthmosis, non più faraon, di generargli un discendente con il suo ultimo seme. E il vecchio si congiunse con la più giovane delle sue figlie, Sithamon, sorella di Nefertiti. Grazie a questo giovane sangue, il vecchio generò Tutankhaton un mese prima di morire. Ma grandi sciagure continuavano a tormentare il popolo kemet. Allora i sacerdoti devoti al dio Amon, quando il bimbo ebbe raggiunto gli otto anni - letà per regnare  decisero di far morire Akenhaton per placare gli dèi offesi e per cancellare la maledizione, il piccolo faraon abolì il culto di Aton. Cambiò il suo nome in Tuthankhamon, ordinando di cancellare il ka del dio unico e ogni sua raffigurazione. Solo allora gli dèi si placarono. Ma Tutankhamon non riuscì a evitare - ultima vittima - la maledizione: morì giovane e senza eredi.

Il mastro si rialzò dallo scranno, spense il braciere, riprese la piccola lampada e invitò Hapu ad uscire. Comprendi quanto sia male trasgredire le regole del canone sacro? Ora non sappiamo quale maledizione, per causa tua, ci attenda ...

Quando Hapu tornò a casa, nellalba fasciata da basse cortine di foschia, uno stormo di cicogne jabiru si levò sopra i canneti, dove già pescavano le spatole aguzze e gli indolenti pellicani. La notte insonne gli pesava sulle palpebre. Inciampò in una grossa tartaruga acquatica, la bestia delle tenebre e del male. Seguendo la planata del falco reale che artigliava un pesce dargento nel fiume, non laveva vista. Gli uomini ancora dormivano. Sentì un ruggito sordo e fuggevole. Fece appena in tempo a scorgere la fine di una lunga coda, una morbida frusta doro, dietro langolo della casa. Limmagine della leonessa attraversò la sua mente. Allora il suo cuore cominciò a battere più in fretta. Si mise a correre. Raggiunse il giardino accanto al canneto col respiro che gli raschiava la gola. Nella camera interna scoprì i segni di una lotta feroce: i segni del passaggio di Sekhmet la devastatrice, la dea dalla testa di leonessa.

La bella Nefer era a terra, immobile, senza più pieghe di lino candido sul corpo scomposto. Là dove cera il viso, quel suo bel viso, non cera più niente.

(Questo racconto è pubblicato sotto licenza Creative Commons) 








1.9 Alberto da Giussano 







Alberto da Giussano Un po' di storia



]Si tratta d un personaggio storico del XII secolo. Condottiero italiano citato in alcune opere letterarie scritte in secoli successivi, non ne è univocamente determinata la effettiva esistenza storica.

Con l'esclusione della possibile provenienza, Giussano, una città a 25 km a nord di Milano, non si hanno notizie storiche e biografiche certe. Appare per la prima volta nella cronaca storica della città di Milano scritta dal frate domenicano Galvano Fiamma [1] nella prima metà del XIV secolo. La cronaca fu scritta per compiacere Galeazzo Visconti signore di Milano, ricostruendo la storia del medioevo del comune in toni eroici. Alberto venne descritto come il cavaliere che si distinse insieme ai due fratelli nella battaglia di Legnano del 29 maggio 1176 per aver guidato la Compagnia della Morte. Secondo Galvano Fiamma, egli fondò, organizzò ed equipaggiò la Compagnia della Morte descritta come un'associazione militare di 900 giovani cavalieri scelti con il compito di difendere fino alla morte il carroccio, simbolo della Lega Lombarda, contro l'esercito imperiale di Federico I Barbarossa, imperatore del Sacro Romano Impero.

Alcuni storici ritengono tuttavia la sua figura poco attendibile in quanto "troppo romanzata ed idealizzante". Nell'immaginario collettivo egli rimane comunque un simbolo della libertà dei popoli oppressi dal potere centrale.

Il Carroccio



Il carro sacro di battaglia fu ideato dagli eserciti dei grandi centri economici e militari dell'alta Italia, che lo utilizzarono per circa trecento anni a partire dall'XI secolo.

L'uso del carro era diffuso soprattutto in pianura, dato che le dimensioni della sua struttura erano tali da renderne particolarmente difficile l'impiego sui pendii.

Le città che per tradizione ricorsero all'uso del Carroccio furono Brescia, Cremona, Milano, Padova e Vercelli, e in tutti i casi il sacro carro e' descritto come un mezzo dalle dimensioni superiori alla norma.

Per tirare i carri da guerra di ognuna delle cinque città sopra menzionate occorrevano da tre a quattro paia di buoi, perché il pianale era tanto alto da permettere al capitano d'armi di controllare lo svolgimento della battaglia e al tempo stesso tanto robusto da resistere agli attacchi dei nemici e alle insidie dei campi.

Le descrizioni concordano pure nel menzionare per ciascuno dei carri un pennone, una campanella e una croce:in tutti i casi il pennone serviva a reggere il vessillo dell'esercito raccolto attorno al Carroccio, mentre la campana ("martinella" per i milanesi, "Nola" per i cremonesi e "Berta" per i padovani) serviva a scandire i tempi del trasferimento e a chiamare a raccolta gli armati durante la battaglia.

La croce aveva invece il valore simbolico che anche oggi le e' universalmente riconosciuto dalla cristianità: posta solitamente alla base del pennone serviva a richiamare i valori della fede e del sacrificio, ricordando al tempo stesso a fanti e cavalieri che Dio era sceso in campo al loro fianco.





[[IMG:15:RIGHT:]]Federico I Hohenstaufen (1122  Saleph, 10 giugno 1190) è stato un sovrano tedesco, e imperatore del Sacro Romano Impero. Salì al trono di Germania il 4 marzo 1152 succedendo allo zio Corrado III, e fu incoronato Imperatore il 18 giugno 1155.



L'ascesa al trono

Non sono noti con certezza né il luogo né la data di nascita di Federico III di Hohenstaufen, è tuttavia quasi certo che sia nato nel castello di Waiblingen, nella prima metà degli anni '20 del XII secolo, le ipotesi spaziano tra il 1118 e il 1125. Il padre, che portava il suo stesso nome, era Federico II di Svevia duca di Svevia e apparteneva al partito detto poi in Italia dei ghibellini, proprio dal nome del castello di Freya o Staufer-Waiblingen. La madre era Giuditta di Baviera, appartenente alla dinastia rivale dei Welfen, dal cui nome derivò quello del partito antagonista: quello dei guelfi. Federico rappresentava agli occhi dei principali elettori dell'Impero una scelta accettabile per la corona, poiché appunto per linea materna aveva legami anche con la casata dei Welfen; inoltre dopo la crisi di potere seguita alla morte di Enrico V, incapace di assicurare in modo definitivo alla propria dinastia la successione al trono di Germania, per la prima volta, alla morte di Corrado III si ebbe una minore conflittualità per il regno. La contesa che si creò inevitabilmente, come sempre era avvenuto per l'elezione del re di Germania, fra le due principali casate del regno si risolse il 4 marzo 1152 a Francoforte grazie ad un compromesso: Enrico il Leone, dei Welfen, uno dei principali pretendenti al trono, rinunciò ad esso in cambio della sovranità sulla Sassonia, oltre che sulla Baviera, e re di Germania fu eletto Federico III di Svevia che prese il nome di re Federico I. Fu incoronato ad Aquisgrana il 9 marzo 1152 all'età di circa trentanni.

Da subito Federico I mostrò di voler rafforzare l'autorità imperiale, per cui indisse una dieta a Costanza a cui parteciparono anche gli ambasciatori di papa Anastasio IV (1153-54); ad essi Federico espresse la convinzione che potere politico e spirituale potessero collaborare su un piano di parità, per cui ribadì i suoi diritti in materia di elezione dei vescovi tedeschi ma allo stesso tempo assicurò di voler rispettare prestigio e potenza della Chiesa, in cambio della promessa di essere incoronato imperatore. Ma a Costanza c'erano anche ambasciatori di Lodi, Pavia e Como, venuti ad implorare aiuto contro la prepotenza di Milano, che dopo aver distrutto Lodi ne impediva la riedificazione, mentre delle altre limitava fortemente lo sviluppo.



Le pretese sull'Italia

Federico ne approfittò per intervenire nella politica italiana: egli seguiva un ideale di impero universale, e il controllo sia sui Comuni a nord sia sul Regno di Sicilia a sud era essenziale a questo scopo. L'Italia era per l'imperatore tedesco il contesto ideale per ottenere alcune prerogative essenziali per realizzare la costruzione dell'impero universale: la supremazia nella contesa col papato per la potestà civile universale, il legame con la tradizione dell'impero romano, cui Federico si ispirava, e la sovranità su Comuni e feudatari. A tal scopo dispose un saldo controllo su tutti i territori della Corona, utilizzando funzionari di umili origini e provata fedeltà, i ministeriales, e si pose l'obiettivo di recuperare gli iura regalia, le regalie, ossia gli inalienabili diritti del potere regio (amministrazione della giustizia, difesa del territorio, riscossione delle imposte), poiché il potere comunale in Italia si stava arrogando poteri propri del sovrano sia all'interno sia all'esterno del territorio urbano, come dimostrava l'esempio di Milano, che aveva apertamente aggredito altri sudditi dell'imperatore.

Dopo la dieta di Costanza le condizioni per scendere in Italia c'erano tutte: lo chiedevano le famiglie feudali per limitare il potere comunale, lo chiedevano i piccoli Comuni alleatisi contro Milano, lo chiedeva il papa stesso, Adriano IV (salito al soglio papale dopo il breve pontificato di Anastasio IV), che auspicava l'intervento di Federico contro il Comune di Roma, in cui a partire dal 1143 si era formato un regime capeggiato da Arnaldo da Brescia, un riformatore patarino contestatore del potere temporale dei papi che aveva costretto papa Adriano a ritirarsi ad Orvieto.

Le guerre in Italia

Nell'ottobre 1154 Federico scese in Italia alla testa di un piccolo esercito e fu incoronato re a Pavia, dopodiché convocò una dieta a Roncaglia, Piacenza, in cui revocò tutte le regalie usurpate dai Comuni sin dal tempo di Enrico IV. Fatto ciò passò all'azione di forza: distrusse alcune località minori come Galliate e alcuni Comuni maggiori come Asti e Chieri (consegnate poi al marchese di Monferrato, suo fedele vassallo) e, nell'aprile del 1155, Tortona, alleata di Milano (quest'ultima venne messa al bando e privata di tutti i suoi privilegi). Quindi si mise in marcia verso Roma per cingere la corona di imperatore, incontrò papa Adriano a Viterbo e si accordò con lui per far catturare e giustiziare Arnaldo da Brescia, abbattendo il regime comunale romano. Successivamente rifiutò la corona imperiale offertagli dai cittadini romani per ricevere quella consegnatagli dal papa (giugno 1155), ma quest'ultimo sgarbo, oltre alla sottomissione che la città aveva dovuto subire, scatenò una serie di violenti tumulti contro l'esercito tedesco, per cui Federico tornò indietro verso l'Italia settentrionale e per ritorsione saccheggiò Spoleto.

Papa Adriano, nel frattempo, per garantirsi comunque una protezione, venne a patti con i Normanni, la cui potenza un tempo era stata in realtà giudicata pericolosa dal pontefice, concedendo al re di Sicilia Guglielmo I il Malo l'investitura di tutto il regno, comprese Capua e Napoli. Questo accordo però veniva meno ai patti tra papa e imperatore, e d'altra parte non mancavano altri motivi di contrasto tra i due, a causa dell'eccessiva ingerenza di Federico nell'elezione dei vescovi in Germania. Un conflitto vero e proprio scoppiò nella dieta di Besançon (1157), in occasione della quale si scontrarono le due opposte concezioni del cesaropapismo imperiale e della teocrazia papale: la prima concezione vede il potere temporale dell'imperatore dotato di un'autorità e una libertà decisionale assolutamente superiori in ogni campo a qualsiasi altra autorità, anche quella sacra, mentre la seconda è la concezione del potere riassunta nel Dictatus Papae di Gregorio VII che vede l'indiscussa supremazia del potere spirituale del papa su quello dell'imperatore, anche in materia di concessione di autorità politiche, per cui il papa può perfino svincolare i sudditi dalla sovranità imperiale. L'anno dopo (giugno 1158), alla luce di questi contrasti di natura ideologica col pontefice e dato che Milano aveva ripreso ad agire con una certa autonomia, provvedendo, per esempio, alla ricostruzione di Tortona, Federico decise per una seconda discesa in Italia, stavolta alla testa di truppe più ingenti. Fatta ricostruire Lodi, assediò Milano, obbligandola a sottoporre all'approvazione imperiale la nomina dei suoi consoli. A novembre dello stesso anno venne convocata la seconda, e più importante, dieta di Roncaglia, cui parteciparono importanti esperti di diritto dell'Università di Bologna che fornirono a Federico, su sua esplicita richiesta, l'elenco dei diritti regi, poi inserito nella Constitutio de regalibus: elezione di duchi, conti e marchesi, nomina dei consoli comunali e dei magistrati cittadini, riscossione delle tasse, conio delle monete, imposizione di lavori di carattere pubblico. Tutti questi diritti Federico era anche disposto a lasciarli ai Comuni, in cambio però di un tributo annuo e del riconoscimento che l'impero fosse la fonte di ogni potere. In base a quest'ultimo principio Federico emanò anche la Constitutio de pacis con cui proibì le leghe fra città e le guerre private. Per quanto riguarda infine i beni fondiari, rivendicò per quelli pubblici (contee, ducati, ecc.) la dipendenza regia e per quelli allodiali il diritto dell'imperatore di dare o meno il proprio consenso a che un proprietario potesse esercitare diritti signorili: gli allodi diventarono quasi dei feudi a tutti gli effetti. Inviò ovunque propri funzionari che ricevessero l'omaggio vassallatico dai signori e controllassero in modo diretto, in qualità di podestà, i Comuni più riottosi. Intanto moriva Adriano IV e al suo posto la maggioranza dei cardinali eleggeva papa Alessandro III, che si accostava subito dalla parte dei Comuni, mentre la minoranza votava un cardinale parente di Federico, col nome di Vittore IV. Federico pretese di decidere quale dei due fosse il legittimo pontefice e convocò un concilio a Pavia, ma Alessandro rifiutò di riconoscere la competenza di Federico in materia e, poiché il concilio riconobbe papa Vittore IV, scomunicò l'imperatore, dopodiché si rifugiò in Francia. Milano intanto rifiutava ancora di arrendersi, attaccando e sconfiggendo a più riprese le truppe imperiali. Stavolta però la reazione di Federico fu definitiva: il 10 marzo 1162 Milano fu costretta alla resa e subito dopo iniziò la sua distruzione. Federico sembrava all'apogeo della sua potenza e tornò in Germania, per ridiscendere tuttavia solo l'anno dopo, nel 1163, perché già incalzava la riscossa italiana; intanto moriva l'antipapa Vittore IV, cui ne sarebbero seguiti altri due, Pasquale III e Callisto III, mentre papa Alessandro III, ricevuto il riconoscimento della sua autorità dagli altri sovrani d'Europa, poteva tornare a Roma nel 1165.

La Lega Lombarda

La terza discesa in Italia di Federico si concluse tuttavia con un nulla di fatto: organizzata una campagna militare contro i Normanni, per la quale doveva avere l'appoggio di Pisa e Genova, Federico dovette desistere a causa di una malattia, e tra l'altro anche Pisa e Genova, impegnate in un'aspra contesa per il controllo della Sardegna, avevano alla fine rinunciato, per cui l'imperatore tornò in patria. Nel frattempo le città della marca veronese (Verona, Treviso, Vicenza e Padova), con l'appoggio di Venezia (che mirava però, più che al riconoscimento del regime comunale, all'ampliamento ulteriore della propria autonomia) fondavano nel 1164 la Lega veronese, venendo meno alla Constitutio de pacis, mentre anche in Lombardia la città di Cremona, da sempre fedele all'imperatore, gli si rivoltava contro, creando con Crema, Brescia, Bergamo, Mantova e Milano (o meglio i Milanesi, dato che non avevano più una città) la Lega cremonese, grazie al giuramento di Pontida del 7 aprile 1167. Il primo dicembre dello stesso anno dalla fusione delle due leghe nasceva la Societas Lombardiae, la Lega Lombarda. Ad essa si unirono subito Parma, Piacenza e Lodi, e anche papa Alessandro diede il proprio appoggio, mentre non lo fece il Regno di Sicilia, a causa di un momento di riassestamento dinastico (dopo la morte di Guglielmo il Malo, il successore, Guglielmo II il Buono, non aveva l'età per governare e finì sotto la tutela della madre).

La battaglia di Legnano e il tramonto del sogno imperiale

Federico reagì prontamente: sceso per la quarta volta in Italia nel 1166, si impadronì subito di Roma, dove si fece incoronare imperatore per la seconda volta dall'antipapa Pasquale (1 agosto 1167), mentre Alessandro si rifugiava a Benevento. Poi si volse contro i Normanni, ma una grave epidemia scoppiata nell'esercito lo costrinse a riparare a Pavia, insieme a Como l'unica città rimastagli fedele, dopodiché dovette tornare in Germania, dandosi quasi alla fuga e riuscendovi solo con l'appoggio del marchese di Monferrato. Federico rimase in patria 6 anni, durante i quali rafforzò la propria posizione, ma anche la Lega lombarda nel frattempo diventava sempre più potente, le città e perfino i signori feudali che vi aderivano erano sempre più numerosi e ora il Regno di Sicilia e perfino l'impero bizantino vi partecipavano, mentre Milano risorgeva rapidamente e per neutralizzare la possibilità di intervento da parte di Pavia e del marchese del Monferrato si fondava sul Tanaro una nuova città, chiamata Alessandria in onore del papa (1168). Nel 1174 Federico scese per la quinta volta in Italia: subito prese Asti e mosse contro Alessandria un assedio di ben 7 mesi, interrotto solo dal sopraggiungere dell'imponente esercito della Lega. A quel punto Federico fu costretto per la seconda volta a rifugiarsi a Pavia, né ebbero alcun risultato positivo per lui i successivi accordi armistiziali di Montebello dell'aprile di quello stesso anno, che valsero solo a guadagnare tempo in attesa dei rinforzi militari in arrivo dalla Germania, che non furono però numerosi come sperato perché in patria i signori feudali si stavano stancando delle onerose spedizioni militari italiane, che tra l'altro andavano incontro ad alterne vicende, mentre della Germania Federico non sembrava occuparsi troppo. E proprio mentre, aggregatesi le truppe di rinforzo, Federico aveva appena ripreso la marcia verso sud, l'imperatore venne travolto a Legnano, il 29 maggio 1176, dall'esercito della Lega, incappando in una disastrosa sconfitta, della quale massimi artefici furono, non a caso, i milanesi, che, suddivisi in due compagnie, quella del Carroccio e quella della Morte, impedirono che si convertisse in fuga precipitosa il primo ripiegamento cui la cavalleria tedesca aveva costretto parte dell'esercito lombardo, dopodiché spinsero quest'ultimo al decisivo contrassalto. L'esercito tedesco trovò rifugio, ancora una volta, a Pavia, dopodiché Federico si affrettò a cercare di risolvere la questione con la diplomazia, avviando le trattative di pace direttamente col pontefice, con il quale si giunse ad un accordo: Federico disconobbe l'antipapa e restituì al Comune di Roma le sue regalie e i suoi territori, mentre Alessandro III garantì la propria mediazione con i Comuni (accordi preliminari di Anagni, novembre 1176), che però la rifiutarono, non gradendo il cambiamento di atteggiamento del pontefice.

La pace di Costanza

Si giunse così al nuovo tentativo di pacificazione che si svolse a Venezia nel luglio 1177, cui parteciparono papa, imperatore, Guglielmo II il Buono e delegati dei Comuni: si confermarono sostanzialmente gli accordi di Anagni ma non si arrivò ad una pace definitiva, bensì ad una tregua lunga col re di Sicilia e ad una triennale coi Comuni. Federico tornò a quel punto in Germania per risolvere definitivamente i contrasti con i suoi feudatari, in modo particolare con Enrico il Leone, reo di non aver sostenuto l'imperatore nel modo adeguato dal punto di vista militare. L'ostinata resistenza di Enrico fu infine vinta (1180) e nel frattempo anche in Italia la situazione andava migliorando, poiché la Lega si stava sfaldando a causa di contrasti e rivalità interne fra i Comuni. Si giunse così alla "pace definitiva" di Costanza, il 25 giugno 1183: l'imperatore riconosceva la Lega e faceva alle città che la componevano concessioni riguardanti tutti gli ambiti, amministrativo, politico e giudiziario, regalie comprese; rinunciava inoltre alla nomina dei podestà, riconoscendo i consoli nominati dai cittadini. I Comuni si impegnavano in cambio a pagare un indennizzo una tantum di 15.000 lire e un tributo annuo di 2.000, a corrispondere all'imperatore il fodro (ossia il foraggio per i cavalli, o un'imposta sostitutiva) quando questi fosse sceso in Italia, a concedere all'imperatore la prerogativa di dirimere in prima persona le questioni fra un Comune e l'altro. Si trattava di un compromesso che segnava la rinuncia all'ormai anacronistico concetto di "impero universale" e, dunque, al piano di dominio assoluto di Federico, mentre i Comuni avrebbero mantenuto la loro larga autonomia. Prima di morire, tuttavia, Federico riuscì ad estendere la propria autorità sul regno normanno, dando in matrimonio il figlio Enrico a Costanza d'Altavilla, ultima erede della dinastia normanna.

Dopo la pace stipulata con il Papa Alessandro III Federico si imbarcò per la Terza Crociata (1189) con Filippo Augusto di Francia e Riccardo I d'Inghilterra (noto anche come Riccardo Cuor di Leone), ma affogò traversando il fiume Saleph in Cilicia nel Sud-Est dell'Anatolia.

A Federico successe sul trono reale e imperiale il figlio Enrico VI.

La morte a Saleph o Ex Alphi

Le esatte circostanze della morte di Federico sono sconosciute. È ipotizzabile che l'anziano imperatore sia stato disarcionato da cavallo e lo shock dovuto all'acqua fredda gli abbia causato un arresto cardiaco oppure, forse appesantito dalla sua stessa armatura e fiaccato dall'intensa calura del giugno siriano, Federico I affogò nelle acque che a mala pena arrivavano ai fianchi, secondo quanto riferisce il cronista arabo Ibn al-Athir nel suo al-Kamil fi ta?rikh (La perfezione nella storia). Il peso dell'armatura di quel giorno, progettata per essere la più leggera possibile, fu tale comunque da trascinare con sé un uomo in salute in acque poco profonde.

La morte di Federico gettò il suo esercito nel caos. Senza comandante, in preda al panico e attaccati da tutti i lati dai turchi, molti tedeschi furono uccisi o disertarono. Solo 5.000 soldati, una piccola frazione delle forze iniziali, arrivarono ad Acri. Il figlio del Barbarossa, Federico V di Svevia, proseguì con i soldati rimasti, con l'obiettivo di dar sepoltura all'imperatore a Gerusalemme, ma gli sforzi per conservare il cadavere utilizzando l'aceto fallirono. Quindi le spoglie di Federico furono seppellite nella chiesa di San Pietro in Antiochia di Siria, le ossa nella cattedrale di Tiro e il cuore e gli organi interni a Tarso.

L'improvvisa morte di Federico lasciò l'esercito crociato sotto il comando dei rivali Filippo II di Francia e Riccardo I d'Inghilterra che, giunti in Palestina separatamente via mare, lo portarono infine a dissoluzione. Riccardo Cuor di Leone continuò verso Est dove affrontò il Saladino con alterni esiti, ma senza raggiungere il suo obiettivo finale, la conquista di Gerusalemme.

La via Francigena

Era la strada (sarebbe però più corretto dire l'insieme di strade) che nel Medioevo collegava il regno di Borgogna con l'Italia e che rappresentava il più importante canale di comunicazione con il Nord Europa.

Il nome "Francigena" deriva dal fatto che i primi segmenti di questa strada attraversavano le Alpi dalla Francia al Piemonte, passando per i valichi dei Moncenisio, dei Monginevro e del Gran San Bernardo; tale nome sarebbe poi rimasto a comprendere anche altri itinerari aperti al transito verso il centro e il nord Europa, fino al Mar Baltico da un lato ed al canale della Manica dall'altro.

La via Francigena non è nata, al contrario della rete delle comunicazioni imperiali, da un progetto strategico unitario, ma dalla necessità dei pellegrini di andare verso i luoghi consacrati per guadagnare la benevolenza di Dio.

La meta privilegiata dalla maggior parte dei pellegrini era Roma perciò, prima dei Mille, la via Francigena veniva denominata Via Sancti Petri o Romea, ed i pellegrini erano detti Romei. 








1.10 Rievocazioni storiche 







Rievocazione storica



La terapia della rappresentazione guidata ed articolata degli archetipi storici nell'ambito delle malattie mentali derivanti da stress post-traumatico dovuto all'eccessivo uso di colla vinilica, nota più comunente come rievocazione storica, è un tipo di terapia attualmente molto usata in diversi centri psichiatrici di tutto il mondo per risolvere disturbi psichici di vario tipo.



Uganda

Il laboratorio molisiano in cui il giovane Sigismondo compì i suoi primi studi. Tutto realizzato con i fondi statali.

La rievocazione nacque alla fine del 1800 in uno sperduto paesino del Molise dagli studi dell'esimio professore di Medicina applicata ai tarzanelli Sigismondo Frodo, parente e collega del famoso Sigmund Freud. 

Il professor Frodo iniziò la sua lunga carriera accademica studiando alla gloriosa e magnifica università di Isernia, sede del più importante centro di ricerche sui tarzanelli di tutta l'Africa settentrionale. Nonostante i consigli di parenti e amici di trovarsi un lavoro più remunerativo (come l'idraulico o il collaudatore di cottonfioc[1]), Sigismondo scelse comunque l'ardua impresa della ricerca pubblica. 

Folle con un numero spropositato di sigarette in bocca

I complessi studi del Dottor Freud.

Studiò e ricercò per diversi anni, fino a che non si rese dell'effettiva difficoltà della sua scelta: lavorava infatti ventordici ore al giorno in cambio di qualche pezzo di Kinder Sorpresa mangiucchiato e di inutili abbonamenti ai mezzi pubblici molisiani (i quali, si sa, non esistono, visto che la città più grande del Molise conta dai 23 ai 32,1 abitanti[2]). Così prese una decisione drastica: abbandonò le ricerche e parti per l'Austrizzera, dove avrebbe incontrato il suo parente Sigmund, il quale lo avrebbe consigliato su cosa fare. Sfortunatamente però Sigmund era troppo oberato dal lavoro:



Così Sigismondo fu costretto a tornare a casa. Prima però ebbe modo di osservare le raffinate terapie che Sigmund stava sviluppando nell'ambito della psicologia e psichiatria; ricordandosi di tutti i soldoni che il cugino si faceva con quelle robe lì, decise anch'egli di esplorare il complesso mondo della mente. 

Cominciò così a scervellarsi per trovare una teoria efficace (ma soprattutto danarosa) con cui poter trattare i malati di mente. Un giorno, mentre stava guardando la Melevisione, ebbe un'illuminazione: osservando Tonio Cartonio sniffare blumele vestito da antico egizio si rese conto che poteva tenere a bada i pazzi facendo interpretare loro delle parti in una commedia storica. Proprio come a Porta a porta. La commedia, pensò, poteva trattare varie epoche, ma sarebbe stata incentrata per lo più sul tema della guerra. Utilizzando il fondo pensioni della nonna, aprì il suo primo centro di recupero per malati di mente basato sulla rievocazione storica, che chiamò Centro Terapeutico per schizzati et similia del Dottor Frodo basato sull'avanzata tecnica della Rievocazione Storica nell'ambito della uallera e' zi Rafele, abbreviato comunemente in quel postaccio là.

Fu subito un successone.

In cosa consiste la terapia [modifica]



Ricostruzione-battaglia

Qualche infermiere burlone si diverte ogni tanto a gettar monete per terra e ad osservare le reazioni dei pazienti. Risate assicurate per grandi e piccini.

Essenzialmente la terapia consiste nel fornire ai pazienti una serie di costumi storici (dalle armature medievali pesanti 867 chili fino ai completini sadomaso egizi del tardo Rinascimento) in modo che essi possano dilettarsi nell'interpretare diversi tipi di personaggi. La rievocazione può interessare vari aspetti delle epoche: dalle orgie dell'antichità fino al modo in cui nel passato si produceva nel 1200 il frigo a pedali, ma il più delle volte le rievocazioni riguardano le guerre storiche. Decine e decine di pazienti vengono prelevati dalle stanze dei manicomi e dotati di rozzi armamenti con i quali scendere sul campo di battaglia.



Le armi più comuni utilizzate sono:

forbici dalla punta arrotondata

coltellino svizzero

mattarello

panna spray



Ormai pochi ricercatori discutono ancora sui pro di questa terapia: è infatti ampiamente riconosciuto dal mondo scientifico che il pestaggio sanguinario con mattarelli acuminati può aiutare i pazienti cerebrolesi a migliorare le proprie capacità cognitive. O almeno così è successo a mio cuggino.

C'è anche da aggiungere che la ricostruzione delle battaglie può risultare molto divertente e rilassante per chi le guarda: si è registrato infatti una notevole diminuzione dello stress dei dottori e degli infermieri e un aumento dei consumi di pop corn alla fragola.

Un altro vantaggio riguarda il problema demografico: le ricostruzioni delle battaglie diminuiscono il numero di pazienti, diminuendo così le spese di mantenimento e permettendo ai direttori dei centri di investire in altre ricerche fondamentali.

Qualcuno afferma infine che le ricostruzioni possano servire ad aiutare gli storici nel capire come si svolgeva la vita nei periodi passati. Tutte balle: è ormai risaputo che la razza del ricercatore di storia si è estinta parecchi decenni fa.

Svantaggi

I ricercatori non hanno ancora valutato i contro, preferendo concentrarsi su altre questioni.

Periodi storici sui quali è possibile lavorare [modifica]





Antichità. Generalmente riguarda due popoli:



I Romani. Le ricostruzioni servono generalmente a valutare come lo stile di vita dei romani dell'antichità si differenzi da quello dei romani attuali; solitamente non si osserva nessun cambiamento. Ennesima prova a sfavore della teoria darwiniana.

A volte invece vengono realizzate ricostruzioni giusto per massacrare un po' di galli. In tal caso all'evento partecipano anche medici, infermieri e passanti.

I Greci. Cosa c'è di meglio che ricostruire i discorsi che Socrate faceva alla gente? O le orgie omosessuali con schiavi provenienti dallo Spagnogallo? Molte, molte cose; per questo infatti tale epoca non viene molto seguita, se non da medici più schizzati dei loro stessi pazienti.

Medioevo. Una delle epoche più apprezzate e rievocate. Battaglie combattute con spade e mazze; cavalieri in armatura lanciati ai millemila chilometri l'ora su cavalli corazzati; roghi di eretici presi a caso; stupri di innocenti contadinelle. Il Medioevo quasi supera in attrazioni e in divertimenti il Parlamento italiano.

Rinascimento. Arte, musica, filosofia e scienza. Solo a Umberto Eco potrebbe interessare rievocare questo periodo.

Prima guerra mondiale e seconda guerra mondiale. Periodi meno studiati per via delle solite rosicate provenienti da reduci e sopravvissuti, vengono comunque ricostruiti nei manicomi crucchi non solo a fini terapeutici ma anche per addestrare i pazienti a servire il loro paese quando li chiamerà ancora una volta al dovere. Inutili le proteste dei sindacati dei pazzi e affini riguardo l'uso di proiettili veri nelle ricostruzioni: Così si forgia spirito und carattere, è la risposta degli psichiatri tedeschi.



Cioè, stai davvero leggendo le ??note???! Pazzesco...

^ Il prodotto principale del Molise.

^ I dati non sono certi, ma per la Questura potrebbero essere la metà. 








1.11 l'origine (presunta) del termine "pompe funebri" 







l'origine (presunta) del termine "pompe funebri"



Vi siete mai chiesti perchè si chiamano pompe funebri? Personalmente, ho sempre ritenuto che si facesse riferimento alla sollennità dell'evento. In realtà sta girando in maniera virale su internet, una teoria che non so se sia o meno vera, ma che riporto quantomeno per curiosità. Sappiamo che durante il Medioevo l'età media era decisamente bassa confronto ad oggi, senza contare che l'assistenza sanitaria era totalmente inesistente. Quando un uomo moriva veniva chiamato il medico condotta il quale infliggeva dolore al deceduto per attestarne il decesso molto spesso mordendo l'alluce del piede. Ed ecco perchè a Roma si chiamava "beccamorto". Da qui fu inventato un vero e proprio mestiere che si trasmetteva da padre al primo figlio maschio. Ma un giorno la storia cambiò...uno dei becchini più famosi aveva quattro figlie e quindi in teoria non poteva trasmettere il suo mestiere ma chiese una dispensa alla Chiesa per evitare che il suo lavoro si estinguesse dopo la sua morte insegnando il mestiere alla primogenita. Caso strano, il suo primo morto fu un uomo che si vide tranciate le gambe da un carro...non sapendo dove infliggere il morso, la donna decise di prendere una decisione alquanto particolare....e da qui nasce il termine con cui ora riconosciamo gli organizzatori di funerali



per Sguardo Sul Medioevo, Emiliano Amici 








1.12 desiderata 







desiderata

Si dice che il brano intitolato «Desiderata» sia stato trovato nella vecchia chiesa di San Paolo a Baltimora e che sia datato 1692. In realtà questa prosa lirica fu scritta da un poeta dellIndiana di nome Max Ehrmann e venne registrata per i diritti dautore alla Libreria del Congresso nel 1927. I diritti furono rinnovati dalla vedova, perciò lo scritto è ancora protetto dalla legge statunitense sul copyright. Quindi, questo popolare scritto filosofico ha un autore e una data piuttosto recenti. Tuttavia ciò che dice resta senza tempo e conferisce al suo autore il diritto a una nicchia in quel pantheon poetico cui appartengono coloro che hanno, almeno una volta, percepito chiaramente la verità eterna.



Procedi con calma in mezzo al rumore e alla fretta e ricorda quanta pace può esserci nel silenzio. Per quanto ti è possibile, senza sottometterti, sii sempre in buoni rapporti col prossimo. Esprimi la tua verità con tranquillità e chiarezza e ascolta gli altri, anche gli ottusi e gli ignoranti: anchessi hanno la loro storia. Evita le persone rumorose ed aggressive: opprimono lo spirito. Se ti paragoni agli altri potresti diventare vanesio e amaro; perché ci saranno sempre persone superiori o inferiori a te. Goditi i tuoi risultati così come i tuoi progetti. Conserva linteresse per il tuo lavoro: per quanto umile sia; è ciò che realmente possiedi nella mutevole sorte del tempo. Sii prudente nei tuoi affari, perché il mondo è pieno di tranelli. Ma ciò non accechi la tua capacità di distinguere la virtù; molte persone lottano per grandi ideali e dovunque la vita è piena di eroismo. Sii te stesso. Soprattutto non fingere negli affetti e non essere memmeno cinico sullamore; perché, nonostante tutte le aridità e le disillusioni esso è perenne come lerba. Accetta benevolmente gli ammaestramenti che derivano dalletà e molla con un sorriso sereno le cose della giovinezza. Coltiva la forza di spirito per fartene scudo contro limprovvisa sfortuna. Ma non tormentarti con limmaginazione. Molte paure nascono dalla stanchezza e dalla solitudine. Al di là di una salutare disciplina, sii gentile con te stesso. Tu sei figlio delluniverso, non meno degli alberi e delle stelle; tu hai il diritto di essere qui. E che ti sia chiaro o no, non cè dubbio che luniverso ti si sta schiudendo come deve. Perciò sii in pace con Dio comunque tu lo concepisca e quali che siano le tue lotte e le tue aspirazioni; conserva la pace dello spirito pur nella rumorosa confusione della vita. Con tutti i suoi inganni, le ingratitudini e i sogni infranti, questo è pur sempre un mondo stupendo. Stai attento e fa di tutto per essere felice.



Testo originale inglese: 
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2.1.1 La Tammorra 







La Tammorra

E' lo strumento principe della tradizione campana e vanta origini antichissime. Era legato a culti lunari e ritenuto strumento essenzialmente femminile. Oggi diffusa in tutto il Mediterraneo, la tammorra, detta anche tammurro, accompagna sia il canto che il ballo tradizionale ed è usata da sola o con altri strumenti a percussione.



Lo strumento. La tammorra è un grosso tamburo a cornice con la membrana di pelle essiccata (quasi sempre di capra o di pecora) tesa su un telaio circolare di legno. Il diametro varia dai 30 ai 60 centimetri. Lasse di legno che compone il cerchio (cornice) può arrivare fino a 15 cm. di altezza ed è bucato tuttintorno da nicchie rettangolari dove vengono

collocati i sonagli di latta, detti ciceri o cimbali. In loro assenza la tammorra è definita muta, caratterizzata da un seducente suono cupo. Sovente i costruttori usano abbellire lo strumento con laggiunta di nastrini colorati e decorarlo con piccoli motivi floreali dipinti lungo la cornice o con scene di argomento cavalleresco affrescate sulla pelle. La tammorra non va confusa con il tamburello, che è molto più piccolo, con i cembali di ottone e non di latta.



Come si suona. Si impugna il telaio dal basso con una sola mano, tenendolo perpendicolarmente al corpo, mentre la pelle viene percossa ritmicamente dal palmo e dalle dita dellaltra mano. Il modo di impugnare la tammorra è importante anche da un punto di vista rituale: accade, infatti, che quando lo strumento è impugnato con la mano sinistra e percosso con la destra si dice che viene suonato nella maniera maschile. Allopposto, invece, si dice che viene suonato nella maniera femminile e ciò perché il lato destro è identificato nelle antiche culture con lidea delluomo, mentre il lato sinistro con lidea della donna. Linversione dellimpugnatura dello strumento indica un rovesciamento dei segni del rituale.



align="right">Molto complessa è la tecnica usata per suonare la tammorra, poiché richiede qualità musicali e ritmiche non comuni accompagnate, inoltre, da una resistenza fisica notevole poiché lo strumento devessere spesso suonato per delle ore senza che il musicista possa cedere nella costanza del titolo. Critica è, ad esempio, la posizione da tenere per equilibrare il peso e lo strumento in modo da non affaticare eccessivamente il braccio. Non esiste, in proposito, una regola generale in quanto ogni suonatore trova una sua maniera per equilibrarsi costruendo una tecnica alla quale partecipa tutto il fisico.



Dove si usa. La tammorra accompagna sia il canto che il ballo tradizionale dellItalia Meridionale, in particolare in Campania, dove è usata da sola o con altri strumenti a percussione, quali le castagnette. Qui la forma musicale, ad andamento essenzialmente binario, dallo strumento deriva il nome di tammurriata o anche di canzone ncopp o tammuro (canto sul tamburo). A tale struttura ritmica corrisponde una particolare scansione metrica di sei versi, di undici sillabe, che durante il canto subisce però modifiche sia nel numero delle sillabe, che nellorganizzazione. In special modo nellarea vesuviana, la tammurriata emerge durante occasioni ludiche e sopratutto rituali-cerimoniali, quali i frequenti pellegrinaggi devozionali alla Madonna.



Un po di storia. La storia della tammorra, rivissuta attraverso lo studio dei reperti archeologici e delle opere darte presso quei paesi che si affacciano sul Mare Mediterraneo prende inizio da alcune statuette fenicie di figure femminili, raffiguranti forse sacerdotesse della dea Astarte recanti un disco riconducibile ad un tamburo a cornice, conservate presso il Museo Archeologico Nazionale di Cagliari.align="right">



Alcune pitture di origine greca mostrano donne nellatto di suonare un tamburo simile allattuale tammorra denominato tympanon. Questo strumento ha quasi sempre due pelli (vista la presenza di maniglie o di legature a forma di X e di V sul profilo della cassa) tese su un telaio circolare di legno o di bronzo tenuto verticalmente e percosso con la mano nuda.



Presso i romani, lo ritroviamo col nome di timpanum. In un mosaico di Pompei conservato presso il Museo Archeologico Nazionale di Napoli tale tamburo è raffigurato in mano ad uno strumentista, forse un ambulante, che lo percuote tenendo la pelle rivolta verso il basso. Una tecnica di esecuzione, questa, utilizzata per suonare lattuale tammorra in Italia Meridionale e che si osserva presso tutte le popolazioni del Mediterraneo e del vicino Medio Oriente che utilizzano tamburi di tale forma.



La musica del Medioevo eredita quasi tutti gli strumenti a percussione dellEvo Antico e la tradizione popolare conserva il grosso tamburo detto poi tammorra per scandire il ritmo durante i balli a Corte. La musica colta rinascimentale non disdegna lutilizzo di questo strumento, dal momento che esso viene raffigurato nelle mani di

angeli musicanti o nelle tarsie dei cori delle chiese, in cui si evidenzia luso del tempo di sospendere dei sonagli al telaio o anche di applicare la bordoniera (una corda posta sulla pelle per dare allo strumento il suono rullante).



http://guide.supereva.it/folklore/interventi/2003/11/144640.shtml 
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Stage di ballo sul tamburo con Monica Savà



Sabato 20 ottobre dalle 15.00 alle 19.00

Stage di ballo sul tamburo dellarea agro nocerino sarnese.

A cura di Monica Savà

musica dal vivo

costo 25€

iscrizioni entro il 16 ottobre

allo 0239257078 o a enosud@alice.it

A seguire, ore 21. 30:

TARANTELLE ABUSIVE IN CONCERTO

La tammurriata, fenomeno appartenente alla tradizione folclorica musicale campana, è una realtà sonora e sociale che si realizza in tutta la sua solare estemporaneità tra il popolo cafone, in particolare durante le varie festività mariane nel periodo primaverile ed estivo. La tammurriata prende vita attraverso linterdipendenza del ballo, del suono e del canto. Sulla cadenza di castagnette, tammorra ed altri strumenti, si costruiscono le improvvisate variazioni ritmiche e melodiche , che esprimono sensualità e corteggiamento amoroso, oppure sfida ed incitamento guerresco .Prende il nome dal tamburo che scandisce il ritmo detto tammorra o tammurro;in realtà, infatti, tale danza è detta ballo sul tamburo. La tammurriata non è solo un genere musicale ma un momento di espressione collettiva attraverso il canto, il ritmo, la danza.

La tammurriata odierna nasce da un recente processo di contaminazione grazie al quale si delinea una forma di danza definibile tammurriata urbana o metropolitana allinterno della quale confluiscono gli elementi esteticamente migliori delle varie tammurriate locali. Tale insieme composito viene creato soprattutto ad opera delle nuove generazioni, che compongono una commistione dando origine ad una tammurriata esteticamente piacevole e spettacolare, ma priva di una propria appartenenza locale. Nel recente approccio alla tammurriata, così come per altri balli della cultura popolare, è importante ricordare lorigine ed il significato antropologico e sociale che la danza assumeva ed assume tuttora nel contesto dorigine: nella tammurriata attuale, purtroppo, infatti spesso i giovani tendono a proporre un ballo nel quale si esalta solo la fisicità, si amplifica una lettura del movimento in chiave erotica e si pone il tutto in una visione estremamente legata alla spettacolarizzazione. In alcuni casi la tammurriata è divenuta occasione di esibizione individuale, addirittura di competizione e di business; i movimenti divengono allora staccati dal loro originario rapporto con la terra, esasperati ed ampliati; ballano molte coppie contemporaneamente, in un modo di danzare spesso troppo anonimo e sterile. E invece essenziale essere consapevoli anche del punto di partenza, accostandosi a tale tradizione con un atteggiamento di umiltà e soprattutto di rispetto nei confronti degli anziani danzatori, portatori di un patrimonio culturale enorme, che troppo spesso sono invece estromessi dalla danza e poco considerati.

Gli elementi essenziali costitutivi della tammurriata sono: i danzatori, la tamorra, la voce. Nasce come canto/ballo di accompagnamento nei campi; pertanto viene utilizzata la tamorra, tamburo a cornice di grosse dimensioni, adatto a diffondere il suono nelle superfici ampie delle campagne .La tammurriata nasce come espressione popolare legata al mondo contadino e alla sua funzione rituale prima pagana poi, con lavvento del cristianesimo, religiosa, in particolare riferita al culto della Madonna. Anche se oggi sopravvive con difficoltà a causa del graduale abbandono delle campagne, la vera tammurriata resta quella che si esegue sul posto del pellegrinaggio, suonata, cantata e ballata per ore intere, con cospicue bevute di vino che aiutano a conferire a tutta la festa quel senso liberatorio e di abbandono degli incessanti e faticosi ritmi della vita contadina



PERCHE SI BALLA LA TAMMURRIATA: LA FESTA E IL RITO

La tammurriata faceva e fa tuttora parte della vita contadina, sempre più aggredita nei suoi valori fondamentali. Stefania Russo suggerisce:  I motivi che hanno spinto le generazioni dei nostri avi ad immergersi in tali forme coreutico/musicali sicuramente non possono essere gli stessi di chi vive nellarea della cosiddetta globalizzazione; ciò che è certamente rimasto immutato nel tempo è lesigenza di trasmettere le nostre passioni, le nostre emozioni, il nostro mondo interiore. La tammurriata da questo punto di vista può assolvere ancora a tale compito di comunicazione e di incontro, ma è pur vero che oggi a tali scopi si affiancano altre motivazioni. Troppo spesso il ballo sul tamburo diventa occasione di sfida, di competizione, di esibizione, dando dunque grande importanza alla coreografia e ala scenografia, e non per ultimo per alcuni rappresenta anche un grosso business dunque preferibile il ballo libero e spontaneo quello sul palco, dove spesso si notano solo movimenti meccanizzati: movimenti dai quali è molto difficile, se non impossibile, riuscire a capire quello che sono stati i nostri nonni ieri e quindi ciò che siamo noi oggi.

La festa rappresenta soprattutto una differenziazione dalla vita quotidiana, un tempo straordinario che la caratterizza è infatti separato dal tempo ordinario della quotidianità e ad esso complementare. Ma soprattutto la festa diventa un giorno eccezionale e transitorio, un momento di svago, unoccasione per stabilire contatti e rapporti con gli altri, una parentesi di gioia e spensieratezza, unevasione ed una valvola di sfogo; ma la festa diventa anche occasione per trasgredire, opponendosi allordinarietà del lavoro e della vita quotidiana; la festa era il luogo dellintegrazione sociale, in cui tutti i partecipanti si riuniscono, proiettando sugli altri la propria identica condizione, le stesse ansie, paure e frustrazioni, riconoscendole identiche negli altri, divenendo dunque comunità. Con i canti, i balli, le storie, si contribuiva a scaricare insieme le tensioni quotidiane, sia esistenziali che collettive, stimolando la socializzazione ed il senso di appartenenza comunitaria.

La festa ha una funzione regolatrice, dal momento che definisce le occasioni, nel ciclo annuale e nella vita individuale, di celebrazione collettiva attraverso il rito di eventi sacri, civili e storici, per cui la festa è strettamente correlata al calendario. Una sua caratteristica prevalente è il collegamento al mito; ogni festa acquista significato dal mito da cui trae origine, e nel quale la comunità si riconosce. Il mito dorigine risponde generalmente allesigenza di rappresentazione simbolica di morte e di rinascita della comunità, per riportare in un ordine sociale le rotture e le discontinuità dellesperienza. Musica, canto, gestualità vengono quindi riproposti durante un momento riconosciuto essenziale per la vita della comunità (lo spazio temporale/atemporale della festa) e confrontati fino ad essere di nuovo accettati o respinti perché non più espressione di tutti. In modo particolare per lItalia Meridionale, il fenomeno dellemigrazione in primo luogo e quello di una forzata urbanizzazione hanno però impoverito in modo tangibile il linguaggio popolare; daltronde, la irreperibilità di artigiani capaci di costruire e riparare gli strumenti musicali della tradizione popolare è laspetto più evidente di tale fatto. Inoltre, a causa di un errato modo di agire da parte di ricercatori e studiosi, alcuni esecutori preferiscono esibirsi solo in ciò che essi ritengono possa interessare un più attento spettatore, estraniandosi dal contesto in cui il rito si svolge. Ciò comporta un ulteriore e progressivo degrado del corpus espressivo a cui gli esecutori, in modo del tutto naturale, attingono ed una inevitabile defunzionalizzazione del fatto musicale; elemento, questo, indispensabile allinterno della comunità in cui esso si manifesta in quanto apportatore di significativi esempi comportamentali confrontati da intere generazioni.

LA TRADIZIONE E LINDIVIDUO

Il ballo sul tamburo, oltre ad essere vissuto come evento rituale collettivo in quanto inserito nel contesto comunitario della festa, va anche colto nel suo aspetto creativo ed individuale, perché il singolo danzatore, pur riprendendo una coreografia ed un canone espressivo consolidato nella tradizione, inserisce nella propria danza la propria personalità, le proprie abilità, le proprie emozioni e bisogni. Si può dunque parlare anche di stili individuali: vale a dire che accanto a dei passi formali fissati nella tradizione ogni danzatore può introdurre pose e movimenti propri. Tale libertà creativa e compositiva varrà analogamente se ci riferiamo al canto sul tamburo, canto in cui, appunto, ogni cantore introduce accanto a versi tradizionali, elementi di improvvisazione e composizione personale, anche relativamente a ciò che avviene durante la danza e la festa. Ne consegue che nessun canto verrà eseguito nello stesso modo, nemmeno dallo stesso interprete in quanto altre variabili sono determinate anche dal momento in cui si canta e dal rapporto unico e irripetibile che si instaura tra il cantore e gli altri partecipanti allevento.

QUANDO SI DANZA LA TAMMURRIATA: DEMETRA, PERSEFONE E LE MADONNE

La tammurriata si danza nella zona vesuviana ed in quella flegrea in occasione delle Sette Madonne, Si esegue prevalentemente in occasione dei pellegrinaggi ai numerosi santuari mariani presenti nellentroterra campano Il culto è rivolto alle sette madonne, ritenute sette sorelle di cui sei bianche ed una nera. E importante dunque ricordare che la danza, unitamente al canto e alla musica, divengono solo alcuni elementi di una festa collettiva, incentrata sulla religiosità popolare, solitamente rivolta a queste Madonne:

1. Madonna dellavvocata

2. Madonna dellArco

3. Madonna delle Galline

4. Madonna dei Bagni

5. Madonna a Castello

6. Madonna di Briano

7. Madonna di Montevergine

Tutte queste Madonne sono collocate su di un trono e le feste principali sono collocate nei mesi di aprile e maggio, mesi in cui la natura si risveglia e si sente il bisogno di riti propiziatori nella tradizione contadina allo scopo di avere una buona annata e per ringraziare per la fine dellinverno. Questi riti hanno attraversato circa 2.500 anni ed erano dedicati in origine ad unaltra deità femminile simbolo di fertilità: Demetra. Con larrivo del cristianesimo, tali festività sono state inglobate dal calendario cristiano ed in particolare da quello mariano; pertanto attualmente si danza i occasione di feste legate alla Madonna, pur mantenendo un corpus di gestualità fortemente erotico che rimandano alla matrice pagana del fenomeno.

Quasi tutte le feste in cui si danza la tammurriata sono dunque scandite in due fondamentali momenti: uno costituito dalla processione e dalle manifestazioni liturgiche (con processione presso il Santuario, atti di devozione, ringraziamento e preghiera alla Madonna), laltro rappresentato dai balli, dai canti e dal cibo; linterscambio e la sovrapposizione tra i livelli del sacro e del profano sono evidenti e continui. Dopo la processione e la ritualità religiosa, il popolo colora e vivacizza la festa con la danza, il canto e la musica: la tammurriata diviene allora lindiscussa protagonista, che rappresenta la volontà di scaricare le tensioni quotidiane, di intessere nuovi rapporti interpersonali, il desiderio di evasione dalla sofferenza e dal quotidiano, riscoprendo il gusto dello stare insieme.
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La "TAMMURRIATA"





La tammurriata, detta anche ballo o canto sul tamburo, è un antica forma coreutico-musicale ancora diffusa in alcune aree della Campania. Essa è localmente praticata in numerose varianti: dallarea domiziana  giuglianese, a quella vesuviana, sino allagro nocerino-sarnese e a quella della costiera amalfitana.

Il ballo sul tamburo si svolge principalmente nell'ambito delle feste, celebrazioni stagionali di ritualità collettiva associate alla religiosità popolare e soprattutto al culto devozionale rivolto alle Madonne venerate in questi luoghi. La tammurriata è espressione diretta della cultura orale contadina ed è quindi connessa a credenze e culti arcaici antichissimi di origine precristiana. 



Il ballo

La tammurriata è un ballo in coppia, che viene eseguito allinterno del cerchio composto da suonatori, cantatori e da tutti i presenti che ne costituiscono al pari dei danzatori una parte sostanziale. Come ballo di coppia la tammurriata non va intesa unicamente come danza di corteggiamento, infatti essa si realizza anche tra persone dello stesso sesso e può comunque esprimere valenze diverse a seconda del tipo di comunicazione che si viene a determinare tra i due danzatori. Durante il ballo le varie coppie hanno un andamento figurativo indipendente. La tammurriata ha una struttura essenzialmente bipartita. Essa si compone principalmente di un primo modello più ampio in cui la danza si articola in vari passi, gesti e atteggiamenti somatici che, ciclicamente sfociano nella cosiddetta votata o rotella, momento in cui mentre il tamburo accentua una serie lunga di colpi battuti sullunità di tempo, i danzatori girano specularmente in asse in senso antiorario (in alcune zone la votata è eseguita anche in senso orario).

La gestualità somatica del ballo è molto complessa e tende a far affiorare movenze che possono rapportarsi a gesti tipici del lavoro quotidiano contadino, a gesti naturali, di imitazione di animali, magici, e altro ancora. Nel momento collettivo, tutta la gestualità della danza assume un valore rituale ed un significato simbolico. Oggi giorno il grande interesse per le feste tradizionali da parte di giovani provenienti da un ambito culturale di estrazione urbana e lattenzione crescente dei mass media, ha favorito la creazione di una idea distorta dellespressività tradizionale, che sempre più spesso viene intesa come libera ed estemporanea espressione individuale alienata dal suo linguaggio reale e dai codici espressivi propri. Così la proliferazione di innumerevoli e spesso approssimativi corsi di tammurriata, stanno contribuendo a portare la danza e la sua gestualità ad assumere valenze espressive nuove, non propriamente legate ad un ambito tradizionale bensì tendenti ad una funzionalità ludico - edonistica a tratti spettacolare.



Il ritmo

Il ritmo che sostiene il ballo è fondamentalmente binario ed è eseguito dalla tammorra. Le figure ritmiche espresse dal tamburo scaturiscono da alcune cellule tipiche che, a seconda delle particolari forme stilistiche locali, vengono iterate in maniera ostinata, oppure vanno a seguire le costanti variazioni del cantatore, creando delle articolazioni accentuative di notevole complessità. La tammorra con le castagnette (impugnate dai danzatori per scandire il tempo durante il ballo), costituiscono il supporto ritmico e timbrico fondamentale su cui si articola la tammurriata.

Altri strumenti che completano questa particolare tessitura timbrica sono: il putipù, (tamburo a frizione) il marranzano, (scacciapensieri) il triccabballacche, rarissimamente ai nostri giorni il doppio flauto e nel giuglianese il sisco. Tuttavia, nellaccompagnamento della tammurriata, si ritrovano anche lorganetto o la fisarmonica che, seppur non propriamente legati alloriginario impianto timbrico-strumentale, costituiscono tuttoggi strumenti alquanto diffusi nelle pratiche esecutive.



Il canto

Il canto è fondamentalmente sillabico, ed attinge per i testi da un repertorio tradizionale di versi endecasillabi che, nella loro articolazione, possono subire numerose variazioni metriche.

Esso può essere eseguito da un solo cantatore o da più cantatori che, intervenendo in alternanza, danno origine a un dialogo che a seconda delle circostanze e dei contenuti viene ad assumere significati diversi. Il linguaggio, che a volte appare quasi oscuro ed onirico, si fonda sullespressione di segni che andrebbero letti in unottica magico-religiosa che nelloriginario tessuto culturale, erano funzionali al momento della ritualità collettiva. Le figure richiamate nel canto si riferiscono alla donna quale innamorata o la bella figliola a cui si anela, oppure fanno riferimento a episodi quotidiani connessi a vicende dai tratti irreali che invece, ad una analisi più attenta, si rivelano cenni che rimandano a contenuti ben più profondi legati a valori e ad un immaginario dalla funzionalità collettiva.

La linea melodica del canto si sviluppa in un ambito di cinque o sette suoni articolati principalmente sulla scala maggiore napoletana, detta anche modo lidio e procede essenzialmente per gradi congiunti. La tessitura del canto maschile in genere si sviluppa in un registro molto acuto, mentre quella del canto femminile è spesso più centrale. Inoltre, per larticolazione della tammurriata, sono di particolare rilevanza quei procedimenti caratteristici di variazione costante del materiale melodico e testuale dovuti alla fantasia inventiva e alla conoscenza da parte del cantatore dei codici espressivi del linguaggio tradizionale autentico.
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http://memory.loc.gov/ammem/dihtml/dihowto.html



L'importanza di manuali di danza





Il Ballarino 

Pubblicato 1581. 
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Questa presentazione speciale è diviso in tre sezioni. La prima sezione descrive l'importanza dei libri didattici sulla danza, soprattutto in epoche prima dell'avvento della fotografia, film, o video. La seconda sezione fornisce informazioni solo su ciò che apprendiamo dallo studio di questi libri, le sezioni terzo e il quarto obiettivo di ricreare le fasi della Pavane, una danza da Thoinot Arbeau del 1589 trattato di danza, Orchesographie . Video esempi sono disponibili come strumenti per integrare il testo.



Durante gran parte del ventesimo secolo, le danze sociali sono stati caratterizzati da individualismo e di espressione personale. Ballerini sociali iniziato secolo da abbracciare e saltando attraverso le danze come l'orso Grizzly e la Turchia Trotto - danze che certamente non ha bisogno di un istruttore di danza, solo un po 'di immaginazione. In molti casi, i passi e le danze popolari degli ultimi decenni di questo secolo si sono evoluti così rapidamente che molti è diventato alla moda, senza nemmeno avere i nomi. Insegnanti di danza, "come fare", libri o video didattici non sono necessari per apprendere Voguing, Whacking, Danza Slam, hip-hop, o la Macarena. Informazioni sui passi di danza di oggi, lo stile, le prestazioni e l'abbigliamento alla moda da indossare, mentre la danza è trasmesso dalla televisione (in particolare MTV) e film, e attraverso le riviste che si balenavano in tutto il mondo.



Tuttavia, prima che l'avvento della moderna tecnologia, tutti coloro che desiderano conoscere le ultime danze dipendesse da una delle due cose: un maestro di ballo locale o un libro che le istruzioni dettagliate. Dal Rinascimento al 1920, aspiranti ballerini sociali potrebbero acquistare i libri che descrivevano balli in parole, frequentemente completate da disegni. Spesso, istruttori di ballo (noto anche come ballare padroni) ha pubblicato i propri libri per aiutare i loro studenti (così come integrare il loro reddito). Il maestro di danza del Rinascimento italiano, Fabritio Caroso usato parole per descrivere un gran numero di passi e danze. Ogni danza è preceduto da una illustrazione che mostra la posizione di partenza del ballo. (Vedi il Caroso 1581 manuale, Il Ballarino .)





Ballo tondo 

Pubblicato c1890. 
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Uno degli sviluppi più importanti nella trasmissione della danza sociale è stata la creazione di diversi sistemi di notazione che rappresentavano misure specifiche e modelli passo di danze. Il primo tentativo di un sistema di notazione danza apparso in Italia nel corso del tardo XV secolo (c.1490 Il manuale, bassi Les Danses de Marguerite d'Austriche ). Più tardi, nel 1700, un insegnante di danza francese, Raoul-Auger Feuillet, ha pubblicato un sistema di notazione che viene utilizzato ancora oggi per ricreare barocche danze sociali e teatrale. ( Il Gailliarde Royall , che si conserva in notazione Feuillet, mostra la prima figura da una settecentesca ballo di coppia.) Inoltre, l'avvento della fotografia ha fatto sì che fotografie potrebbe integrare il testo e molti fine del XIX secolo gli istruttori, come ad esempio MB Gilbert, ha approfittato della nuova tecnologia (cfr. Gilbert ballo tondo ).





Perché guardiamo Manuali di danza



Manuali di danza può dirci cose importanti su come le persone vivevano in epoche passate. Ad esempio, le illustrazioni e, in seguito, non solo fotografie illuminare come la gente vestita, ma dimostrano il trasporto del corpo. Questi libri sottolineare l'importanza di conoscere i balli più alla moda e palline grandi dettagli, incontri privati, e altri eventi sociali che hanno incluso la danza, così descrivono l'importanza della danza (o mancanza di) in ogni epoca particolare, così come il modo di spendere in modo appropriato tempo libero. Inoltre, ogni epoca ha codificato le regole del galateo, ruoli specifici di genere, nonché in materia di codici di comportamento accettabile verso il proprio partner mentre balla. Manuali di danza sono una fonte eccellente per questo tipo di informazioni. E, naturalmente, il dettaglio i passaggi manuali e danze - in molti casi, le danze che erano popolari prima dell'avvento di fotografie o film. Molti manuali contengono anche la musica per accompagnare le danze. Tutte queste informazioni è utile per tutti coloro che desiderano ricreare (spesso chiamato "ricostruire"), danze del passato o di capire meglio l'evoluzione del popolare ballo sociale.



Come ricostruire un ballo



Esaminiamo la Pavane (Ing. Pavan), una danza da un manuale francese che è stato pubblicato nel 1588. Scritto come un dialogo tra un insegnante, Arbeau, e il suo studente, Cabriol, Thoinot Arbeau di Orchesographie non solo fornisce le istruzioni per molti tardo Rinascimento balli sociali francesi, ma fornisce anche preziosi indizi circa lo stile delle danze. L'autore dichiara che la Pavane è una danza processionale e frequentemente utilizzato per aprire una palla. Signore e signori, vestiti con i loro abiti migliori, palla sarebbe elaborare come partner di una linea intorno alla sala da ballo. Suggerimenti circa lo stile della Pavane può essere osservato nelle seguenti traduzioni dal testo, "I nostri musicisti giocare [la Pavane ] quando una fanciulla di buona famiglia è presa per la Santa Chiesa di essere sposati o quando portano una processione dei cappellani , maestri e fratelli di qualche confraternita notevole. " Di seguito sono riportate ulteriori informazioni sullo stile così come i vestiti del signore. "Un cavaliere può ballare tutta la pavan indossa il suo mantello e la spada, e gli altri ... i tuoi vestiti in abiti lunghi, a piedi con decoro e la gravità misurata. E le damigelle con contegno pudica, gli occhi bassi salvare gettare uno sguardo occasionale di pudore verginale a gli spettatori. "



Da queste citazioni di Arbeau, si sarebbe appropriato supporre che la Pavane era una danza dignitosa. Al tempo stesso, però, non dobbiamo dimenticare che la Pavane ha fatto aprire le feste allegre di una palla e, mentre i ballerini sono stati opportunamente dignitoso, erano anche animatedóglancing per vedere chi altro era al ballo, o di ciò che gli altri stavano portando .





Guardando Descrizioni di Steps



Afferma Arbeau che la Pavane si balla in metri duple con due passaggi: simples (singoli passi) e doppie (punti doppi). Inoltre, egli osserva che la sequenza di passi, noto come coreografia, è costituito da "due semplici e un doppio avanti e due simples e un doppio indietro. " Arbeau descrive la semplice come "un passo in avanti con il piede sinistro per il bar, poi portare il piede destro vicino al sinistro per la seconda barra." La seconda semplice procederà allo stesso modo sul piede destro.



1 ° bar (due punti) Fate un passo avanti con il piede sinistro

2 ° bar (due punti) Chiudere il piede destro vicino al sinistro, ma non mettere peso sul piede destro, così completando un semplice passo;

3 ° e 4 ° bar (quattro punti) Eseguire la seconda semplice inizio con il piede destro.

Il doppio passaggio richiede quattro battute.



1 ° bar (2 punti) Fate un passo avanti con il piede sinistro;

2 ° bar (2 punti) Fate un passo avanti con il piede destro;

3 ° bar (2 punti) Fate un passo avanti con il piede sinistro;

4 ° bar (2 punti) Mettere il piede destro vicino al sinistro con i talloni insieme.

(Vedi Video Clip 36 per una performance di due semplici e un doppio forward.) nota Arbeau che i semplici e doppie misure possono essere eseguite durante il movimento all'indietro. (Vedi Video Clip 37 per una performance di due semplici e un doppio arretrate.)
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Se i ballerini si trovano verso la fine della stanza e non vogliono tornare indietro, Arbeau suggerisce una conversione . In tal modo, i ballerini girarsi per affrontare la direzione opposta, mentre balla il doppio . Il signore si muove indietro a piccoli passi, mentre i progressi signora di tutto il signore fino a quando si trovano ad affrontare nella direzione opposta da cui sono partiti. Arbeau rileva inoltre che la conversione è preferito a ballare all'indietro perché è più facile per la signora per vedere dove sta andando. Arbeau avverte il signore che "se fosse per incontrare alcuni ostacoli durante il movimento all'indietro avrebbe potuto cadere, un incidente per il quale si avrebbe ricevuto la colpa e subiscono un rapido declino nelle sue buone grazie." (Vedi Video Clip 38 per una performance della conversione .) ripetendo due semplici e una matrimoniale a prua e due semplici e un doppio arretrate, più e più volte, come suggerito da Arbeau, non spostare i ballerini molto lontano lungo la linea di direzione. Possiamo supporre che altri modelli di passi sono stati eseguiti perché Arbeau stesso afferma che i ballerini devono "il giro della sala due o tre volte."



Arbeau testo è arricchito con disegni affascinanti. (Vedi révérence , noto anche come arco e riverenza.) Il révérence è stata una componente importante di tutte le danze del Rinascimento ed è stato eseguito all'inizio di ogni danza, compreso il Pavane . (Vedi Video Clip 53 per una dimostrazione di un révérence .)



Afferma Arbeau che pavanes sono state giocate su strumenti musicali noti come hautbois (noto anche come la ciaramella, un forte a doppia ancia strumento a fiato e successivamente è stata sostituita dalla oboe) e tromboni (una prima versione del trombone). Musica per la Pavane è dato sotto forma di una canzone "Belle qui Tiens ma vie" ("bella, che tiene il mio cuore") e Arbeau fornisce una versione in quattro parti con il ritmo del tamburo di accompagnamento. (Guarda la partitura della musica moderna di Arbeau per la Pavane .)



Vedi clip Video 39 per una dimostrazione di quanto segue Pavane coreografia:



2 semplici e una matrimoniale a prua

2 semplici e una matrimoniale a prua

Due semplici e un doppio arretrate

Conversione

2 semplici e una matrimoniale a prua

Conversione

2 semplici e una matrimoniale a prua

2 semplici e una matrimoniale a prua

Anche se la Pavane non è stata spesso eseguita dopo il 1600, una nuova danza, chiamato il Grande o Polonaise marzo, è stata effettuata per tutto il XIX secolo. Ballato da linee di coppie come un'apertura verso una palla - proprio come la Pavane - il Grand marzo necessari solo normali passi a piedi. Al contrario, l'accento è stato posto su una grande varietà di modelli spaziali che sono stati descritti in molti manuali del XIX secolo di danza. (Vedi video 1 per una performance di alcune figure della fine del XIX secolo, Gran marzo.)



Né la Pavane , né la grande marcia viene eseguita oggi. Tuttavia, per quanto strano possa sembrare, le tracce dell'antica Pavane sono ancora una parte importante della nostra vita. Gli studenti spesso eseguire il semplice passaggio in quanto processo in lauree, così come spose e damigelle come loro "marcia" lungo il corridoio.



(Per il testo integrale francese del Arbeau di Orchesographie .) 








2.2 Il test Rorschach è inaffidabile e fuorviante 







Il test Rorschach è inaffidabile e fuorviante
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Il Rorschach e altri test proiettivi sottoposti a una severa metanalisi



Il test proposto negli anni venti dallo psichiatra svizzero Hermann Rorschach  nel quale si chiede ai soggetti di descrivere ciò che vedono in una serie di dieci macchie dinchiostro  è il più popolare tra i metodi proiettivi ed è somministrato ogni anno a centinaia di migliaia, o forse milioni, di persone. Questo articolo si riferisce alla moderna versione modificata, non a quella originale. A dispetto della sua popolarità, il sistema inciampa su due importanti criteri che risultavano già problematici per il Rorschach originale: laffidabilità nella valutazione e la validità. Uno strumento affidabile nella valutazione porta a risultati analoghi indipendentemente da chi valuta e tabula le risposte. Una tecnica è valida se misura ciò che intende misurare. Per capire i difetti del Rorschach occorre sapere qualcosa sul modo in cui si interpretano le risposte date di fronte alle macchie di inchiostro. Per prima cosa, lo psicologo classifica le reazioni tenendo conto di più di 100 variabili. Registra se la persona ha osservato le macchie nella loro interezza o solo delle parti, annota se le figure erano inconsuete o tipiche di chi si sottopone al test, e indica quali aspetti delle chiazze di inchiostro hanno contribuito a determinare la risposta. Poi compila un profilo psicologico del soggetto. In questo processo interpretativo gli psicologi potrebbero arrivare alla conclusione che lattenzione ai dettagli invece che alle immagini intere segnali ossessività in un paziente, e che vedere qualcosa negli spazi bianchi tra le macchie metta in luce una vena negativa. Recenti studi dimostrano che la concordanza è forte solo per circa metà delle caratteristiche esaminate; per le altre variabili, gli esaminatori potrebbero dare valutazioni molto differenti. Altrettanto sconcertante è che le analisi indichino linefficacia del Rorschach nellindividuare molte condizioni psichiatriche. Il metodo non individua in modo costante depressione, ansia o personalità psicopatica. Inoltre, per quanto gli psicologi somministrino il Rorschach per stabilire la propensione alla violenza, allimpulsività e al comportamento criminale, le ricerche fanno ritenere che nemmeno per questi obiettivi il test sia valido. I risultati tratti dalle macchie dinchiostro sono forse ancora più fuorvianti per le minoranze. Numerose ricerche hanno mostrato che le valutazioni degli afroamericani, dei nativi americani, dei nativi alaskiani, degli ispanici e dei centro- e sud-americani divergono notevolmente dalla norma. Il complesso delle ricerche solleva seri dubbi sulluso del Rorschach negli studi di psicoterapia e nei tribunali. Alcuni professionisti non condividono le nostre conclusioni. A loro dire, gli strumenti proiettivi sono stati a lungo usati proficuamente e possono penetrare oltre il velo autoprotettivo steso dai soggetti e fornire un quadro dei più profondi recessi della mente. Ma in effetti, per quanto negativi siano, i risultati delle nostre ricerche servono forse a contrastare un quadro delle tecniche proiettive eccessivamente roseo. I nostri risultati offrono anche una lezione più ampia per chi pratica nelle cliniche, per gli studenti di psicologia e anche per il grande pubblico: perfino i professionisti di più lunga esperienza possono essere ingannati dalle loro intuizioni e dalla loro fiducia in strumenti la cui efficacia non trova conforto nei dati.





2) Il Test di Rorschach.

Nessuna tecnica proiettiva ha causato più controversie di questo test.

Sviluppato dallo psichiatra svizzero Hermann Rorschach nel 1920, questa tecnica di associazione consiste di dieci tavole separate, rappresentanti diverse macchie di inchiostro (5 in bianco e nero e 5 a colori).

Seguendo la procedura stand a che cosa assomiglia la macchia.

La risposta viene catalogate in tre categorie: a) contenuto, b) localizzazione, c) determinate.

Introdotto negli Stati Uniti fra il 1920 ed il 1930, questo test iniziò ad essere criticato fra gli anni '50 e '60.

Di conseguenza molti psicologi hanno gradualmente abbandonato l'impiego di questo strumento.

Tuttavia, la pubblicazione del testo "The Rorchach: A Comprehensive System (TRACS) (Exner, 1974) nel 1970 risollevò le sue sorti.

Il "sistema comprensivo " di John Exner (CS) per il Rorschach fornisce regole dettagliate per la sua gestione e l'attribuzione del punteggio ed un impressionante insieme di norme per la sua somministrazione ad adulti e bambini.

Tuttavia Exner stesso non considerava il Rorschach primariamente come una tecnica proiettiva.

Alcune ricerche del 1990 indicarono che il Rorschach veniva ampiamente utilizzato nel contesto clinico e forense e che il CS era il più comune sistema di valutazione adoperato (Ackerman & Ackerman, 1997; Lees-Haley, 1992; Piotrowski, 1999).

Numerosi articoli riguardanti lo stato scientifico del Rorchach CS sono apparsi in questi 

anni (Garb, 1999; Meyer, 1997) e nel biennio 1999-2000 tre riviste (Psychological Assessment, Assessment, Journal of clinical Psychology) hanno dedicato dei servizi speciali per dibattere circa le caratteristiche psicometriche del CS.

Il punto cruciale della disputa riguardava alcuni aspetti fondamentali come l'accuratezza, la generalizzabilità culturale delle norme del CS, l'affidabilità del punteggio, la validità, l'utilità clinica ed il supporto della ricerca (Acklin, 1999; Garb, 1999; Weiner, 1996, 1999, 2000).

I risultati a cui è giunto tale dibattito indicano che nonostante continui ad essere impiegato dagli psicologi clinici, il Test di Rorschach rimane uno strumento problematico dal punto di vista psicometrico.Sebbene molti psicologi inizialmente credettero che il CS introdotto da Exner potesse rimediare alle mancanze della forma originaria del test, l'attuale stato scientifico di questo sistema appare meno convincente.

Le regole del CS per molte variabili del Rorschach sembrano avere l'effetto di classificare erroneamente soggetti normali come patologici; inoltre la possibilità di rilevanti errori culturali non è stata esclusa e la struttura delle variabili del CS non corrisponde alle predizioni teoriche.

D'altra parte, a stento la letteratura ha identificato alcune variabili che paiono possedere una validità sufficiente per l'identificazione della schizofrenia, del disturbo borderline di personalità e forse del disturbo schizotipico di personalità e del disturbo bipolare.

Altre quattro variabili del Rorschach paiono essere positivamente correlate con i disturbi del pensiero, la prognosi della psicoterapia e la dipendenza.

Tuttavia la maggioranza sostanziale delle variabili del Rorschach non ha mostrato una relazione consistente con i disordini psicologici e i tratti di personalità.










2.3 Man vs Woman (Parte 1) 







Potete trovarlo all'indirizzo http://manublog.org 

Uomo e donna sono uguali?

Il cervello maschile e femminile funzionano allo stesso modo?

Queste domande, che mi sono posto per anni, hanno avuto stamattina una parziale risposta. Stamane, difatti, ho partecipato ad una lezione presso l'Università degli Studi di Milano, in cui venivano esposte le differenze tra il cervello dei due sessi.

Prima di tutto vi è da fare una considerazione empiricamente dimostrata e ritenuta universalmente valida. Nel mondo animale sessuato (ossia dove sono presenti, e necessari, un elemento maschio ed uno femmina per la riproduzione) vi sono certi comportamenti ritenuti standard, ossia adottati da tutte (o quasi) le specie animali, a dimostrazione di una certa omogeneità dell'essere animale come categoria.

Solitamente, infatti, il maschio si mette in mostra, mentre la femmina sceglie.

Questa tendenza, facilmente riscontrabile in quasi tutte le specie animali (se non volete pensare all'uomo perchè troppo semplice, potete prendere ad'esempio il pavone o il leone..), ha una motivazione molto complessa, e non banale o semplicistica. Più il maschio è forte o bello, più i suoi geni sono forti. La scelta compiuta dalla femmina (per il maschio il discorso non è così profondo; come diceva qualcuno "basta che respiri...") una scelta propriamente genetica: la femmina di ogni specie, per via del suo ruolo procreatore, è depositaria della responsabilità del proseguimento della specie; essa, dunque, è portata per istinto alla scelta migliore, ossia a cercare il miglior "corredo genetico" possibile. Geni migliori garantiscono una prole più forte, meno predisposta alle malattie e alle malformazioni, più adatta alla sopravvivenza.

Questa premessa era necessaria per porre le basi per capire il comportamento dei due sessi e, dunque, a tracciare un profilo storico-sociale dell'essere umano. Veniamo ora alle differenze vere e proprie, che ho schematizzato per rendere la lettura più semplice e scorrevole.

Differenze anatomiche

Cominciamo con le differenze più tangibili, quelle misurabili e "non opinabili" .

Per prima cosa, vi è una differenza di volume di alcune aree cerebrali. Il cervello dell'uomo è più grosso (circa il 10%) di quello femminile. Nella donna, però, vi sono più contatti sinaptici ed è più sviluppata la zona del linguaggio. Nel cervello femminile, inoltre, il corpo calloso è più sviluppato, ed è dunque più forte il rapporto tra i due emisferi.

L'ultima differenza la si riscontra a livello ormonale: il rilascio di ormoni è ciclico nel caso femminile, mentre è regolare (continuo) nel caso maschile.



Differenze funzionali



Partiamo da un dato di fatto (perlomeno da un punto di vista scientifico): il cervello della donna funziona meglio ed in maniera completa. Mi spiego. La donna, per compiere le stesse azioni dell'uomo, utilizza entrambi gli emisferi (grazie al sopracitato corpo calloso più sviluppato), mentre l'uomo ne utilizza prevalentemente solo uno (principalmente il destro; si parla di lateralizzazione). Questo uso preponderante dell'emisfero destro, rispetto a quello sinistro, comporta per l'uomo certe conseguenze: il settore del linguaggio, infatti, si trova nell'emisfero destro; ciò spiega l'altissimo numero di casi di autismo e afasia nei maschi rispetto alle femmine.



Differenze caratteriali e comportamentali



Le differenze a livello caratteriale sono, ovviamente, variabili da soggetto a soggetto. Le ricerche sul cervello hanno però sottolineato e dato fondamento scientifico a molti comportamenti noti. Soprattutto si è evidenziato come la femmina sia molto più portata ad avere atteggiamenti e comportamenti sociali, e dunque a risolvere, per esempio, le controversie con le parole, mentre l'uomo è tendenzialmente più legato alle sue origini guerriere, e dunque a risolvere le controversie con le mani (la collera è il sentimento più maschile che esiste). Tendenzialmente le femmine guardano in faccia il loro interlocutore, mentre gli uomini sono meno aperti. Tendenzialmente le femmine parlano con le persone per solidarietà, mentre gli uomini lo fanno per mostrare il loro status sociale. I maschi combattono o entrano in competizione molto spesso (a memoria della loro origine guerriera), anche per gioco; le femmine, al contrario, non combattono e, se lo fanno, non è quasi mai per gioco.



Capacità



Le differenti abilità fra i due sessi si sono evolute per rispondere ai diversi ruoli "storici" dell'uomo e della donna, nel mondo e nella società.

Le femmine, come già ripetuto più volte, utilizzano meglio i due emisferi, ed hanno capacità linguistiche superiori a quelle maschili; i maschi hanno migliori capacità geometrico-spaziali (orientamento nello spazio). Questa peculiarità maschile è dovuta al ruolo sociale che ha avuto storicamente: l'uomo doveva cacciare, navigare, pescare, trovare materie prime, ecc., tutte attività per cui era indispensabile uno sviluppato senso dell'orientamento.



Reazioni empatiche



Le reazioni empatiche sono le reazioni di partecipazione al dolore, ossia le reazioni che abbiamo quando vediamo un altro individuo soffrire. Le femmine mostrano una reazione empatica maggiore e che dura più lungo. Un evento triste o infelice provocano una reazione empatica molto più visibile nelle femmine. Al contrario gli uomini sono molto più freddini: in essi permane il senso di sfida del suo passato guerriero, ed il vedere una persona sofferente (sul piano emotivo si intende) da (quasi) la stessa soddisfazione del vedere un nemico sconfitto.



Reazioni alle droghe



Ultima sezione è riferita alle droghe. Non pensavate che le droghe potessero avere a che fare con il sesso del consumatore, vero?? Ed invece così non è. Mi spiego.

Le femmine sono più vulnerabili agli effetti negativi delle droghe. Anche se mediamente iniziano più tardi degli uomini, le donne, quando consumano droghe, si sentono più appagate dal consumo. Ciò deriva dal fatto che, quando le donne fanno uso di droghe, si attivano maggiori regioni del sistema limbico (il sistema del piacere); questo, però, provoca una escalation che porta ad una assunzione sempre maggiore e continua (per questo gli effetti sono più disastrosi).



Forse mi sono dilungato un pò troppo, spero solo di non avervi annoiato!

Ovviamente se qualcuno non è d'accordo può replicare (tranquilli, quel ticchettio che sentite non è una bomba.... 








2.4 Cervello delle meraviglie 







Cervello delle meraviglie
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Il cervello umano è composto da più di un miliardo di cellule. Questo lo sanno tutti. Ma tutti forse nemmeno si immaginano che di questi milioni di cellule, noi ne usiamo soltanto una. Questa cellula praticamente fa tutto lei. Le altre sono lì solo per riempire lo spazio.

Una volta una parrucchiera australiana ha provato ad usarne due assieme, ed è andata in crash. Così il dottore ha tenuto premuti il naso (tasto Control), l'orecchio destro (tasto Alt) ed il capezzolo sinistro (tasto Canc) e la signora ha riavviato.

Tutto perché non aveva creato un dischetto d'installazione d'emergenza da inserire (...) al momento del problema...

Curiosità: Un antichissimo proverbio mongolo recita così: "Se il cervello non vuoi mandare in crash, non andare in Bangladesh!". In realtà il proverbio non significa nulla, ma era bella la rima! 








2.5 La rivista scientifica che risponde a tutte le vostre domande, comprese quelle stupide o inutili 







La rivista scientifica che risponde a tutte le vostre domande, comprese quelle stupide o inutili



(Dal numero 215 del 13 agosto 2005) 

Speciale mammiferi pubblicitari



Delfino curioso

Il delfino curioso è un animale che passa le sue giornate in piscina aspettando impaziente che un ragazzino gli porti delle caramelle Fufour. Quando un passante gli si avvicina per accarezzarlo, dargli dei pesciolini, ficcargli un tappo di sughero nel buco della schiena, il delfino gli sfila lesto il portafogli, gli sfila lesto l'orologio, e se si tratta di una ricca vedova, gli diventa amico e si fa intestare lesto l'eredità. Poi coi soldi ottenuti paga il ragazzino, che è il suo spacciatore di caramelle Fufour.

Una volta un delfino curioso, talmente curioso da venire chiamato Tommaso, ha accoltellato una vecchietta per rubarle la borsetta, ottenendo però soltanto 12 pesos, perché la vecchietta era una barbona catalana (con crosticine croccanti incluse).

Curiosità: Un antichissimo proverbio mongolo dice che "Ogni volta che un angelo mangia una caramella Fufour, sulla terra non succede un cazzo". Tutto questo perché in Mongolia non credono agli angeli, ma solo ad Angela Landsbury, la "celeberrima signora in giallo".





Cavallo goloso

Il cavallo goloso è un altro mammifero tossico. Come il delfino curioso, vive in una piscina, ma non piena d'acqua, bensì in una piscina formata dalle sue stesse feci. Le caramelle Fufour Light, di cui il cavallo goloso si nutre, contengono una fonte di fenilalanina, che ha effetti liquido-lassativi, e così il nostro disgraziato amico equino ci sguazza, quasi come un delfino. Quando gli si gettano delle caramelle lui le prende al volo facendo anche delle capriole, e schizzando merda ovunque.

A differenza del delfino curioso che arrotonda facendo il borseggiatore, il cavallo goloso per arrotondare e comprare la droga, fa il medium. Dice di avere ereditato i poteri dal nonno morto (Furia cavallo del West) e così legge la mano e fa le carte ai poveri malcapitati che si avvicinano alla sua piscina odorosa.

Curiosità: Un dottore mongolo ha scoperto una sostanza che combatte l'effetto narcotizzante ed elimina l'effetto dipendenza delle caramelle Fufour: l'uranio! Dati però i costi elevati e gli effetti nocivi dell'uranio nei mammiferi, ha fatto finta di niente ed ha attribuito la scoperta ad un altro scienziato che gli stava antipatico, il tedesco Karl Von Fisk, che ora è lo zimbello dell'intera comunità scientifica. 





Vacca pensierosa

La vacca pensierosa è un altro mammifero interessante. Che cosa fa? Niente: pensa. Cibo preferito: Erba. Hobbies ed interessi: ricamo, salsa e merengue, film horror. Ama le lunghe passeggiate nei campi e le serate in pizzeria con le amiche. Sogno nel cassetto: la pace nel mondo.

Questo animale è amato da tutti, produce molto latte, è fedele e pulito (se escludiamo che ogni tanto lascia delle merde enormi per terra, ma solo quando si emoziona, o quando guarda i film horror). Se ne trovate uno per strada, mi raccomando, non offritegli caramelle di nessun tipo, perché è in dieta.

Curiosità: In Mongolia se si dice "vacca" ad una signora, questa si offende. No, non la signora, la mucca. Infatti tra i bovini per insultarsi a vicenda ci si chiama "Signora", "Dottore", "donna poliziotto" o "papa". Altra curiosità: la caramella Fufour è stata inventata da un chimico mongolo che sperimentava con gli acidi. La più grande fabbrica di caramelle Fufour si trova im Mongolia, in UlaanBaatar.





(Dal numero 148 del 22 novembre 2003) 

Speciale corpo umano



Cervello delle meraviglie

Il cervello umano è composto da più di un miliardo di cellule. Questo lo sanno tutti. Ma tutti forse nemmeno si immaginano che di questi milioni di cellule, noi ne usiamo soltanto una. Questa cellula praticamente fa tutto lei. Le altre sono lì solo per riempire lo spazio.

Una volta una parrucchiera australiana ha provato ad usarne due assieme, ed è andata in crash. Così il dottore ha tenuto premuti il naso (tasto Control), l'orecchio destro (tasto Alt) ed il capezzolo sinistro (tasto Canc) e la signora ha riavviato.

Tutto perché non aveva creato un dischetto d'installazione d'emergenza da inserire (...) al momento del problema...

Curiosità: Un antichissimo proverbio mongolo recita così: "Se il cervello non vuoi mandare in crash, non andare in Bangladesh!". In realtà il proverbio non significa nulla, ma era bella la rima!





Cuore dei fenomeni

Secondo i manuali, ogni 100.000 battiti di cuore andrebbe cambiato l'olio.

Molta gente però non sa come fare. E' molto semplice, basta seguire la figura:

Inserire il tubetto A nella fessura B. Ora praticare un forellino della grandezza di un seme di mandarancio nella zona C, e far passare il piccolo bullone H nell'asola Y. Attenti a non toccare il punto G altrimenti (specialmente le donne) si può creare sovraccarico di flusso, in particolar modo in quei giorni.

Ora ruotare la valvola H di 60° e lasciar defluire l'olio esausto nel contenitore T. Staccare tutto e reintrodurre dal lato opposto (la zona J per intenderci) il tubetto P. Ora inserire il bocchettone V nel foro V, con la parte finale (V) verso il basso. Premere il pulsante V, ed attendere che la vaschetta V si riempia. Questa è un'operazione molto delicata. Se il cuore dovesse emettere un cicalìo continuo, avete riempito troppo. Con la pompetta V togliete un tot di liquido. Reinserite il tappo V ed il gioco è fatto!

Se non avete capito o non è chiara la figura, lasciate perdere ed andate da un meccanico!

Curiosità: Un dottore mongolo ha brevettato un kit per cambiare l'olio del cuore in 5 minuti. I consumatori però si sono lamentati perché non riuscivano ad ingoiare il cric, come suggerivano le istruzioni. 





Denti sconvolgenti

La normale dentatura umana è formata 44 denti.

Molti credono di averne soltanto 32, ma sbagliano. Gli altri 12 sono ben nascosti sotto il naso. I dentisti non lo dicono altrimenti nessuno più andrebbe da loro a ricostruirsi quelli rotti. E pensare che basterebbe svitarne uno dei 12 di riserva e cliccarlo su quello rotto!!!

Il corpo umano è meraviglioso, i dentisti no. Curiosità: In Mongolia un dentista onesto ha insegnato ad una vecchietta a svitare i 12 denti nascosti. La signora è andata da tutte le sue amiche e con la scusa di stuzzicar loro i denti, gliene ha sfilati dalla bocca un migliaio, coi quali si è fatta decine di dentiere e simpatiche collanine.





(Dal numero 148 del 22 novembre 2003) 

I mille perché



Cos'è l'eco?

L'eco in realtà non è, come tutti credono, una rifrazione del suono che ritorna verso chi l'ha emesso... No, no,no!

L'eco, semplicemente, è una persona che fa gli scherzi!

Questa persona, alcuni scienziati l'hanno scoperto recentemente, è Gigi Sabani!

Gli scienziati infatti si chiedevano come facesse questa persona ad imitare praticamente ogni voce ed ogni suono... doveva essere un imitatore!

Poi hanno notato che da qualche anno Sabani non si vede più in TV, ed hanno fatto due più due!

Il fatto, risaputo, che le papere col loro "Qua! Qua!" non producano eco viene così spiegato: Gigi Sabani non sa ancora imitare le papere!

Curiosità: In Mongolia alcuni scienziati stanno insegnando ad un imitatore locale ad imitare Sabani, per poi farlo venire qui da noi a farci gli scherzi!





Perché i sassi non galleggiano nell'acqua?

Perché sono più pesanti.

Se li mettete su altri sassi però galleggiano!

Una casalinga bulgara ha messo un sasso su di un altro sasso, ed ha visto che non affondava. Così ha continuato ed alla fine ha creato una torre di sassi. Poi è arrivato un piccolo bambino bulgaro e l'ha fatto cadere!

Curiosità: La torre di sassi, cadendo, non ha emesso alcun eco. Gli scienziati mongoli hanno così spiegato il fatto: Il nostro imitatore non sa parlare bulgaro quindi non sapeva come tradurre il suono! 





E' vero che la cicogna porta i bambini?

Secondo alcuni ricercatori svedesi, questa teoria va sfatata. Innanzitutto i bambini nascono facendo sesso, come tutti sapete, ed in secondo luogo il fatto di vedere spesso delle cicogne con dei fagottini contenenti bebè nel becco è dovuto ad un fatto abbastanza sconvolgente: le cicogne sono carnivore! Si nutrono di bambini umani, più facili da trovare nelle città ed abbastanza grassi e grossi da sfamare un'intera cucciolata per giorni.

Curiosità: In Mongolia degli scienziati hanno creato le prime cicogne vegetariane. Purtroppo questi grossi uccelli si nutrono soltanto di tartufi, abbastanza difficili da trovare per loro, in quanto cieche e senza il senso dell'olfatto. Pare che i pochi esemplari creati siano già estinti.





(Dal numero 147 del 19 novembre 2003) 

Lo sapevate che:



Il miele è il vomito delle api

Le api dopo aver laboriosamente faticato tutto il giorno, la sera sono solite ritrovarsi a varie feste. Tipo il lunedì c'è il circolo bocciofilo, il martedì partitella a calcetto, mercoledì cinema, giovedì tressette, briscola o scopa, venerdì, sabato e domenica RAVE! 

Proprio durante questi rave le nostre amiche si ubriacano a dismisura ed alcune si strafanno. Il risultato è che ad una certa ora per terra rimane un'enorme pozza di vomito, sudore ed altro. Le api delle pulizie raccolgono il tutto e lo gettano nella discarica dell'alveare.

Da lì poi l'uomo va a raccogliere il dolce e delizioso miele che fa tanto bene!

Curiosità: La Mongolia è il primo produttore mondiale di vomito d'ape. In mongolo la parola "Mi-El" significa proprio "ape che sbocca".





L'uovo è la mestruazione della gallina

Mi sembra che non ci sia bisogno di spiegazioni!

Curiosità: Il simbolo nazionale della Mongolia è l'uovo. C'è un giorno all'anno (in primavera) in cui fanno la "Festa dell'uovo" e tutti si tirano addosso uova dall'alba al tramonto. Dopo il tramonto tutti a pulire. Da qui nascono le "Pulizie di Primavera". Con la sporcizia cucinano un tipico piatto mongolo: l'"Involtino primavera mongolo". Molto saporito.

In antico dialetto mongolo "Uoh-voh" significa "colui che sporca dappertutto". "Involh-Thin" significa invece "Spostati che sto per vomitare". 



 Il detto "Ogni scarrafone è bello a mamma sua" è falso

Ad alcune scarafagge madri i propri figli fanno proprio schifo! Talmente schifo da vomitare. Purtroppo gli scarafaggi non producono miele, altrimenti la Mongolia ne sarebbe una grande produttrice.

Curiosità: Alcuni scienziati mongoli stanno incrociando degli scarafaggi con delle api, per ottenere gli "Scara-api". Sembra che questi insetti producano miele in quantità, non pungano e siano dieci volte più grossi delle comuni api. 








2.6 Il petrolio finirà presto. Finalmente. 







Il petrolio finirà presto. Finalmente.

giugno 18, 2008



«Il mondo finirà presto il petrolio estratto a buon mercato…» scrive il professor David Goodstein allinizio del suo ultimo libro Il mondo in riserva, uscito quasi contemporaneamente in America e da noi (editore luniversità Bocconi, 17 euro). Quanto presto? «Durante questo secolo. Ma la crisi vera comincerà in questo decennio». 

Goodstein insegna fisica al California Institute of Technology. è simpatico, scrive bene e nel libro racconta di una sua tipica lezione sullenergia in cui fa oscillare nellaula una palla da bowling appesa a una fune, facendo partire loscillazione dal suo naso e senza tirarsi indietro quando la palla gli ritorna addosso: il modo più semplice per mostrare che lenergia si perde lungo il tragitto perché la palla da bowling, al ritorno, si ferma sempre un po più in là rispetto alla prima volta: cioè a pochi centimetri dalla faccia del professore.

Il libro, assai piacevole, racconta però cose molto poco simpatiche. Dice e dimostra soprattutto questo: che la crisi del petrolio, quella definitiva, è questione di pochi anni, anche se tra pochi anni non tutto il petrolio sarà ancora finito. Ricordiamo che previsioni così catastrofiche, in passato, sono già state fatte. Aurelio Peccei e il suo club di Roma attraversarono gli anni Settanta lanciando continui allarmi sulla fine del petrolio, allarmi a cui si prestava molta attenzione perché in quellepoca una crisi del petrolio, di origine politica, cera davvero. Poi vennero gli anni Ottanta, il petrolio non finì, anzi il suo prezzo al barile scese e di quel problema ci siamo tutti dimenticati. Lo stesso saggio di Goodstein, almeno da noi, è finora passato sotto silenzio. Però lo ha stampato la Bocconi e la Bocconi è unistituzione molto seria. E Goodstein argomenta la sua tesi in modo assai convincente. Vale la pena di starlo a sentire.



Bisogna ammettere che il petrolio è una risorsa finita

Prima di tutto bisogna ammettere che il petrolio è una risorsa finita. Noi parliamo in genere di produzione di petrolio e si tratta di un modo di dire certamente scorretto. Nessuna azienda produce il petrolio, caso mai ci sono aziende che lo vanno a prendere là dove sta. Dunque non cè dubbio che a un certo momento questi giacimenti risulteranno asciutti. E che quando risulteranno asciutti o la nostra civiltà si sarà già organizzata con fonti di energia alternativa, o dovrà correre ai ripari in tutta fretta e non si sa se avrà abbastanza tempo, oppure  diciamolo senza patemi  bisognerà che si rassegni a scomparire. Noi associamo il petrolio, in genere, alla benzina e alle automobili. In realtà, non si tratta solo di questo, perché il petrolio, in un modo o nellaltro, sta dietro al 90 per cento di tutti i prodotti derivati dalla chimica organica: la plastica, le medicine, i fertilizzanti per lagricoltura, eccetera. Inoltre, il petrolio non finirà tutto insieme in un solo giorno. A un certo punto comincerà a essere sempre più scarso e quindi costerà di più. Questo solo fatto, producendo inflazione (e uninflazione sempre crescente dato che la scarsità sarà nel tempo sempre maggiore), non potrà non provocare sconvolgimenti molto violenti sui mercati. E sconvolgimenti di questo tipo hanno sempre conseguenze rilevantissime sui popoli, che diventano più poveri. Conseguenze politiche, vogliamo dire. Si consideri solo questo dato: il 65,3 per cento di tutto il petrolio esistente sta in Medio Oriente. Tutto quello che accade in Medio Oriente, politicamente parlando, è in qualche modo connesso col petrolio. Che cosa accadrà, nella politica di tutto il mondo, quando il Medio Oriente non avrà più a disposizione  o avrà a disposizione sempre di meno  la sua risorsa fondamentale?

Per noi che siamo vivi adesso, la questione è se il problema ci riguardi. Non abbiamo ancora petrolio per un secolo o due? Non è una faccenda di cui, in definitiva, dovranno occuparsi i nostri nipoti? Goodstein dice di no, che la crisi è prossima e ci riguarda da vicino e argomenta il suo no riferendosi al picco di Hubbert, una funzione statistica sconosciuta al grande pubblico, ma con la quale, temo, avremo presto dimestichezza. Spieghiamo subito.

Marion King Hubbert era un geofisico della Shell e negli anni Cinquanta predisse che la quantità di petrolio che poteva essere estratta dai pozzi degli Stati Uniti avrebbe raggiunto il suo massimo (il picco) nel 1970, per poi calare rapidamente. Fu preso a ridere, ma nel 1970, effettivamente, gli Stati Uniti estrassero dai loro pozzi nove milioni di barili al giorno, una cifra mai raggiunta prima di allora, e dal 1971 in poi cominciarono invece a estrarre sempre meno petrolio. Oggi la produzione quotidiana è di sei milioni di barili e si sa già che lanno prossimo, e negli anni successivi, la produzione sarà sempre più bassa. Dunque, relativamente allAmerica, la previsione di Hubbert è risultata esatta al cento per cento. Ma che dire del resto del mondo?

Lasciamo parlare Goodstein: «Di recente diversi geologi hanno applicato le tecniche di Hubbert ai dati sulla produzione di petrolio del mondo intero. Ognuno di loro ha usato dati differenti, ipotesi di partenza diverse, e anche i loro metodi hanno variato, ma le loro risposte sono state sorprendentemente simili. Molto presto, sostengono, si arriverà al picco di Hubbert per il mondo intero: con tutta probabilità in questo decennio. Vi sono geologi che non concordano con questa diagnosi, e i dati su cui si fonda sono oggetto di disputa, ma i seguaci di Hubbert sono riusciti almeno a stabilire un punto fermo: lofferta mondiale di petrolio, così come quella di ogni risorsa mineraria, cresce da zero fino a un massimo, dopodiché è destinata a calare per sempre».

In poche parole: la crisi mondiale del petrolio arriverà quando avremo consumato la metà esatta di tutto il petrolio disponibile. A quel punto lofferta comincerà a scendere e il prezzo a salire, e le due curve  una verso il basso, laltra verso lalto  non si fermeranno più fino a che lofferta non sarà arrivata a zero (fine del petrolio, non ce ne sarà più una goccia) e dovremo trovarci lenergia da qualche altra parte.

È naturale, a questo punto, chiedersi quanto era il petrolio disponibile in partenza e quanto ne abbiamo consumato fino ad ora. Cè la risposta a tutte due le domande: i miliardi di barili che la natura ha messo a nostra disposizione erano allinizio duemila. La quantità che non avevamo ancora consumato allinizio del 2001 era di poco superiore ai mille miliardi. Il picco di Hubbert e la crisi sembrerebbero vicini.

Potrebbe esserci petrolio da qualche parte che non abbiamo ancora scoperto e che allontanerebbe un po il momento critico? Sì, potrebbe esserci: il Mar della Cina è promettente (ma non eccezionale, secondo i geologi); in Siberia potrebbe esserci ancora qualcosa. Si deve tener conto però di questo: il più grande giacimento mai scoperto è quello di Ghawar Field in Arabia, dove nel 1948 fu trovata una disponibilità di 87 miliardi di barili. Se fossimo però così fortunati da scoprire nel Mar della Cina o in Arabia un giacimento di dimensioni analoghe, il picco di Hubbert si sposterebbe in avanti solo di un paio danni.



Che cosa succede se il Terzo Mondo diventa come noi

Bisogna anche considerare che noi ipotizziamo, in tutti questi calcoli, una domanda di petrolio identica allattuale. Non è naturalmente così: la Cina sta crescendo a grande velocità e consuma sempre più materie prime e, tra queste, petrolio. Il Terzo Mondo vuole le stesse comodità dellOccidente, spinge per avere energia e lOccidente intende aiutarlo. Senonché luscita dalla povertà del Terzo Mondo passa soprattutto per la capacità di comprare e sfruttare il petrolio. Dunque, il nostro sforzo encomiabile di aiutare il Terzo Mondo passa per la nostra capacità di rinunciare via via ai vantaggi del greggio e per la ricerca di fonti denergia alternative. Il bello (o il brutto) è che, se anche ci astenessimo dallaiutare il Terzo Mondo e se lottassimo egoisticamente per mantenerlo nelle condizioni in cui si trova ora, non sfuggiremmo al nostro destino: gli statistici hanno scoperto una correlazione ferrea tra consumo denergia e fertilità delle donne. E cioè, in ogni popolazione senza eccezioni più alto è il consumo denergia più bassa è la fertilità femminile. Perciò: o tutti raggiungono il livello economico del Primo mondo, la popolazione non supera i 10 miliardi, ma il consumo di idrocarburi esplode. Oppure, il Terzo mondo resta tale, la popolazione mondiale raggiunge i cento miliardi e la quantità di energia consumata resta sempre la stessa.

Che cosa succederà negli anni successivi al raggiungimento del picco di Hubbert? Goodstein traccia due scenari:

«Il peggiore dei casi. Dopo il picco di Hubbert, falliscono tutti gli sforzi di produrre, distribuire e consumare combustibili alternativi abbastanza rapidamente da riuscire a colmare il divario tra domanda in aumento e offerta in diminuzione. Inflazione galoppante e recessione mondiale costringono miliardi di persone a bruciare carbone in grandi quantità per riscaldarsi, cucinare e mandare avanti lindustria leggera. La variazione delleffetto serra che ne consegue cambia il clima della Terra precipitandolo in un nuovo stato ostile alla vita. Fine della storia. In questo esempio, il peggiore dei casi è veramente il peggio del peggio.

«Il migliore dei casi. Le turbolenze che seguono il raggiungimento del picco di Hubbert danno la sveglia al mondo intero. Uneconomia basata sul metano riesce a fronteggiare nel breve periodo il divario tra domanda e offerta di petrolio, mentre si costruiscono nuove centrali nucleari e si diffondono le infrastrutture per lo sfruttamento di combustibili alternativi. Il mondo legge con ansia sulle prime pagine dei giornali le stime sui picchi di Hubbert per luranio e gli scisti».

In altri termini: «Questo è il secolo in cui dobbiamo imparare a vivere senza combustibili fossili. O saremo abbastanza saggi da farlo prima di esservi costretti, o dovremo farlo per forza quando gli idrocarburi cominceranno a scarseggiare. Un modo di raggiungere lobiettivo sarebbe di tornare allo stile di vita del Settecento, prima che iniziassimo a sfruttare combustibili fossili a tutta birra. Ciò però comporterebbe, fra le altre cose, leliminazione di circa il 95 per cento della popolazione mondiale. Laltra possibilità è escogitare un modo per far andare avanti una civiltà complessa simile a quella che abbiamo oggi, ma che non faccia uso di combustibili fossili».

Pensiamoci, perché prima o poi accadrà. 








2.7 il gradiente geotermico e il grado geotermico 







il gradiente geotermico e il grado geotermico



Il gradiente geotermico è laumento della temperatura, espressa in gradi centigradi, ogni 100 metri di profondità. Il gradiente geotermico è in media 2-3 °C/100 metri, ma può variare anche notevolmente da località a località.

Lincremento di temperatura che si ha scendendo nelle miniere doro del Transvaal è però così piccolo che le gallerie possono arrivare fino a 3000 metri.

Le anomalie del gradiente geotermico sono indipendenti dal calore terrestre generale e vanno messe in relazione con fenomeni geologici locali, quali la vicinanza di magmi o il processo di ossidazione di minerali presenti nel sottosuolo.

Il grado geotermico è il numero di metri che bisogna scendere al di sotto della superficie terrestre per avere laumento di 1°C. Il grado geotermico è in media circa di 39 m.

Le temperature delle zone più profonde della terra che si ottengono estrapolando il gradiente geotermico non sono molto attendibili: 70000 °C alla base del mantello, 160000 °C al centro della terra. Uno stato termico del genere provocherebbe una fusione quasi totale della terra.

Dalla sismologia sappiamo che le vibrazioni elastiche trasversali, possibili solo nei solidi, si propagano attraverso tutto il mantello; esso pertanto deve trovarsi allo stato solido. Ne consegue che la temperatura del mantello non può superare il punto di fusione del materiale che lo compone, tenendo conto anche della pressione alla profondità considerata.

In prossimità della discontinuità di Gutenberg il mantello è allo stato solido, si può affermare che la temperatura a quella profondità non supera certamente i 5500 °C.

La geoterma è la curva che rappresenta la distribuzione della temperatura interna della terra in funzione della profondità. Landamento della geoterma è ricavato essenzialmente da considerazioni termodinamiche e dai dati sismologici.



IL FLUSSO DI CALORE



La quantità di energia termica che sfugge dalla terra per unità di area e di tempo costituisce il flusso di calore. Lunità di misura del flusso di calore e lHFU, equivalente a 1ocal/ ( cm*cm * sec ).

Il flusso di calore si determina moltiplicando il gradiente geotermico per la conducibilità termica locale. Usualmente questultima è misurata in laboratorio su campioni di roccia presi nel luogo in cui si eseguono le osservazioni.

Sulle terre emerse, la cui superficie può essere soggetta a forti sbalzi di temperatura sia giornalieri che stagionali, occorrono pozzi assai profondi perché siano eliminati tali effetti.

Tecnicamente è molto più facile eseguire misurazioni accurate del flusso di calore sui fondali oceanici. Lacqua dei mari protegge da influenze climatiche esterne il fondo, il quale, nella maggioranza dei casi, è costituito da sedimento molle e sciolto. Le misurazioni consistono perciò nel fare penetrare, per semplice caduta gravitativa, un pistone, detto carotiere, nel fondo molle per una profondità di 4-8 m. Per mezzo di elementi termosensibili collocati lungo il pistone possono essere registrate piccolissime differenze di temperatura e nel contempo si può raccogliere un campione di sedimento, la cosiddetta carota.



LORIGINE DEL CALORE INTERNO DELLA TERRA



Lorigine del calore interno è duplice. Una certa quantità è primordiale e fossile, nel senso che è ciò che rimane dellenergia immagazzinata nel pianeta allatto della sua nascita.

La terra al momento della sua formazione dovrebbe aver avuto una temperatura dellordine di 1000 °C. Questa temperatura sarebbe poi aumentata in seguito alle emissioni di radiazioni da parte degli elementi radioattivi presenti nel pianeta, fino a determinare la fusione dei metalli, in particolare del ferro.

Lo spostamento di grandi quantità di ferro verso il centro della terra avrebbe determinato la liberazione di enormi quantità di energia gravitazionale sottoforma di calore, con un ulteriore aumento di temperatura. Il materiale fuso si riorganizzò poi per strati, facendo assumere alla terra lattuale struttura interna costituita da nucleo, mantello e crosta.

Laltra fonte del calore interno è la radioattività naturale delle rocce. I metalli radioattivi sono relativamente abbondanti nei materiali della crosta. I nuclei di questi elementi emettono spontaneamente e costantemente radiazioni ad alta energia, che producono calore. Gli elementi i cui isotopi radioattivi contribuiscono maggiormente alla produzione di calore sono luranio, il torio e il potassio.

Gli isotopi radioattivi sono particolarmente abbondanti nella crosta, tanto che questa da sola produce il 40% del flusso di calore osservato in superficie.

Le rocce che contengono la maggior quantità di elementi radioattivi sono quelle magmatiche felsiche, in particolare graniti e rioliti.

Il decadimento degli isotopi radioattivi determina la loro trasformazione in isotopi stabili. La produzione di calore del decadimento è quindi destinata ad avere termine.



FLUSSO DI CALORE NEI CONTINENTI



Nella crosta continentale superiore vi è in prevalenza granito, la roccia  più calda  dal punto di vista radioattivo. Parte del calore che fluisce attraverso i continenti si origina nel livello granitico, ma non tutto.

Nelle regioni geologicamente giovani e attive il flusso di calore è mediamente doppio rispetto a quello delle aree vecchie e stabili. Nelle prime a 40 Km di profondità la temperatura è quasi 1000 °C, vicina al punto di fusione delle rocce della crosta profonda o del mantello.

Sotto le regioni stabili, invece, a 40 Km la temperatura è soltanto di 500 ° C. 

In ciascuna regione le rocce altamente radioattive, che si trovano nella parte superiore della crosta, sono responsabili del 30-40% del flusso di calore totale; il resto proviene dal mantello.



FLUSSO DI CALORE NEGLI OCEANI



I valori del flusso di calore oceanico mostrano una caratteristica e ben definita distribuzione. Lungo le fasce rilevate di fondale che corrono allincirca al centro delloceano, note come dorsali oceaniche, il flusso è maggiore di 2HFU; negli adiacenti bacini allincirca 1,3 HFU mentre è inferiore a 1 HFU nelle fosse, le zone più profonde, situate spesso ai margini degli oceani.

Recentemente si è scoperto che in corrispondenza delle dorsali medio-oceaniche esiste una considerevole circolazione idrotermale; le fredde acque oceaniche possono penetrare fino a profondità di 10 Km, estrarre calore e ritornare sul fondo delloceano come calde acque termali, ricche di minerali in soluzione, lisciviati dal sottostante mantello.

I fondi oceanici e la sottostante litosfera sono costituiti da rocce, come basalti e peridotiti, relativamente povere di minerali radioattivi.

Ma le varie misurazioni hanno mostrato che i due flussi, continentale e oceanico, sono pressappoco uguali.



TRASFERIMENTO DI CALORE



Il flusso di calore che registriamo sulla superficie terrestre è unovvia conseguenza del fatto che, per ristabilire lequilibrio termico in un corpo, il calore si sposta da zone ad alta temperatura a zone a bassa temperatura. 

In un solido lenergia termica proviene dalla vibrazione degli atomi e lintensità delle vibrazioni determina la temperatura.

Quando il moto vibratorio si trasmette da una zona calda a una fredda, si dice che il calore è trasferito per conduzione.

La quantità di calore condotta tra due punti è proporzionale alla differenza di temperatura esistente tra questi due punti e alla conducibilità termica del materiale.

Un secondo modo di trasmettere il calore è per radiazione. Ogni corpo emette radiazioni elettromagnetiche la cui frequenza è proporzionale alla temperatura del corpo. Quando un corpo è portato allincandescenza, emette radiazioni che ricadono principalmente nello spettro del visibile e nellinfrarosso.

Esiste però un altro meccanismo di trasferimento del calore tipico dei fluidi: la convezione.

La convezione, è dovuta dal fatto che se riscaldiamo un fluido esso di espande divenendo meno denso, quindi più leggero del materiale circostante. Il fluido riscaldato tende a salire mentre il materiale più freddo e più pesante scende a prenderne il posto. Si instaura così un ciclo convettivo e si forma una cella convettiva. 

La convezione è facilitata da un alto coefficiente di espansione termica. 

Risulta invece inibita dalle viscosità e da unelevata conducibilità termica che rende meno necessaria la convezione e più facile il trasferimento di calore per conduzione.



CORRENTI CONVETTIVE NEL MANTELLO



Alle sollecitazioni di breve periodo, il mantello terrestre risponde come un corpo rigido ed elastico. Le rocce del mantello si deformerebbero plasticamente, comportandosi come una sostanza estremamente viscosa.

La possibilità di correnti convettive nel mantello è stata a lungo discussa nella prima metà di questo secolo. Già nel 1929, il grande geologo inglese Arthur Holmes aveva proposto la convezione come un possibile meccanismo della deriva continentale. Tale meccanismo è stato confermato soltanto agli inizi degli anni 60, mediante la documentazione certa dellespansione oceanica.

Secondo una diffusa teoria, la convezione interesserebbe solo la parte più esterna del mantello in corrispondenza dellastenosfera, fino a profondità di 300 Km circa. È anche possibile che il trasporto convettivo del calore non operi in continuità, ma sia ripetitivo e si inneschi quando la temperatura interna sale oltre un valore critico. 



LENERGIA GEOTERMICA



Le aree dove il flusso di calore è elevato sono interessate da fenomeni sismici e vulcanici. Inoltre in queste aree sono diffuse sorgenti termali ed emanazioni di gas e vapore acqueo, chiamati a seconda della temperatura fumarole, soffioli o geyser. Lenergia ricavata dal calore interno della terra prende il nome di energia geotermica. Quella geotermica è una fonte di energia alternativa che si presenta come una delle più promettenti per il futuro, perché è rinnovabile, pulita, sicura e più costosa. 








2.8 Speciale: Unitag sulla tracciabilità: se tutto il denaro fosse digitale? 







Speciale: Unitag sulla tracciabilità: se tutto il denaro fosse digitale?

05DIC2011in Rassegna stampa

Marco Calvo, amministratore della E-text, intervistato da Effa Baffoni, de LUnità.

In tempi ormai digitali e alla ricerca della tracciabilità dei pagamenti. Poiché i pagamenti elettronici non sono più un tabù, è possibile ipotizzarne una loro diffusione maggiore? Tavola rotonda di Unitag con Carlo Infante, esperto di mediaperfoming, Gianluca Fantinuoli (presidente Asso Csp, Containt Service Providers), Marco Calvo (Liber Liber e Stati generali dellinnovazione), Ella Baffoni e Giuseppe Rizzo dellUnità.

Linnovazione cambia la vita, inizia Carlo Infante, la migliora, può renderla più semplice e persino evitare levasione fiscale. In uno dei campi più antichi, il commercio: le transazioni si fanno dagli albori della civiltà. È possibile che anche in questo campo siano i telefonini, i mobile, a farci fare il salto di qualità? Risponde Marco Calvo: «I micropagamenti sono transazioni elettroniche di piccola entità. Ormai ci si è abituati ai pagamenti con carta di credito, e anche il bonifico online non è più un mistero. Il nostro auspicio è che ci siano anche altri strumenti di pagamento a basso costo; il costo, infatti, oggi è elevato tanto da raggiungere e superare un euro. Ma finché è alto il prezzo, fare micropagamenti non conviene».

Perché, chiede Infante, costa il contante? «E soggetto a usura, le banconote vanno sostituite, le monete si perdono. Se mettessimo in fila tutte le monete, farebbero tre o quattro volte il giro della terra. Cè un impatto ambientale, un costo in materia prima e in lavorazione, in dispendio di energie… il costo del contante non si vede ma cè». E con i micropagamenti si risparmierebbe? «Si risparmierebbe, certo  risponde Calvo -. Mandare una lettera costa, il francobollo, la carta… una mail non costa nulla. Per ora però il pagamento elettronico non è così conveniente perché non è liberalizzato. La nostra speranza è che molti premano per una liberalizzazione del settore: allora i costi potrebbero essere bassissimi».

È di questo appunto che si occupa Liber Liber, che è unassociazione culturale. Cosa pensa, chiede Infante, dei micropagamenti unassociazione di categoria come Asso Csp? A rispondere è il presidente, Gianluca Fantinuoli, collegato via skype: «Da una decina di anni siamo sul mercato, e ci occupiamo prevalentemente di contenuti multimediali per intrattenimento o news su cellulari in accordo con i gestori telefonici. Nellultimo anno abbiamo gestito transazioni, anche piccolissime, con un totale di 18 milioni di utenti su un totale di 47 milioni di padroni di cellulare. Abbiamo una grande esperienza tecnologica in micropagamenti, e quelli online sono meno facili da proteggere che non quelli da cellulare. Il telefonino si presta ai micropagamenti: ormai tutti siamo abituati a usarlo, fare un sms è gesto usuale a moltissimi. Si è calcolato che un utente controlla quattro volte allora il telefonino, ma solo due volte il portafoglio e una volta a settimana la carta di credito che cè dentro. Insomma, siamo pronti».

Le sim sono collegate a un documento di identità. Quali sono i possibili abusi? «È vero, in passato ci sono state disattenzioni, ma ora è più difficile accedere a sim facili. Toccherebbe agli operatori telefonici controllare». Qualche tempo fa a Roma era possibile pagare il biglietto del parcheggio o dellautobus per telefono. Come è finita? «Bastava  spiega Fantinuoli  fare uno squillo a un telefono che non rispondeva, e dunque non aveva nemmeno il costo dellsms, ma attivava il parcheggio. Poi hanno improvvisamente sospeso il servizio». Lo so bene, racconta Infante: «Io mi ero abbonato. LAtac è stata la prima azienda a proporre di pagare il biglietto per telefono. Ma qualche mese fa hanno sospeso il servizio senza nemmeno avvisare gli abbonati: io mi sono trovato in difficoltà. Una defaillance che scoraggia: quanto danno provocano le sperimentazioni che non vengono messe a sistema?».

Troppe sperimentazioni aumentano la confusione, risponde Fantinuoli: «Oltre allAtac lo ha fatto anche lAtm di Milano e anche a Torino ci sono stati esperimenti del genere. Per lo più si crea un conto virtuale che attinge alla carta di credito. Noi proponiamo invece di pescare nel conto telefonico. Guardate il mondo del fund raising: con un sms si dona qualche euro a società non profit. Unazione semplice che arriva direttamente. Perché non potrebbe funzionare anche con le aziende di servizio pubblico, per i ticket sanitari, i biglietti del treno… fino ad arrivare ai distributori di bibite. Funzionerebbe persino per i telefoni aziendali. Tutte le aziende telefoniche stanno ragionando su sim dal doppio borsellino, una sorta di tasca virtuale dove infilare soldi elettronici». E le altre forme di micropagamenti? «Le modalità di pagamento sono numerose, le difficoltà tecniche si superano  sostiene Calvo -. Gli ostacoli, però, sono di tipo corporativo e legislativo. Ci sono alcune norme che vietano o rallentano i cambiamenti che ci renderebbero più facile la vita. Gli alti costi bancari sono, ad esempio, protetti da norme inique e omissioni. Colpa della classe politica, che consente sopravvivano regole che bloccano il mercato. La seconda questione è organizzativa: bisogna che tutti gli operatori possano interagire. Non vi pare curioso che lo Stato abbia il potere di battere moneta, ma poi si tiene fuori dai pagamenti elettronici? Bisogna che siano strumenti integrabili, e non solo a livello nazionale ma internazionale».

I sistemi sono tanti, spiega Infante: dallo square (in cui laltoparlante legge la striscia della carta di credito) al Fnc che rende possibile la comunicazione tra un chip e una trasmittente radio. Come il telepass, che però usa onde pesanti. Per Fantinuoli «tutte le chiavette per i distributori sono Fnc, un chip attiva la macchina del caffè. Potrebbe funzionare anche con il giornale, ma il problema è che i lettori dovrebbero essere in dotazione a tutti i baristi e i giornalai. Se si rimuove la resistenza, anche culturale, dei commercianti e dei gruppi bancari, la soluzione tecnologica ottimale poi si trova». Altre soluzioni sono quelle che abbinano alle carte di credito e ai conti correnti un conto virtuale da cui attingere con un pin o con sms.

«Ma restano resistenze e difficoltà  dice Calvo  eppure i sistemi sono molteplici, più sicuri e comodi del portafoglio. Per esempio quelli biometrici: limpronta digitale, la pupilla, il battito cardiaco. E la politica non fa nulla. Sta avvenendo in questo campo quel che hanno tentato multinazionali come Apple o Microsoft con i sistemi di navigazione, usati per condizionare la concorrenza. Anche nei micropagamenti ci deve essere uno standard aperto e usabile da tutti». «Non nascondiamoci che cè anche una forte paura per la perdita di privacy  continua Calvo  si pensa che una volta messo a sistema, i micropagamenti rendano tracciabili consumi e gusti, azioni e spostamenti. Quel che molti non sanno è che questa tracciabilità cè già ora, se si ha accesso a celle telefoniche, rifiuti, pagamenti elettronici. Quando compro un alcolico devo esibire un documento per dimostrare di essere maggiorenne. Ma in quel documento non cè solo la data di nascita, ma anche il nome e lindirizzo. Un chip invece dà solo le informazioni necessarie: la preoccupazione dei consumatori è legittima ma da almeno 20 anni la prima garanzia per tutti è la trasparenza». Carlo Infante tira le fila: bisogna trasformare i sistemi straordinari in sistemi ordinari. La tecnologia può rende la vita più facile e consentirebbe di rimettere lItalia in pista, avanguardia di innovazione. Del resto, il governo non sta pensando di rendere tracciabili tutti i pagamenti superiori ai 300 euro? E come fare se non con il pagamento elettronico? 
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Arriva il no cash day

19 giugno 2011

Il 21 giugno 2011 Mastercard e altri sponsor, con il patrocinio del Ministero per lo Sviluppo Economico, promuovono il no cash day. I perché delliniziativa sono molteplici:



contrariamente alle apparenze, tra stampa, contazione, furti, magazzino, ecc. il denaro contante ci costa 10 miliardi di euro lanno (200 euro a testa!);

il contante favorisce levasione fiscale, un furto ai danni di tutti noi pari a 180 miliardi di euro lanno. Laspetto più odioso dellevasione fiscale è che a subirla sono soprattutto i ceti deboli e le persone oneste;

il contante è falsificabile (nella sola Europa vengono sequestrate 387.000 banconote false lanno);

il contante è inquinante. Anche questo dato appare meno sorprendente se pensiamo che le sole monetine in euro, messe una sullaltra, coprono una distanza pari a 4 volte la circonferenza del pianeta Terra. Facile a questo punto immaginare limpatto abientale dellestrazione, lavorazione e trasporto di una simile quantità di metallo;

il contante si perde (ogni anno devono essere rimpiazzate più di 8 milioni di banconote) ed è veicolo di batteri (tra gli altri i pericolosi Escherichia Coli e lo Stafilococco Aureo).

Personalmente, trovo tutte queste considerazioni valide e interessanti. Mi pare però che manchi qualcosa…



Da ormai diversi anni, sostanzialmente da quando Internet è un fenomeno di massa, molti tecnici ed economisti si sono chiesti come portare la rivoluzione Internet anche nelle transazioni economiche.



Oggi grazie a Internet possiamo scambiare enormi quantità di informazioni, in pochi secondi, e a costi nulli. Eppure le transazioni di denaro, pur essendo anchesse sostanzialmente trasmissioni di informazioni, sono lente, costose e pericolose (basti pensare che ancora oggi è possibile prelevare danaro da una carta di credito semplicemente conoscendone il numero… che per di più è un numero pubblico).



Tecnicamente transazioni elettroniche di denaro sicure, veloci e a costi che tendono a zero sono stata messe a punto da anni, eppure non riescono ad affermarsi. Come mai? Ebbene, apparirà sorprendente a chi non è un addetto ai lavori, ma gli ostacoli non sono nelle difficoltà tecniche di queste transazioni innovative. E nemmeno nei costi di impianto. O in altri ostacoli, ad esempio culturali.



Ciò che frena laffermarsi di sistemi di pagamento veloci, sicuri ed economici è un muro fatto da leggi anacronistiche, rendite di posizione, pressioni lobbistiche, negligenza politica e incompetenza delle Authority.



MasterCard & Soci fanno molto bene a ricordarci i vantaggi del denaro elettronico. Noi tutti dobbiamo sapere però che se potessimo effettuare pagamenti, ad esempio via email o SMS (previo inserimento di PIN di sicurezza), a tutti i vantaggi dei pagamenti elettronici via carta di credito, potremmo aggiungere:



un costo molto basso (o nullo; perfino le compagnie telefoniche più costose offrono ormai pacchetti con un numero sostanzialmente illimitato di SMS per pochi euro lanno);

unampia diffusione (la quasi totalità dei sistemi di pagamento elettronico alternativi non ha bisogno né di conto in banca, né di una linea di credito);

unassoluta sicurezza (ancora nessun pirata è mai riuscito a scardinare i sistemi di sicurezza basati su doppia chiave… per indenderci sono i sistemi con i quali le banche si scambiano miliardi di euro).

Insomma, ben venga il no cash day. Ma come scrive Anna Masera su La Stampa (che ringrazio per la citazione), aspettiamo tutti anche il micro-payment day.



Per approfondire:



larticolo di Anna Masera su La Stampa: Arriva il no cash day contro il denaro contante: a quando il micro-payment day contro le carte di credito?

il sito Internet dedicato al no cash day: http://www.nocashday.org/

altri articoli di Pagina Tre in cui si parla di micropagamenti. 
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Marco Barbareschi  Mariella Cesana

gocce di saggezza

Leggere attentamente e usare all'occorrenza (non ci sono controindicazioni)

Edizione speciale rilegata in numero limitato per il decimo anniversario 25/12/2001  25/12/2011

PREFAZIONE 2011

Il 25 Dicembre 2001 mia madre fece a me e a mio fratello un regalo speciale.

Scrisse un breve manoscritto, dal titolo Gocce di Saggezza, che racchiudeva delle frasi della cultura popolare e dei suoi motti personali al fine di mettere per iscritto gli insegnamenti positivi che ci trasmette sempre.

Devo essere sincero, e dire che da ragazzino non prestai la doverosa attenzione a questo manoscritto; si sa che da bambini non possiamo cogliere certe sfumature della vita per ovvia mancanza di esperienza.

Ma nel cuore e nella mente ho sempre conservato questi insegnamenti e man mano che accumulavo esperienze ripescavo nella memoria le parole di mia madre ed affrontavo tutto con fiducia in me stesso e coraggio.

Quest'anno, diventato un po' più grandicello, ho deciso di fare un regalo molto speciale a mia madre. 

Per festeggiare il decimo anniversario di Gocce di Saggezza, ecco la ristampa in edizione esclusiva dell'opera pensata da mia madre ed aggiornata da me.

Per fare chiarezza, tutte le parti scritte in corsivo sono le mie aggiunte e i miei commenti alle frasi di mia madre; mentre le parti scritte non in corsivo sono le parti originali del testo.

Spero di riuscire, come mia madre, a trasmettere insegnamenti positivi attraverso questo manoscritto.

Affinché non dimentichiamo mai, specialmente nella nostra società piena di incertezze e di povertà d'animo, l'importanza della fiducia in sé stessi, della serenità e del coraggio.

Marco Barbareschi



PREFAZIONE 2001



Voglio scrivere tutte le "massime", "detti popolari" e proverbi che mi sono stati raccontati nel corso della mia vita, principalmente da mia nonna ma anche da conoscenti.

Questi "detti", molto saggi, mi vengono in mente di solito nel momento che occorrono e mi sono di aiuto per affrontare con coraggio, e nello stesso tempo con leggerezza, quello che mi succede o che provo in quel momento.

Per "leggerezza" però non si deve pensare che uno se ne freghi; piuttosto, secondo me, è un modo per proteggersi e farsi male il meno possibile.

Queste poche pagine le dedico a mia nonna con affetto e nostalgia; la vorrei ancora al mio fianco a dirmi quei "detti", quei proverbi che ho sempre tenuto a mente e che mi hanno sempre accompagnata per tutta la vita, aiutandomi, incoraggiandomi, consolandomi e facendomi sorridere.

Una raccomandazione da parte mia: amate i vostri cari molto, 

non sarà mai abbastanza, ma dimostrate loro tutto il vostro affetto.

Quando vi mancheranno la nostalgia sarà inevitabile, ma il rimorso sarebbe insopportabile.

Mariella Cesana





TROPPA GRAZIA SANT'ANTONIO!

Questo lo diceva mia nonna, magari in dialetto lombardo; lo diceva col sorriso sulle labbra e si vedeva che era contenta per sé e anche per il Santo al quale, al momento, non aveva da chiedere niente e anzi lo poteva ringraziare.

Tutto bene, dunque.

Una delle classiche frasi di mia madre che mi ricorda l'importanza di sperare sempre in qualcosa di migliore.

Perché dopo un periodo non tanto piacevole, possono seguire momenti dove fin troppe cose vanno nel verso giusto; quindi è importante vivere qualsiasi momento con positività e fiducia nel domani.

« Alla fortuna bisogna lasciar sempre una finestra aperta. »







NON C'E' UNA BELLA CHIESA SENZA UN BEL CAMPANILE

Questo consolava chi aveva un naso lungo; poteva essere considerato importante per il complesso della persona.

Questa frase mi ricorda un episodio nel quale mia madre mi fece notare che tutti abbiamo delle belle qualità; anche se possiamo essere brutti o avere dei caratteri difficili, tutti abbiamo un lato buono o delle capacità uniche nel nostro genere che ci rendono speciali.

Questa frase, che da piccolo credevo essere solo una frase consolatoria, è la base del migliore insegnamento possibile che mia madre continuava e continua a ripetermi:

« Valorizza sempre l'aspetto positivo in ogni situazione! »









LA GATTA FRETTOLOSA FA I MICI CIECHI

Non so se avviene nella realtà, però insegna che non bisogna avere premura e fare in fretta le cose senza usare il giusto tempo.

Bisogna sempre svolgere qualsiasi lavoro con il suo giusto tempo, perché se il lavoro viene fatto male lo vedranno tutti e non va bene.

Mettendo il tempo necessario, invece, si vedrà il lavoro fatto bene ma non il tempo.

La fretta è sempre cattiva consigliera in tutto, io stesso (come qualunque persona al mondo) ho verificato che le azioni svolte con la troppa fretta portano a risultati scadenti, nel lavoro, negli affetti, ecc. Forse è anche colpa dei ritmi odierni che ci distolgono dal raggiungere un equilibrio più umano; e bisognerebbe ricordare sempre che:

« La vita è come lo specchio dell'acqua, solo quando è calma possiamo vederla veramente. » (cit. M.B.)







DOVE GHE NE' GHEN VA'

(dove ce n'è, ne va)

Questo lo diceva la Signora Gaviglio, vicina di casa di mia mamma, ed è veramente così!

Ho potuto constatare che, quando abbiamo soldi nella giusta quantità, magari abbondanti, non succede niente che ti obblighi a spendere, anzi ne ricevi ancora.

Mentre quando sei un po' tirato capitano tutte le spese impreviste.

Purtroppo a volte capita di pensare che piove sempre sul bagnato, ma ogni periodo non può mai durare per sempre.

Sia il nostro quotidiano, sia anche le vite dei ricchi per i quali proviamo invidia vedendo tutte le loro fortune.

« La ruota gira sempre per tutti! »









CUOR CONTENTO, IL CIEL L'AIUTA

Cerchiamo di essere allegri, non dico felici, che è un po' difficile.

Allegri, sereni: affrontando con serenità e semplicità tutto, ci verrà senz'altro un aiuto inatteso: e se non arriva, stando sereni non avremo permesso al dolore o al dispiacere di rovinare del tutto la vita della nostra famiglia. Aiutati che il ciel ti aiuta.

Concetto simile al precedente, ma con una sfumatura leggermente diversa ma altrettanto fondamentale.

Sperimento quotidianamente l'efficacia di questo motto. Capita che nei giorni difficili ci arrabbiamo e ci lasciamo prendere dallo scoramento e il nostro umore ne risente notevolmente. 

Ma è specialmente in quei momenti che dovremmo sforzarci di sorridere di più. Sembra un controsenso e molte volte non riesce bene neanche a me; però un sorriso porta veramente fortuna, trasmette positività a noi stessi e agli altri e ci permette di vivere con più leggerezza.

Già il nostro tempo non è dei migliori, in quanto non ci giungono buone notizie da alcun media, se in più non sorridiamo nel nostro quotidiano, rischiamo di togliere a noi stessi e agli altri gran parte della luce e felicità che portiamo dentro.

« Non sorridiamo perché qualcosa di buono è successo, ma qualcosa di buono succederà perché sorridiamo. »









A TUTTO C'E' RIMEDIO MENO CHE ALLA MORTE

Questo ci esorta a cercare un rimedio, a offrire un rimedio, qualunque sia l'accaduto.

Serve per i figli perché si aprano con noi: qualsiasi cosa sia successa, bisogna dirlo in famiglia e si troverà certamente una soluzione insieme.

Mi è stato insegnato che bisogna fare sempre l'impossibile per risolvere le situazioni.

L'impegno viene sempre premiato in qualche modo e prima o poi tutto si può risolvere.

E quando non riusciamo con le nostre forze, possiamo chiedere aiuto a chi ci sta vicino ed unire le energie. 

Se abbiamo sempre determinazione, costanza e pazienza possiamo superare di tutto.

« La pazienza è la virtù dei forti. »











LA MIGLIOR DIFESA E' L'ATTACCO

Verissimo!

Però dipende dal carattere.

C'è chi è solito attaccare e non accetta rimproveri e chi invece, rimproverato, si scusa.

Bisognerebbe imparare ad affrontare tutto con forza e essere capaci di rivoltare la frittata attaccando.

Ovviamente non è un consiglio che esorta a controbattere sempre anche quando siamo in torto; anzi, solo in caso di un attacco non giustificato da parte degli altri bisogna reagire con coraggio senza mai lasciarsi mettere i piedi in testa.

Quando abbiamo la coscienza a posto e sappiamo di agire nel giusto, allora si può replicare e contrattaccare con forza.

Anche perché solitamente l'aggressore non si aspetta che noi sappiamo difenderci e sottovaluta il fatto che possiamo farlo.

« Chi la dura la vince. »











NON TUTTI I MALI VENGONO PER NUOCERE

In certe situazioni, che era meglio non si verificassero, a volte ci si accorge poi che se non succedeva tutto questo non ci saremmo accorti di qualche altra cosa.

Frase che mi colpisce molto nel vivo.

Come a tutti, anche a me personalmente sono capitate molte volte situazioni dove inizialmente mi disperavo o rattristavo per avvenimenti negativi, o dove accadeva l'opposto di quanto sperassi.

Poi con il tempo, l'esperienza o la lucidità a mente fredda, riusciamo a trovare un senso a quello che ci è capitato di spiacevole. 

Personalmente a volte mi chiedo dove sarei ora se avessi fatto delle scelte differenti; pensieri classici che almeno una volta nella vita capitano a tutti, del resto.

Ma ogni volta sono felice e fiero del mio percorso perché anche le cose brutte, e il male visto e provato nel passato ha forgiato il me stesso attuale. Anche quando accadono avvenimenti molto brutti vale questo concetto, anche se può essere difficile comprenderlo appieno e molte volte necessita più tempo. Perché dopo un qualsiasi trauma non torneremo più a ridere con la spensieratezza e leggerezza che si aveva precedentemente, ma siamo più consapevoli della vita, di ciò che ci insegna e dobbiamo essere sempre fieri di essere stati in grado di aver superato questi ostacoli inaspettati.

Perché il sopravvivere, anche se con un dolore dentro, è la prova che stiamo già superando il passato e siamo proiettati verso un presente e futuro tutto da scrivere. 

« Il male non viene solo per nuocere, ma per farci crescere e mostrarci la vita fino in fondo. » 











L'INVIDIA FA MALE A CHI LA FA E A CHI LA RICEVE

Non bisogna mai invidiare nessuno; col tempo i nostri pensieri si possono ritorcere contro di noi.

E poi invidiamo una persona per quello che sappiamo, ma certamente non gli andrà sempre bene tutto.

Purtroppo ho sempre notato nella nostra società un incremento dell'invidia generale delle persone. Si prova invidia verso la buona fortuna del prossimo, della sua ricchezza o felicità; e si finisce sia col non riuscire più a vedere le proprie fortune, sia col godere malignamente degli insuccessi altrui. 

Dobbiamo cercare nel nostro quotidiano, nelle piccole cose, ad 

essere felici di noi stessi e di ciò che possediamo. Anche perché, se ci pensiamo bene, l'invidia è provata dalle persone che possiedono qualcosa; un povero che non conosce il mondo e non conosce la felicità non ha il metro di paragone necessario per provare l'invidia.

« L'invidia fa agli altri la fossa e poi vi ci casca dentro. »











NON E' SEMPRE ORO QUELLO CHE LUCCICA

L'apparenza inganna sempre e non bisogna fermarsi al luccichio ma andare a fondo su tutto.

Concetto che si lega al precedente, ma che si può estendere sia nel quotidiano sia nella situazione non bella che affligge la nostra società.

Se ci fermiamo alle apparenze vivremo un'esistenza povera d'animo, giudicando il modo sbagliato non solo i nostri vicini o conoscenti ma anche il mondo stesso in cui viviamo.

Diventando così solo marionette nelle mani degli altri; dei vicini che potranno schernirci e dei potenti che potranno fare sempre i loro comodi.

« Sulle apparenze non formar giudizi, perché falsi son gli esterni indizi. »











CHI FA DA SE' FA PER TRE

Verissimo e più volte verificato!

Crediamo di demandare ad altri le nostre incombenze, ma con un po' di buona volontà possiamo riuscire a fare TUTTO e poi saremo molto soddisfatti e contenti di noi stessi.

Verificato personalmente anche da me.

Molte volte pensiamo che delegare agli altri sia la cosa migliore; magari perché l'altra persone appare più esperta di noi, o ha più tempo ecc.

Invece dovremmo avere più fiducia in noi stessi e pensare che le altre persone sono tutte come noi.

Siamo in grado di imparare qualsiasi informazione, qualsiasi mestiere ed abbiamo le capacità per affrontare le sfide di ogni giorno senza dover per forza necessitare di un costante aiuto degli altri.

Chiedere aiuto ovviamente è una sorta di condivisione, ed è sempre buona cosa: un giorno possiamo fare un favore e il giorno dopo chiederlo. Ma quando possiamo non disturbare il prossimo è meglio evitare e non insistere.

« Mai adagiarsi solo sugli aiuti degli altri, rimboccati le maniche senza sprecare tempo. »









MAL COMUNE MEZZO GAUDIO

Naturalmente vedere che anche ad altri capita il nostro guaio ci fa sentire meno sfortunati e ci pesa meno. 

Ovviamente motto valido per alcune situazioni, e non sempre; 

ma a volte sapere che un'altra persona ha il nostro stesso problema, ci fa soffrire di meno e per certi versi può anche essere utile.

Perché se da soli il nostro problema ci poteva sembrare complicato, insieme ad altre persone possiamo affrontare tutto con più facilità non sentendoci soli.

« Nel momento più buio, l'unione fa la forza! » 











A MANGIA' CE SE IMPIEND E A PARLA' CE SE INTEND

(A mangiare ci si riempie e a parlare ci si intende)

Verissimo!

Quando non avevo il coraggio di parlare (al superiore, all'amico, ecc.) pensando a questo detto mi facevo forza e a volte riuscivo a farmi valere o almeno a chiarire le cose, senza lasciare che si verificassero dei malintesi. Parla! Parla! La gente non è nella tua testa!



Dighel, dighel! Te ghe le diì? Combinato qualcosa?

No? Bè, almeno te se sfugada!

(Diglielo, diglielo! L'hai detto? Combinato qualcosa?

No? Bè, almeno ti sei sfogata!)



Una delle frasi che mia madre mi ripete più spesso e che trovo, ogni giorno che passa, più vera e fondamentale.

Per colpa della timidezza o vergogna tendiamo a non parlare, a non condividere le nostre sensazioni, emozioni ma anche dubbi, paure e pensieri.

Ma quando sentiamo la necessità di un dialogo, di qualsiasi tipo, è giusto e doveroso aprirsi col prossimo per non incappare in momenti di stallo logoranti che non portano a niente.

Dobbiamo essere coraggiosi anche nel dialogare, non solo nelle azioni dirette.

« Chiedere è vergogna di un momento, non chiedere è vergogna di una vita. »









QUELLO CHE SI FA DI NASCOSTO DAI GENITORI E' SEMPRE MAL FATTO

Se hai qualche dubbio su una cosa (se sia sbagliata o meno) sappi che se la fai di nascosto dai tuoi genitori è certamente una cosa sbagliata.

Mia madre dice riferito ai genitori, ma si può estendere nel senso di chiedere aiuto o consiglio a chi ha più esperienza di noi.

Quando siamo indecisi su qualcosa e non siamo sicuri, chiedere a chi ha più esperienza può aiutarci a trovare la soluzione giusta. Chiedere invece a chi non ispira tanta fiducia, o non ha molta esperienza, non è la miglior azione da fare.

Ed è sempre preferibile il dialogo al tenere dentro di noi segreti o dubbi.

« Ciò che teniamo nascosto dentro diventa veleno e ci fa del male. »









LA VITA E' UN SUSSEGUIRSI DI ABITUDINI E DI ADATTAMENTI

Pensiero filosofico.

Pensandoci, è proprio vero: molte cose le facciamo per abitudine e ad altre, se non siamo abituati, ci adattiamo.

Personalmente noto sempre miglioramenti paragonando gli adattamenti che ho dovuto attuare nel susseguirsi della mia vita.

L'essere umano è sempre in piena evoluzione e riesce, con determinazione ed intraprendenza, a risolvere e adattarsi a qualsiasi situazione.

Dobbiamo ricordarci sempre a quale specie apparteniamo e quali sono le potenzialità nascoste dentro di noi; specialmente nei periodi non facili che la nostra società sta affrontando.

Coraggio e determinazione; ecco il primo passo per il nostro benessere in qualsiasi situazione! « La necessità aguzza l'ingegno. »









CHI DORME NON PIGLIA PESCI

Questo me lo ripeteva mia nonna.

Dormivo molto alla mattina, quando ero piccola e stavo con lei d'estate, e intanto secondo lei perdevo le occasioni. A volte mi viene in mente e penso con nostalgia a quel tempo.

Comunque è vero, e si adatta a tante persone.

Non bisogna distrarsi ma essere sempre attenti per non perdere le buone occasioni.

Con lo stesso significato ripeto in continuazione la frase Chi ha tempo non aspetti tempo a mio figlio Marco ora, ma lo dicevo sempre anche a Fabio.

Lo dico anche a me quando la pigrizia sta per avere il sopravvento; superato il momento, mi trovo contenta di aver fatto senza rimandare a dopo.

Qui vengo toccato nel vivo scherzosamente.

A volte tutti tendiamo ad avere un po' di pigrizia nelle piccole cose quotidiane.

Ovviamente se l'oziosità persiste addirittura in situazioni più importanti diventa tutto più grave.

Ma dobbiamo imparare a non essere svogliati anche nelle situazioni di routine giornaliera o di lavoro e studio.

Persino io, molto disordinato e amante fino a qualche anno fa del rinviare le cose sempre, quando penso a questi motti, cerco di far fruttare bene il tempo che ho a disposizione.

Come la frase che mia madre lesse e che le è rimasta in mente dai tempi delle elementari:

« Il tempo passa velocemente, tu non perderlo inutilmente! »







CHI BEN COMINCIA E' ALLA META' DELL'OPERA

E' molto importante l'inizio: di un lavoro, della scuola, di una collaborazione.

Da come ti presenti dipende come sarai poi sempre giudicato. Quindi, cominciare bene e naturalmente continuare bene; ma chi ti ha giudicato all'inizio, anche se farai qualche sbaglio poi, te lo perdonerà sicuramente e non cambierà idea sul tuo conto.

Per certe persone è assolutamente così.

Logicamente non dovremmo essere giudicati solo dalla prima impressione; però in contesti dove il tempo a disposizione è poco e i ritmi incalzanti, come sul posto di lavoro o a scuola, arrivare a conoscere bene una persona risulta quasi impossibile, ed allora si tende sempre a far pesare molto la prima impressione.

Ho potuto constatare personalmente svariate volte questo, e spesso ci arrabbiamo perché magari persone senza qualità e scansafatiche vengono trattati meglio di noi che lavoriamo con maggiore impegno. Questo perché inizialmente quelle persone hanno sfruttato meglio di noi la prima impressione.

Ma non avranno certo vita facile per sempre, come detto prima, la ruota gira per tutti e al momento decisivo saranno evidenziate le loro mancanze ed elogiati i nostri pregi.

Cominciare bene e continuare sempre bene! « Gli stupidi dicono che la prima impressione è quella che conta; perché non hanno l'intelligenza di cambiare idea. »









IL DIAVOLO FA LE PENTOLE MA NON I COPERCHI 

Questo si insegna ai piccoli, ma vale anche per i grandi.

Un'azione non proprio onesta (quindi del diavolo) prima o poi verrà scoperta, perché il lavoro del diavolo non è mai completo.

Chi fa qualcosa di male è giusto che prima o poi venga punito. Mia madre, secondo la saggezza popolare, spiega in modo semplice concetti riconducibili al Karma.

Anche se a volte non ci crediamo, esiste una legge di causa- effetto nella nostra vita, legge secondo la quale si raccoglie il frutto di ciò che si è seminato o si subiscono le reazioni delle proprie cattive azioni.

In un mondo dove sembrano essere premiati sempre i più furbi, prima o poi la nostra onestà sarà premiata; la sincerità, l'onesta e la bontà d'animo pagano sempre.

Ecco perché è importante pensare positivo e agire nel giusto, e mai pensare negativo e compiere cattive azioni.

« Chi la fa l'aspetti! »









NON C'E' PEGGIOR SORDO DI CHI NON VUOL SENTIRE

Questa frase viene in mente quando il nostro interlocutore non ci ascolta: diventa sordo perché non vuole darci retta.

Altra cosa poco piacevole da sperimentare.

Bisogna però tentare sempre il dialogo; senza dialogo non c'è rispetto né di noi stessi né dell'altra persona.

Facciamo sapere la nostra opinione o punto di vista sempre; se non dovessimo riuscirci, insistiamo per trovare almeno un punto d'incontro.

Se invece proprio tutti i tentativi risultano vani, allora valutiamo l'importanza che ha per noi quella persona; se è importante continuiamo a sperare che ci comprenda prima o poi, se non si tratta di una persona importante è inutile sprecare tempo ed energie per chi non vuole ascoltarci per propria, sbagliata, scelta.

« Per un dialogo efficace bisogna prima comunicare, condividendo e sforzandosi di comprendere valori e principi, da ambo le parti, altrimenti tutto è vano o addirittura pericoloso! »









NON CI SONO COSE FACILI E COSE DIFFICILI; CI SONO COSE CHE SI SANNO E COSE CHE NON SI SANNO

Questa frase me la diceva la mia maestra delle classi elementari.

Mi torna alla mente e la ripeto spesso ai miei figli quando sono preoccupati per le cose difficili da imparare.

Quando una cosa la sai, è facilissima.

Motto che tornava sempre alla ribalta in tempi di verifiche o interrogazioni, ma anche in colloqui e per lavoro.

La soggezione per argomenti o sfide complicate ci fa prendere dalla paura e ci fa dimenticare che abbiamo le capacità per affrontare tutto, sempre e comunque!

« Se sei preparato bene, non c'è niente da temere.»









LASCIA STARE IL CAN CHE DORME

Meglio non stuzzicare e sollevare questioni quando tutto è tranquillo.

Frase molto saggia che fa riflettere su come a volte, non correttamente, nel nostro quotidiano siamo sempre portati alla discussione spesso e volentieri inutile e dannosa col nostro prossimo.

Perché, anche quando abbiamo ragione, dobbiamo misurare il momento giusto per parlare per evitare così conflitti e creare malintesi anche difficili da sciogliere in futuro.

« Prima di parlare, è meglio sempre ragionare. »









GIO' ACQUA NELLA MINESTRA CHE GHE SCIA GENTE

(Giù acqua nella minestra che sta arrivando gente) Lo diceva sempre mia nonna.

Aveva un cuore grande e generoso e la sua casa, e la minestra, era sempre pronta a dividerla con tutti.

Personalmente ho notato che quando siamo più generosi verso il prossimo, possono capitare maggiormente eventi positivi. 

Probabilmente è solo un'impressione semplicistica; ciò che è certo è che quando siamo generosi ed aperti alla condivisione ci sentiamo meglio con noi stessi.

« Alla porta di chi è generoso e ride, fortuna giunge. »









FA' E DISFA' L'E' TUT LAVURA'

(fare e disfare è tutto un lavorare)

Quando non volevo disfare i lavori a maglia, me lo diceva sempre mia nonna, ma vale per tutti i lavori che facciamo.

Rifare un lavoro, di qualsiasi tipo, appena svolto dà sempre un po' di nervosismo.

Quando succede guardo il lato positivo, e noto che ogni volta che mi capita eseguo il lavoro in modo migliore man mano che lo rifaccio. 

« La pazienza è amara, ma il suo frutto è dolce. »









NON BISOGNA FASCIARSI LA TESTA PRIMA DI AVERLA ROTTA

Ci insegna ad essere un po' ottimisti.

Se temiamo che succeda qualche cosa ci disperiamo.

Dobbiamo pensare: magari non succede, può andare bene... Se poi succede proprio, avremo tempo per disperarci.

Ma anche se dovesse succedere qualcosa, restare troppo tempo a pensare ai propri errori o al passato, non cambierà in positivo il nostro presente.

Ciò che è in grado di cambiare il quotidiano è il nostro impegno ed atteggiamento.

Bisogna reagire a qualche guaio che ci è capitato o magari abbiamo combinato noi.

Piangere non serve a niente.

« E' inutile piangere sul latte versato. »











BISOGNA AVER PAURA SOLO A FARE DEL MALE

Quando abbiamo paura dobbiamo farci coraggio; se si tratta di fare del male a qualcuno possiamo lasciare che la paura prenda il sopravvento e fermarci, in tutti gli altri casi bisogna superare la paura ed agire.

Una delle più grandi minacce della nostra intera esistenza è proprio la paura.

Essa ci blocca e annebbia la capacità decisionale, sia nei momenti critici sia nel quotidiano; facendo diventare enormi anche i piccoli problemi facilmente risolvibili.

Ecco perché è così importante sforzarsi ogni giorno ad avere coraggio.

Con la giusta dose di coraggio, intraprendenza e serenità d'animo nessuna impresa è difficile.

« Non si può vivere di paura, in quanto negazione dell'esperienza di vita proiettata al futuro. » 







LA MAMMA TROPPO BUONA RECA DANNO AL FIGLIO

La nonna diceva che non bisogna essere troppo dolci perché poi il figlio non è pronto ad affrontare la vita, dove nessuno sarà buono con lui e dovrà lottare per avere quello che desidera.

Dovremmo essere un po' più duri per il bene dei figli.

La miglior soluzione come sempre sta nel mezzo, e questo aforisma invita ad essere sempre equilibrati; anche nell'educazione.

Un genitore deve saper dare costantemente il massimo dell'Amore ai propri figli, ma sempre dosato secondo le circostanze.

« I genitori che troppo accarezzano i figli, non li educano alla virtù. »











PERCHE', PERCHE' … PERCHE' LA GAMBA L'E' TAGADA AL PE', IL PE' L'E' TAGA ALLA GAMBA, ASIN CHI CHE DUMANDA

(Perché la gamba è attaccata al piede, il piede è attaccato alla gamba, asino colui che domanda) Si dice a chi chiede continuamente il perché di una cosa e non si sa o non si può dare una risposta.

Frase scherzosa che mia madre mi ripeteva spesso da bambino quando per infinita curiosità non smettevo un attimo di domandare i perché delle cose e del mondo.

Possiamo quindi sintetizzare dicendo:









« Solo le buone domande meritano buone risposte. »

SE, SE … SE FOSSI SCIURA, SARESI MINGA POUVARETA

(se, se … se fossi una signora ricca non sarei povera) Una frase che ripeteva mia nonna quando nel discorso c'erano troppi se (se lo avessi saputo, se avessi potuto dirglielo, ecc...) non si può tornare indietro.

Spesso e volentieri perdiamo troppo tempo pensando ai classici se.

Senza considerare che più pensiamo più entriamo in un circolo vizioso fatto di dubbi, incertezze e tempo perso che ci fanno perdere il senso della realtà del quotidiano.

Liberare la mente, pensare solo al presente e mai al passato (passato inteso in modo perplesso e con tanti rimorsi o rimpianti) dovrebbe essere uno dei nostri motti quotidiani per affrontare la vita e il quotidiano con maggiore sicurezza e coraggio. 

« Non bisogna pensare troppo a questo mondo. Sennò si diventa matti. »









VAR MINGA A CUR, VAR ARRIVA' A TEMP

(Non vale correre, vale arrivare a tempo)

E' chiaro; è importante arrivare nel momento giusto, mentre non sempre correndo si arriva dove si vuole.

Frase verissima!

Nel nostro quotidiano siamo a volte presi da mille faccende e pensieri, e pensiamo che più velocemente correremo, prima completeremo ogni cosa. Ma fare le cose velocemente porta spesso a concludere le cose in modo non preciso o non soddisfacente.

Se invece ci concentriamo bene su qualsiasi lavoro o pensieri, troveremo il modo migliore per completare tutto fino alla fine.

« L'inizio si può perdere, basta esserci alla fine! »





LA SPERANZA E' SEMPRE L'ULTIMA A MORIRE

La Speranza è sempre la nostra ultima risorsa, non perdiamola mai e teniamola sempre nei nostri cuori.

Quella che può sembrare una classica frase fatta è una delle verità più importanti che esistano.

A volte pensiamo che i motti della cultura popolare siano superati o non più validi per la nostra società in continuo ed incerto mutamento.

Ma mai come al giorno d'oggi il loro utilizzo è più azzeccato al raggiungimento della serenità e benessere di tutti noi.

Continuiamo a ricordare e conservare nel cuore questi aforismi; speranza per un presente e futuro più consapevole e fiducioso ma anche pronto all'azione e coraggioso. 

« Finché non si rinuncia si può sempre sperare. »







VAR PUSE UN MAT A CA' SUA CHE UN SAVI A CA' DI ALTER

(Vale più un matto a casa sua che un saggio a casa degli altri) Ognuno conosce bene casa sua e sa destreggiarsi bene anche se non è proprio bravissimo.

Anche un saggio avrebbe difficoltà a muoversi nel territorio di un altro.

Approfittiamone! Chi gioca in casa fa sempre bella figura.

Quando dobbiamo affrontare un sfida, piccola o grande che sia, è sempre meglio essere ben informati.

Non è importante se noi abbiamo più o meno competenze o qualità di chi abbiamo di fronte, perché se giochiamo in casa abbiamo sempre maggiori possibilità rispetto agli altri.

Questo in qualsiasi circostanza ovviamente; sul posto di lavoro, a scuola, ad un colloquio ecc.

Tutti abbiamo degli argomenti che padroneggiamo alla perfezione e nei quali possiamo dire di essere esperti, quindi perché non approfittarne a nostro vantaggio?

« Meglio uno stupido informato che un genio malinformato. »







SE LA VA LA GA I GAMB

(Se va bene, vuol dire che cammina)

Possiamo tentare qualche cosa; non ci può far male e non avremo il rimorso di non averci provato.

Ho sempre pensato che sia molto meglio aver fatto qualcosa e pentirsi di averla fatta, piuttosto che avere rimpianti che possono durare per molto tempo senza possibilità di rimedio.

I rimpianti poi causano pensieri che non ci fanno vivere bene, ecco perché dobbiamo sempre agire, buttarci nelle situazioni. 

Ovviamente non buttarsi senza un minino di ragionamento, sempre giusto, ma comunque agire per non avere rimpianti ricordando inoltre che la Fortuna aiuta gli audaci.

« Tentar non nuoce! »







LA GENTILEZZA NON COSTA NIENTE MA PUO' DARE FELICITA' 

Un pensiero gentile, un sorriso, un gesto sincero e cortese non i costa niente, ma può fare contente le persone che incontriamo e poi ci sentiremo felici anche noi.

Essere gentili col prossimo è anche un modo indiretto per fare del bene a noi stessi. Dare e ricevere gentilezza e un sorriso sincero può trasmetterci tanta energia e fiducia.

Dobbiamo cercare di essere sempre aperti e gentili con tutte le persone; ovviamente cosa non semplice tutti i giorni e con tutte le persone, ma il potere di un sorriso o di un'azione cortese può svoltare in meglio anche la giornata più grigia.

« Una persona piena di fiducia ha un sorriso smagliante. »



CHI TROPPO VUOLE, NULLA STRINGE

A volte, se non ci accontentiamo e vogliamo di più, può succedere che restiamo con niente.

Questo aforisma lo vedo adatto a simboleggiare come il modello del lavoro nella società attuale, che ci vuole tutti proiettati verso la fama e la carriera tralasciando tutto il resto, sia sbagliato e controproducente per noi stessi.

Questo perché viene erroneamente accostata la vita lavorativa e quella privata; ma una persona con una grande posizione con anni di carriera alle spalle, non è detto che sia anche una brava persona e che sia una persona felice e soddisfatta.

Con questo non voglio certo dire che bisogna abbandonare completamente le ambizioni di guadagnare di più; ma che non dobbiamo fare della corsa al successo la nostra unica ragione di vita.

Perché volenti o nolenti, la carriera sfrenata genererà buchi enormi nella nostra vita affettiva e nel nostro benessere personale.

« Puoi correre verso la fama per tutta la vita, ma ci sarà sempre qualcuno più famoso di te. » 





MEGLIO UN UOVO OGGI CHE UNA GALLINA DOMANI

Il concetto è quello del precedente: se ci accontentiamo di quello che abbiamo possiamo essere contenti, senza rimpianti.

Ovviamente non bisogna seguire ciecamente le frasi fatte come i soldi non fanno la felicità e i soldi servono sempre.

E' chiaro che avere soldi fa comodo, ma dobbiamo prima di tutto accontentarci di ciò che abbiamo, e poi pensare a quello che non abbiamo e adoperarci per raggiungerlo; ma guardando al presente e saper godere dei frutti che abbiamo già sotto gli occhi.

« Vale di più una casetta e cuor contento, che un castello pieno di vento. »

A FAG DEL BEN AI ASIN, SE RESTA CAGA' IN DI MAN 

(A fare del bene agli asini, si resta con in mano …)

Non c'è bisogno di commento, si può capire! Frase che a volte ripete anche mio padre scherzosamente.

Se precedentemente abbiamo detto che aiutare il prossimo è importante, è altrettanto fondamentale, per proteggere noi stessi, non sprecare energie con chi non apprezza il nostro operato.

Aiutare si, ma solo se coloro che soccorriamo non si approfittano delle nostre buone azioni.

« Possiamo aiutare solo chi vuole essere aiutato e ci apprezza realmente. »

SEMPRE COSI' NON LANDARA', PRIMA O POI LA SE CAMBIERA'

(Sempre bene non può durare, sempre male non può andare) La nonna ne era convinta e anch'io prendo forza nelle avversità.

Scherzando, però, lo diceva anche mentre girava la polenta e, cambiando giro col mestolo, metteva subito in pratica il cambiamento.

Ci insegna a non adagiarci nel benessere, a stare sempre all'erta quando tutto va bene e ad avere fiducia quando finisce il bene; perché il male non durerà troppo tempo.

Dipende comunque sempre da noi; essere sereni ed affrontare con coraggio tutto quello che la vita ci riserva.



CERCA SEMPRE IL LATO BUONO

Non è un motto, è una raccomandazione (che faccio sempre anche ai miei figli).

In tutte le situazioni, anche le più brutte, cercare sempre il lato buono aiuta e può consolare.

C'è sempre, a volte bisogna cercare un po' a fondo, ma poi si trova sempre.

Ho tenuto per ultimi i due insegnamenti più importanti in assoluto che mia madre mi ripete sempre.

Ho notato sempre che quando mi concentro prima di tutto sulle cose positive della mia vita, mi sento meglio; e cercare di trovare ed evidenziare il lato buono nel nostro quotidiano è un esercizio utile per l'autostima e per il superamento delle piccole e grandi difficoltà di ogni giorno. 

Perché anche nelle situazioni più dure o complicate, dentro di noi abbiamo le capacità per superare qualsiasi cosa; basta avere l'entusiasmo e la determinazione giusta per tirar fuori il meglio, e se necessario mettere in atto il cambiamento in positivo!

La mia postilla finale è: « Anche quando non vediamo la luce, non significa che essa non esista; è soltanto nascosta dalle nuvole momentanee che coprono la realtà e creano pensieri negativi.

Ma la luce esisterà sempre, ed è dentro di noi. » (cit.) Marco Barbareschi



CONCLUSIONE 2001

Quelle che ho scritto mi sono venute in mente finora ma, come dicevo nella prima pagina, queste frasi arrivano alla memoria nel momento in cui occorrono.

Se me ne ricorderò altre, potrò aggiungerle.

Oppure potreste aggiungerne voi, in base alla vostra esperienza.

Ora chiudo con un'altra raccomandazione: siate sempre allegri e sereni, la serenità è l'anticamera della felicità per noi e per gli altri.

Cercate di essere disponibili ad ascoltare e ad aiutare gli altri, ma senza farvi coinvolgere troppo.

Di cose brutte ce né per tutti, prima o poi; sentitevi fortunati e siate contenti del presente, non abbiate rimpianti per il passato.

Di certo bisogna pensare al futuro ma siate consapevoli di quello che avete al momento, cercate di vivere bene il presente proprio per non avere rimpianti in futuro.

Programmare e pianificare il futuro è molto saggio e lo sa fare una persona intelligente.

Però cercate di non vivere proiettati nel desiderare quello che non avete, siate appagati e godete di quello che avete.

Quindi, allegria, serenità, consapevolezza di essere in grado di affrontare tutto, ma se siete in difficoltà non abbiate paura a chiedere aiuto. 

Non isolatevi, vivete con i vostri cari e per i vostri cari.

Tutti i miei più cari auguri per la vostra vita presente e futura.

Mariella Cesana
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La divina commedia

La Divina Commedia è il più famoso libro scritto da Dante.

E stato iscritto in terzetti in una pergamena e tramandato ai posteri mediante la stampa.

Narra della vacanza di Dante nellaldilà ed è diviso in quattro parti: la selva oscura, LInferno, Il Paradiso e il Purgatorio.

Per sfuggire ad una pantera Dante si rifugia nellinferno dove trova tutti i peccatori possibili ed immaginabili. Linferno brucia costantemente e Dante è terrorizzato dai diavoli che puniscono gli infedeli. Penso che sia stato a suo agio solo nel girone delle prostitute perché ha conosciuto Cleopatra e la Gioconda. Dal momento che Dante odiava i Papi in inferno li trova quasi tutti tranne San Pietro. Per fortuna trova una guida, Virgilio, e riesce ad uscirne sano e salvo.Nel Purgatorio ci stanno i bambini appena nati mentre in Paradiso trova tutte le anime oneste. Virgilio non ci può entrare perché era un malfattore e allora la nuova guida diviene Beatrice che da giovane era stata la sua amante.Alla fine del Paradiso incontra Dio, Gesù e tutti i Santi che banchettano beati. A quel punto Dante si converte e la divina Commedia finisce.



Garibaldi

Una volta lItalia non era nostra perchè era piena di nemici. Allora il re che era buono e si preoccupava tanto ha chiamato Garibaldi e gli ha detto di pensarci lui. Così sono montati in una grande barca mille amici di Garibaldi, tutti vestiti di rosso come lui perchè gli volevano bene e sono sbarcati in un porto per fare la guerra.

Siccome erano bravi e vincevano sempre, il Re ha voluto salutarli ed è andato a trovarli. E ci son state tante feste e tutti sparavano in aria. Poi Garibaldi ha preso lItalia e lha regalata al Re e hanno fatto festa di nuovo.

Poi ovviamente hanno dovuto andare tutti a casa perchè avevano malinconia. Anche io da grande voglio essere un Garibaldi.



Gli Etruschi

Gli Etruschi sono i nostri padri fondatori.

Infatti da loro sono discesi i romani che possiamo definire i nostri nonni.

Vivevano in toscana nel neolitico ed hanno fondato Firenze.

Erano abili navigatori e fondarono una repubblica marinara: LEtruria.*

Quando lEtruria venne affondata dai Cartaginesi cominciò la decadenza dellimpero Etrusco.

Infatti i romani, che nel frattempo si erano moltiplicati, un giorno decisero di unificare lItalia così gli rubarono la toscana.

Allora gli Etruschi dovettero andarsene e si mischiarono con i vicini.

Il più famoso tra i re Etruschi fu Erodoto, che parlò del suo popolo nei suoi libri.

*un altro alunno del casertano parla di Etruschia



La cresima

La cresima è uno dei miracoli della religione cattolica.

Si fa quando si arriva in seconda media per dimostrare che si è veramente credenti.

La cresima viene fatta dal vescovo che ti da uno schiaffo per punirti di tutti i peccati e poi ti mette lolio in testa. Per essere cresimati bisogna assumere un testimone per ricordare al Signore che sei stato cresimato.

Io ho scelto come testimone mio fratello, anche se il parroco non voleva perché non va in chiesa.

Per fare la cresima bisogna essere battesimati e avere fatto la comunione altrimenti è vietata.

Una volta che sei cresimato non puoi più scappare dalla religione cattolica e devi rimanere cristiano per sempre.



La muraglia cinese

La grande Muraglia cinese è stata costruita da Yao Ming per difendere la Cina dalle invasioni Europee.

E lunghissima e se per caso sei sulla luna la vedi perfettamente.

Si espande da nord verso sud e scala montagne e colline finchè non circonda completamente la Cina. Per uscire dalla Cina è infatti necessario pagare il pedaggio della grenade Muraglia Cinese.

Una volta era difesa dai soldati dellimperatore che poi sono morti e sono stati trasformati in terracotta quindi non sono più molto utili.

Nessuno è mai riuscito a superare la Grande Muraglia Cinese a parte Marco Polo che era veneziano e amico dei cinesi.



Gli Stati Uniti dAmerica

Sono Stati Uniti dAmerica tutti quegli stati che usano la bandiera americana tranne Cuba che è comunista.

In base al numero di stelle della bandiera si sa quanti stati ci devono essere.Lo stato più importante dAmerica sono le Hawaii perché ci vanno tutti i ricchi americani in vacanza.

Il presidente degli Stati Uniti dAmerica serve a fare le guerre il più lontano possibile dalle Hawaii. Quando le guerre vengono vinte gli americani rubano tutto il petrolio possibile e si preparano a farne di nuove.

Gli americani derivano dagli inglesi ma non lo vogliono dire perché si vergognano.

Il più importante presidente americano è stato Martin Lutero che era completamente nero e voleva cambiare le cose ma lo hanno fatto subito fuori perché diceva troppo in giro che faceva un sogno.

Gli americani sono famosi per la patata americana e per il basket.



I primitivi

Gli uomini primitivi derivano da Adamo ed Eva. Inizialmente erano più o meno delle scimmie e non sapevano nemmeno parlare. Poi si sono evolute.

Luomo di Neanderthal * è stata la specie umana con più successo di tutte.

Aveva infatti imparato a camminare in piedi ed ad usare un poil cervello prima degli altri.

Oggi è rimasto solo un uomo di Neanderthal che è una femmina, si chiama Lucy e vive in Africa.

Questa specie mangiava un po di tutto ma soprattutto gli uomini erectus perché profumavano di scimmia.

Dopo molti anni agli uomini di Neanderthal si staccò la coda e diventarono uomini sapiens. Senza coda potevano finalmente usare il cervello e inventare la ruota il fuoco e tutte quelle cose che servono per non vivere sotto i ponti.



Marx e il comunismo

Marx è linventore del comunismo e della povertà.

Viveva in Russia in un gulasch ed era nemico del re perché era lunico russo che poteva mangiare.

Allora si ribellò e inventò il comunismo.

Il partito comunista era una politica rossa che non dava da mangiare a nessuno però tutti dovevano fingere di essere felici, così gli stranieri andavano a Mosca per vedere quanto era bello e poi morivano di fame anche loro.

Lunico che non era daccordo era lo Zar e per questo fu calamitato.

Quando diventò troppo vecchio per essere ancora comunista Marx diede la Russia a Lenin per il mese di Ottobre. Finito il suo periodo fu suicidato da Stalin che divenne il dittatore.



Gli insetti

Quando una animale è molto piccolo e si ciba i erbe viene nominato insetto.

Gli insetti sono distribuiti su tutta la terra, eccetto il mare. Linsetto più importante è il lombrico perché serve a concimare la terra e a pescare i pesci. Gli insetti possono essere colorati, come la coccinella, o neri come il topo.

Se sono colorati è per farsi riconoscere dai predatori ed essere catturati più velocemente, in caso contrario è un modo per nascondersi. Ovviamente dipende dal tipo.

Una caratteristica degli insetti sono le antenne che servono per parlarsi in silenzio. Più lunghe sono più linsetto ama comunicare.

Non tutti gli insetti sono positivi, ad esempio lape ha il difetto di pungere le persone e per questo va cacciata. Per farlo bisogna depositare il miele per terra, così le api che ne sono ghiotte si lanciano per mangiarlo. A quel punto sono catturate e vengono rinchiuse negli alveari.

Altrimenti basta ammazzare lape regina e muoiono tutte, ma è un po più complicato.



La seconda guerra mondiale

Nel 1940 è scoppiata la seconda guerra mondiale.Il colpevole è stato Hitler che era tedesco,

voleva ammazzare tutti,soprattutto gli ebrei perchè gli rubavano i soldi.

Allora quando aveva fatto troppi casini, gli Alleati hanno deciso che doveva smetterla e hanno tirato due bombe atomiche in Giappone perchè limperatore Hiro-Kito* era amico dei tedeschi e sbagliava assai.

Noi Italiani abbiamo fatto mezza guerra insieme ai tedeschi poi,siccome siamo furbi, ci siamo messi con gli altri e li abbiamo fatti fessi i tedeschi.

Il nostro re era Mussolini che si faceva chiamare Duce e dava da bere lolio a chi disobbidiva.Anche mio nonno ha bevuto lolio di Mussolini e dopo è stato tanto tempo in bagno.Adesso lolio lo fanno diverso e infatti a tavola lo mangiamo sempre.

Comunque quando Mussolini ha perso la guerra il nostro re,che in verità era un altro e si chiamava Vittorio Emanuele, è scappato via.Solo lanno scorso è potuto tornare.

Dopo la guerra cè stato un miracolo italiano.



Il Papa e la Chiesa

Il papa è il re della chiesa.Si veste di bianco e comanda tutti i preti.

Vive a Roma a San Pietro e ci sono tantissimi cristiani che vanno ad adularlo. La domenica allora di pranzo

dice lAngelo.

E lui che decide chi diventa vescovo e chi no,e tutti gli devono obbedire.Lunico che si è ribellato è Milingo,

che era nero e si è sposato una cinese anche se i preti non lo possono fare.

Il papa si è arrabbiato così tanto che Milingo adesso è sparito e non si fa vedere neanche per sbaglio.

Il primo papa è stato san Pietro,lultimo è quello di adesso.

Viaggia in una macchinetta bianca con i vetri altissimi perchè così non gli spara nessuno.

Infatti una volta al papa Giovanni gli ha sparato un marocchino ma non lha centrato bene e il papa si è salvato.

Poi è morto di vecchiaia.

Quando devono eleggere un papa tutti i preti vanno a Roma e fanno uscire dal palazzo dove si riuniscono un fumo bianco.

Allora è nato un nuovo papa e tutti sono felici e contenti.



La pelle

Sopra ogni corpo si trova la pelle. Serve a nascondere gli organi interni e gli organuli.

La pelle si diffonde dalla testa ai piedi ed ha sempre lo stesso colore.

Sulla pelle nascono i peli, che sono più lunghi sulla testa e fra le gambe.

La pelle è composta dai pori che buttano fuori il sudore quando fa caldo.

A seconda del paese in cui nasciamo abbiamo un diverso colore della pelle: gli Italiani ad esempio ce lhanno rosa anche se ultimamente qualcuno ce lha nera.

La pelle non si perde mai, infatti se cade ricresce.

Quando la pelle diventa vecchia si trasforma in cuoio



Leopardi

Giacomo Leopardi è stato un poeta di fama mondiale.

Nacque a Recanati da un padre ed una madre e passò tutta la vita in una cantina buia a studiare e scrivere.

Era molto brutto, gobbo e non lo voleva nessuno. Quindi non si faceva vedere in giro.Però si era innamorato di una ragazza,Silvia che ovviamente con lui non ci stava .

Allora per disperazione le scrisse una poesia che non è servita a nulla. Lui rimase in cantina e lei si sposò qualcun altro.

La caratteristica principale delle sue poesie è che sono lunghissime ed è difficile ricordarle però sono molto amate.

Purtroppo stando sempre al buio e da solo e mangiando poco si prese un sacco di malattie e i suoi genitori lo mandarono a Napoli per non essere contagiati.

Qui morì a casa di un amico, vecchio e triste perché non aveva mai avuto una donna.



Le piramidi

Le Piramidi erano dei castelli antichi che costruivano in Egitto.

Erano fatte per nascondere i faraoni quando erano morti in modo che gli esploratori non li trovassero. I faraoni si nascondevano dentro le piramidi con cibo e soldi per resistere il più possibile nellattesa di diventare dei. Per costruire le piramidi gli egiziani usavano gli ebrei che erano abili costruttori.

Venivano fatte a forma di punta in legno e mattoni e sono sopravvissute fino ai nostri giorni.

Le piramidi più importanti sono la Sfinge e la piramide di Cheope.

Siccome erano dei monumenti molto belli gli antichi Maya le copiarono ma non riuscirono mai a farle con la punta.



Orso bruno

Lorso bruno è infatti il più grande animale dei boschi e delle valli. Mangia praticamente tutto: erba, bacche, noci, frutta, miele carne e pesce. Vive solo nei periodi caldi dove non fa altro che mangiare e dormire. Quando inizia il freddo lorso non ha più niente da mangiare ma intanto è diventato bello grasso quindi si costruisce delle casette di legno nei boschi dove si trasferisce a dormire per tutto linverno.

Quando inizia il caldo lorso si alza e ricomincia a mangiare infatti è molto dimagrito: durante linverno non ha mangiato nulla.



Gesù di Nazaret

Quando venne lanno zero nacque Gesù.

Era figlio della Madonna e dello Spirito Santo, ma San Giuseppe non lo seppe mai.

Fu cresciuto in Israele e passò la vita a fare miracoli. Quello che preferiva era moltiplicare i pani e i pesci ai matrimoni. Resuscitò anche delle persone e curò molti malati ma a suo cugino Giovanni il Battista non volle riattaccare la testa che re Erode gli aveva tagliato. Ancora oggi non si capisce il perché di questo mistero.

Siccome però stava esagerando con i miracoli, re Erode lo crocifisse insieme a due ladri.

Però mentre i ladri morirono Gesù no, si svegliò nella tomba e scappò via facendo preoccupare la Madonna che andava tutti i giorni a portargli da mangiare.

Dopo tre giorni andò da San Pietro e gli diede le chiavi di casa e da quel giorno nacque il cristianesimo.



Larca di Noè

Tantissimi anni fa Dio si arrabbiò con gli uomini e riempi la terra di acqua.

Praticamente pioveva tutti i giorni e i tombini non bastavano più.Voleva uccidere tutti,anche gli animali.

Gli unici che si salvavano erani i pesci.

Poi ci ripensò e chiamò un suo amico che costruiva barche e lo avvertì.Questo suo amico era Noè.Allora preparò una barca grandissima dove ci stavano tutti gli animali perfino gli elefanti. Però ne mise due per tipo così poi non litigavano.Non tutti son potuti entrare in questa barca e si sono dovuti estinguere,come i dinosauri.

Noè però per non stare solo si è portato i figli e qualche donna cosi poteva aspettare meglio che finisse lacquazzone.Quando è tornato il sole tutti sono usciti dallarca e sono andati nelle loro case e hanno ricominciato a girare per la terra.Così noè ha salvato il mondo.



Il deserto

Il Deserto è la nazione degli arabi.

E fatto di sabbia e palme e non cè nulla da bere. Per questo motivo gli arabi sono sempre in guerra con tutti, infatti cercano disperatamente lacqua.

Gli unici animali che ci sono nel deserto sono i cammelli perché nascondono dentro le gobbe il cibo. In quella davanti hanno lacqua in quella dietro lerba. Quando i marocchini ci montano sopra qualche volta nelle gobbe mettono anche i panini per loro.

In mezzo al deserto ci sono le piramidi che sono dei monumenti per indicare agli arabi che sono quasi arrivati.

Per andare nel deserto bisogna stare attenti a non avere le allucinazioni altrimenti si pensa di bere acqua mentre è sabbia.

Nel deserto cè sempre il sole e non cè mai la nebbia e fa un caldo da morire.



La guerra dindipendenza americana

Alla fine del 700 gli inglesi che erano andati in colonia decisero che non volevano più tornare a casa. Ma la regina Elisabetta si arrabbiò e mando dei soldati per prenderli tutti e riportarli a Londra.

Fu così che scoppiò la guerra dindipendenza americana. Gli americani si organizzarano in due eserciti i nordisti comandati dal generale Custer e i sudisti che erano tutti negri. Combatterono per anni contro la regina finchè la imprigionarono. Così gli inglesi per liberare la regina capirono che dovevano ritirarsi e lasciarono gli americani in america.

Tuttavia si portarono via anche la bandiera e gli americani per non restare senza ne inventarono una a stelle e strisce. Il primo Presidente americano fu Whashington che fondò anche una città che portava il suo nome e che esiste ancora. Decise che ogni città americana doveva avere una stella sulla bandiera e da allora non si è più cambiato.Le stelle attualmente sono cinquantuno.

Ma i problemi non erano finiti perché lamerica la volevano anche gli indiani.Allora scoppiò unaltra guerra feroce e sanguinosa e gli americani bruciarono tutte le tende degli indiani.

Gli indiani furono quindi presi e messi in campi di concentramento dove ancora oggi vivono.



Gli eschimesi

Gli Eschimesi sono gli abitanti della Neve. Si dividono in due gruppi, quelli che stanno al Polo Nord e quelli che stanno al Polo sud. Non si incontrano mai. Vivono negli Igloo che sono delle grotte di ghiaccio in cui non si può ovviamente avere il riscaldamento sennò si sciolgono e dormono allaperto. Allora si vestono di foche e riescono a sopravvivere. Mangiano pesci e orsi bianchi in quantità e hanno un solo giorno allanno perché la notte dura sei mesi. Sono utili perché quando arrivano gli esploratori tirano le slitte e fanno da guide per tutte le zone in cui si trova la neve. Il nemico degli eschimesi è lo Yeti . Si tratta di un enorme uomo bianco che gira nudo tra i ghiacci a caccia di eschimesi. Nessuno lo ha mai visto però si sa che esiste.

Inviato da :#2^B



Il periodo rinascimentale

Il rinascimento è il periodo storico in cui agli uomini torna la voglia di scrivere poesie, dipingere e fare sculture. In precedenza la cultura apparteneva solo ad alcuni vecchi preti che abitavano nei monasteri e che ospitavano poveri, malati e drogati. In quel periodo medievale lItalia era cosparsa di boschi e la ragione era ai margini della società.

Il più famoso rinascimentale italiano è stato Leonardo da Vinci . Era un uomo che sapeva fare ogni cosa meglio degli altri e che sapeva tutto, persino il futuro. Inventò gli aeroplani, le automobili e la Gioconda che fu deportata in Francia da Napoleone.

E famoso perché è stato il primo scienziato a dipingere un uomo intero dentro ad un cerchio e per la barba lunghissima.

Morto lui finì il rinascimento e cominciò la rivoluzione industriale fatta di auto e cavalli a motore.



Mussolini e il fascismo

Dopo la prima guerra mondiale lItalia era a pezzi: nessuno aveva un lavoro, pioveva sempre, i comunisti incendiavano le terre dei contadini e rubavano i vitelli. Ecco perché Mussolini assieme ai fascisti marciò su Roma e ne prese il controllo. Poi disse al re che poteva starsene pure tranquillo che sistemava tutto lui. Tutti divennero fascisti e giravano in camicia nera: erano ormai balilla. Chi non era daccordo con Mussolini doveva fuggire per non andare in galera o nei campi profughi.

Mussolini si faceva chiamare Duce come i re di Roma antica e iniziò una serie di crociate contro letiopia, legitto e la grecia per creare un impero fascista. Tutto filava per il meglio quando scoppiò la seconda guerra mondiale: Hitler era impazzito e faceva a pezzi milioni di ebrei innocenti. LItalia però era alleata di Hitler e venne sconfitta dagli americani, Hitler si ammazzò dalla rabbia, Mussolini fu decapitato dai partigiani.



LAfrica

Dove ci sono gli africani e le scimmie cè lAfrica.

Gli africani sono tutti neri a parte gli occhi e vivono nelle tende.Per mangiare vanno a caccia di leoni e di tigri che sono feroci.

In Africa non fa mai freddo perchè cè sempre il sole sopra e infatti gli africani non sanno sciare.

Penso che un po gli dispiaccia perchè è bellissimo.

Qua e là si incontrano vari deserti, il più famoso è quello dei Gobbi e infatti ci sono un sacco di cammelli che hanno due gobbe dove tengono lacqua per gli esploratori.

Se il cammello è femmina si chiama dromedario e di gobba ne ha solo una.

Lafrica è stata scoperta da Magellano che era un marinaio che gli piaceva scoprire terre.

Prima non cera niente e infatti nessuno ci andava.

Poi in Africa ci sono tante zanzare che si chiamano malarie, e anche delle formiche che mangiano tutto anche le macchine: sono le termiti che vivono in dei grattacieli di terra e foglie.

LAfrica finisce a sud dove cè il mare.



Platone

Quando morì Socrate il Re dei filosofi divenne ovviamente Platone.

Scrisse numerosi libri tra cui lApologia di Socrate dove dimostrava che non era stato lui ad uccidere il padre ma che quello si era suicidato .

Questo libro diventò famoso e salvò la testa di Platone.

Diventò famoso perché faceva i dialoghi più lunghi dellantichità e perché fondò lAccademia della crusca.

Platone aveva un figlio che chiamò ovviamente Plotino che come lui amava i dialoghi ed era abile nel circuire le persone.

Durante il suo regno i filosofi decisero, grazie ad innumerevoli dialoghi ,che lanima era immortale ma il corpo no. Fu una scoperta rivoluzionaria.

Nella sua vita viaggiò molto perché voleva comunicare a tutti la lieta novella ma era un periodo dove era più importante fare le guerre piuttosto che sedersi sotto un fico a dialogare sicchè non ebbe lo stesso successo del padre.

Un giorno durante una guerra fu rapito e fatto schiavo da Siracusa, ma siccome non era un buon lavoratore fu ben presto liberato e abbandonato nellisola di Sparta dove morì solo.



Le crociate

Quando nel medioevo andava fatta una guerra ai mussulmani il Papa la chiamava crociata e nessuno poteva tirarsi indietro. Per non confondersi con gli infedeli bisognava vestirsi di bianco e rosso e farsi il segno della croce prima di partire.

Lo scopo delle crociate era quello di riprendersi la sacra Sindone e il Santo Graal che Aladino teneva nascoste in Israele.

Le crociate furono delle battaglie che durarono molti secoli senza che vincesse nessuno. Maometto incoronava re chi uccideva più cristiani e il Papa mandava in Paradiso chi massacrava più mussulmani.

In mezzo a tutte queste guerre ci stavano gli israeliani che siccome non centravano nulla cominciarono la diaspora e se ne andarono a spasso per tutto il mondo.

Alla fine delle crociate, con milioni di morti sul terreno il Papa scoprì che il Sacro Graal era sparito e la Sacra Sindone forse era un falso. Per salvare la faccia portò a Roma la lancia di Ogino e si proclamò imperatore.



Giotto

Il più famoso pittore italiano si chiama Giotto.

E nato a Firenze intorno allanno Mille (quello che doveva essere lultimo anno del mondo ma poi non andò così) ma fu scoperto in campagna da Cimabue mentre contava le pecore.

Quello che rese famoso Giotto fu il fatto di avere inventato il compasso: infatti aveva trovato il modo per disegnare i cerchi senza gli angoli.

Fece tante opere nella sua vita, fra tutte dipinse completamente la basilica di san Pietro.

Ci mise molti anni e dicono che labbia fatta tutta da solo.

Allinterno ha pensato di decorarla con disegni che ricordassero il papa e la religione, allesterno si è limitato al bianco.

E morto da vecchio



Gli animali domestici

Quando un animale sta a casa si dice che è domestico.

Però non tutti possono stare a casa perchè sono troppo grandi come lelefante.Però in africa i negretti li tengono in casa e allora hanno le case molto alte.Qui però non si può. Io tengo un gatto che si chiama Cicero ,è nero e ovviamente è domestico perchè sta con la mamma nel divano.

Quando ha fame miagola e miagola e allora bisogna darci da mangiare.La cosa bella è che non lo devi tenere al guinzaglio come il cane di mio cugino perchè non scappa.

La mia zia Nina invece ha un serpente domestico e lo tiene in una scatola di vetro.La mamma dice che fa schifo perchè è lungo ma lei dice che è buono e mangia solo i topolini e non la mia mamma.Questo serpente si chiamam Ugo.

Se la maestra mi promuove i miei genitori mi regalano un cane,forse.Solo se me lo merito.Vorrei uno di quei cani con la coda che fanno scappare i ladri però non deve essere troppo grande sennò non ci sta.

Un po invidio i negretti.



La vista

La vista passa attraverso gli occhi. Senza gli occhi non si vede.

Ogni occhio è fatto da un iride, una papilla e numerose ciglia che servono a proteggere gli occhi dalle vespe. Se non bastano le ciglia ci sono le sopracciglia e gli occhiali da sole.

Allinizio dellocchio cè il bulbo oculare che è una specie di seme dal quale è cresciuto locchio.

Generalmente ogni persona ha due semi quindi due occhi.

Se si stringono gli occhi si vede più preciso , se si allargano si vede tutto.

Se locchio diventa rosso serve il collirio e significa che hai guardato troppa televisione.

Quando la papilla si spegne significa che servono gli occhiali.



La prima guerra mondiale

La prima guerra mondiale è cominciata nel 1915 quando tutte le nazioni del mondo hanno deciso di farsi la guerra.Anche lItalia.Ma non erano tutte contro tutte perchè erano divise in due squadre.Da una parte cerano gli Italiani,i francesi,gli inglesi,

gli americani (che le guerre non se le fanno mai scappare), gli spagnoli e gli altri alleati.Nellaltra squadra cerano i tedeschi,gli austriaci,gli ungheresi e in parte i prussiani che dopo la guerra non cerano più.

La guerra lhanno combattuta dentro delle buche che si chiamavano trincee e alla fine chi ne ha conquistate di più ha vinto.Noi abbiamo vinto anche se ci hanno rubato il Piave.Poi però ce lo hanno ridato.

La guerra è durata cinque anni poi quando abbiamo vinto abbiamo fatto la pace.

Questa guerra ha fatto tantissimi morti e aveva insegnato a non farne più,poi però dopo qualche anno hanno ricominciato tutti ,nonostante il papa dicesse di smetterla.

Speriamo non ne facciano più davvero.

Inviato da :Anonimo 








2.12 Heidi 







Tutto iniziò il 31 febbraio del milletrentordici.

Heidi era una bambina come le altre.Voleva essere figa,così gli venne in mente di fumare,però senza provocarsi danni allora si disse:



-Cosa posso fumare?-



e si trovò una pecora davanti,così tagliò un pò di lana e se la fumò,però la sera prima gli alieni avevano rapito la pecora e grazie ad un esperimento,la pecora faceva una cosa tipo trasmettere ciò che mangiava al suo pelo e arrivata sulla terra,la pecora mangiò la Marjuana del nonno di Heidi.

Fu così che Heidi riuscì a legare un'altalena al cielo,farsi sorridere dai monti e salutare le caprette.



____________________________________

Livello demenzialità:

It's over 9000! 








2.13 Sono Snork, un alunno della scuola 







Lettera da snork

http://www.icbernareggio.it/didattici/giornale/gennaio2000/pag18.htm



Salve a tutti!!

Sono Snork, un alunno della scuola C B 7 del pianeta Crogh. Durante una lezione, abbiamo intercettato il sito Internet della scuola Leonardo da Vinci e la mia esigentissima guida alla conoscenza mi ha incaricato di fare una relazione sulle vostre abitudini scolastiche.

Dapprima vi ho osservato dallo spazio ma ben presto ho deciso che dovevo conoscere direttamente la situazione e quindi, con una prova di coraggio che mi frutter? sicuramente un "premio speciale", mi sono mutato fisicamente e sono riuscito ad infiltrarmi nel vostro istituto come membro effettivo o, come dite voi, "alunno". Dopo pochi giorni ho compreso che, per eseguire meglio il mio "compito", avevo bisogno d'aiuto e quindi ho deciso di scrivere alla redazione del vostro giornalino scolastico, per chiarire alcuni dubbi che da solo non riesco a risolvere. Posso inondarvi con le mie domande? S??!…

Per cominciare, non capisco perch? alcuni alunni portino degli anelli metallici che trafiggono in pi? punti le loro orecchie e altre parti del corpo. E' forse una punizione per qualche disobbedienza? E che cosa hanno mai commesso di cos? grave per meritarsi tale tortura? I vostri alunni poi hanno abiti molto strani, soprattutto le scarpe mi hanno colpito: sono cos? alte! Forse avete i piedi molto freddi e sensibili e dovete isolarli dal terreno? Mi hanno molto incuriosito anche quei fili sottilissimi e di vari colori che, con tanta pazienza, attaccate, uno per uno, sulla testa in vari modi: diritti, curvi, corti, lunghi, raccolti dietro le orecchie. Ho notato che qualcuno degli adulti, meno paziente degli altri, si ? stancato di attaccarli e ha lasciato ampi spazi vuoti sulla fronte o al centro della testa. Tra gli alunni qualcuno, invece di lasciare quei fili naturalmente morbidi, li rende ispidi raggruppandoli in ciuffi rigidi e acuminati: servono a tener lontani gli insetti o forse sono un'arma di difesa per i frequenti scontri che si verificano durante quello che voi chiamate "intervallo"?

E' proprio quel momento, che si verifica ogni due ore, nella mattinata scolastica, che mi ha incuriosito di pi?; vi si svolge uno strano rito: tutti gli alunni escono dalle classi, come se ci fosse un'emergenza nucleare, e si scambiano pezzi di materia multiforme e commestibile; quelli che non ne possiedono, pare si sentano in colpa ed "elemosinano" qualche pezzo di "CIBO" per partecipare al rito. Finita questa parte di cerimonia, alcuni si rincorrono, forse per vendicarsi di qualche torto? O forse per ricordare come i loro antenati inseguivano le prede? Si tratta di una simulazione che fa parte del vostro programma di Storia? Ho notato che, quando l'inseguitore raggiunge il fuggiasco, gli d? una pacca e tutto ricomincia da capo, in modo per me inspiegabile. Altri, durante l'intervallo, sentono il bisogno di isolarsi e vanno in un locale appartato che chiamano "i servizi". Credo di aver capito a che cosa servono!! Io stesso ci sono stato e ho visto che, in piccole celle, ? presente uno strano "sedile bucato" e un comodo rotolo di carta a portata di mano. Secondo me, ciascuno scrive su questa carta i suoi pensieri malvagi e li getta nel sedile bucato, in modo da eliminarli dalla sua mente. La cerimonia si conclude con una purificazione delle mani, attraverso un lavaggio in una vasca apposita, su cui sporgono dei tubi da cui sgorga acqua. Confermate se la mia ipotesi ? vera, grazie !! 

Siete a conoscenza che, nella vostra scuola, avvengono scambi clandestini sospetti? Ho visto pi? volte alunni avvicinarsi con aria disinvolta, scambiarsi rettangoli di materie plastiche colorate. Non servono come cibo, n? per imparare; ne ho prelevato abilmente uno (voi direste rubato) e ho tentato di inserirlo in una macchina primitiva che chiamate "computer": non ? successo niente … Ho anche pensato fosse un sistema monetario ad uso interno della scuola ma l'ipotesi mi sembra poco probabile perch? gli scambi avvengono in tutta segretezza durante le ore di lezione e in angoli appartati durante l'intervallo! Aiutatemi a scoprire questo mistero, o ? un mistero anche per voi ?! 

Una cosa l'ho capita subito e l'ho gi? scritta nella mia relazione. Gli esseri umani si dividono in femmine e maschi. I primi si riconoscono perch? impazziscono per qualunque cosa che rotoli: loro lo chiamano "gioco del calcio". Le seconde si riconoscono per il fatto che una strana malattia fa cambiare loro frequentemente il colore delle unghie. A loro, inoltre, gli oggetti rotolanti non fanno nessun effetto. Ho potuto osservare che i due sessi stanno rigorosamente separati: c'? forse qualche severissima norma del regolamento scolastico che lo impone? Inoltre ho notato, soprattutto tra i maschi, che ci sono numerosi gruppi chiusi, spesso ostili tra loro: voi umani siete forse ancora divisi in trib??!! 

Anche gli adulti sono fonte per me di domande per ora senza risposta. Voi li chiamate "professori". Li ho visti a volte infilarsi in bocca dei rotolini di carta che incendiano personalmente e ardono lentamente, espandendo un odore che mi solletica la protuberan… Ops … il naso. Servono per mantenere in salute i polmoni, o per rilassare le corde vocali? Bevono anche una sostanza scura, liquida, che fuoriesce da una macchina; dopo l'assunzione appaiono come rinvigoriti; si tratta di un antidoto alla fatica provocata dal loro lavoro? Cosa sono poi quegli strani oggetti luccicanti che ho visto alle dita, al collo e alle orecchie delle insegnanti? Mi piacciono molto, mi spiace non sapere come procurarmene un po'! Forse sono dei portafortuna, o degli amuleti magici?!! Una professoressa della 2^D deve essere la persona ideale cui prelevarne un po'!! Ne ha tanti!! I professori maschi invece spesso si cingono il collo con strane strisce di tessuto colorato: a cosa servono? Non possono di certo riscaldare, sono troppo leggere!! 

Partecipando ad alcune lezioni, ho potuto poi notare che le voci dei professori sono forti, essi spesso emettono urla davvero terrificanti. Lo fanno per ribadire la loro posizione di dominio o sono in collegamento audio con altre scuole, ma i tecnici sono degli incompetenti che non riescono a stabilire contatti a livelli sonori normali? 

Mi rendo conto di avervi sommerso di domande e, rileggendo la mia lettera, mi sono accorto che molte delle mie ipotesi probabilmente sono da buttare nei buchi neri; tuttavia spero con tutto me stesso che mi risponderete al pi? presto. Mettetevi nei miei panni!!! Fatelo almeno per solidariet? interspaziale!! In fondo, appartengo anch'io alla categoria degli alunni e, come voi, ci tengo a concludere al meglio il mio "compito"!! Vi ringrazio, per il momento, e vi prometto che trover? il modo di ricambiare la vostra gentile collaborazione.

Che le supernove illuminino il vostro lungo cammino di conoscenza!!!!!!



Il vostro SNORK

(Ideazione classe 2?D - Redazione Matteo F. con la collaborazione di Giulio C.) 








2.14 storielle divertrenti 







Le quarantenni



Più invecchio, più apprezzo le ultraquarantenni rispetto alle donne più giovani. Ecco alcuni dei motivi:

Una quarantenne non ti sveglierà mai nel cuore della notte per chiederti a cosa stai pensando. Non le importa un bel niente di saperlo.

Se una quarantenne non vuol guardare la partita, non ti starà intorno a piagnucolare. Farà qualcosa che le piace e, in genere, si tratterà di una cosa più interessante.

Una quarantenne si conosce abbastanza da sapere chi è, cosa è, cosa vuole e da chi.

A poche quarantenni interessa cosa tu pensi di loro o di ciò che fanno.

Le quarantenni hanno dignità. Raramente ti faranno una scenata all'opera o in un ristorante costoso.

Naturalmente, se te lo meriti, non esiteranno a spararti, se pensano di farla franca!

Le donne più mature sono generose di complimenti, spesso immeritati. Sanno cosa vuol dire non essere apprezzati.

Una quarantenne è abbastanza sicura di sé per presentarti alle amiche. Una donna più giovane in presenza di un uomo ignorerà persino le sue amiche più care, perché non si fida. Alle quarantenni non interessa se tu sei attratto dalle loro amiche, perché sanno che queste non le tradiranno.

Le donne diventano telepatiche ad una certa età. Non hai bisogno di confessare loro i tuoi peccati. Li intuiscono puntualmente.

Ad una quarantenne un rossetto rosso brillante dona. Ciò non vale per le più giovani. Una volta superate le prime due o tre rughe, sono molto più sexy delle giovani.

Le donne meno giovani sono dirette e oneste. Ti diranno subito se sei un imbecille, o se ti stai comportando da tale. Non hai bisogno di chiederti in che rapporti siete.

Si, apprezziamo le quarantenni per un sacco di ragioni. Sfortunatamente, la cosa non è reciproca.

Per ogni fantastica, intelligente, sexy e ben pettinata quarantenne (e oltre) c'è un ometto calvo e con la pancetta che si rende ridicolo con una cameriera di 22 anni.

Signore, me ne scuso. Per tutti gli uomini che dicono: "perché comprare la mucca, se puoi avere il latte gratis", ecco una versione aggiornata per voi: oggi l'80% delle donne sono contro il matrimonio; perché? Perché le donne hanno capito che non conviene comprare tutto il maiale solo per avere una piccola "salsiccia".

(da Irineu) 








2.15 Forza italia 







Forza italia



Da leggere in avanti e poi anche indietro



Nel nostro Partito manteniamo le promesse! 

Solo gli imbecilli possono credere che 

non lotteremo contro la corruzione. 

Perchè se c'é qualcosa di sicuro per noi é che 

l'onestà e la trasparenza sono fondamentali 

per raggiungere i nostri ideali. 

Dimostreremo che é una grande stupidità credere che 

la Mafia continuerà a fare parte del nostro Governo come in passato. 

Assicuriamo senza dubbio che 

la Giustizia sociale sarà il fine principale del nostro mandato. 

Nonostante questo, c'é gente stupida che ancora pensa che 

si possa continuare a governare con i trucchi della vecchia politica. 

Quando assumeremo il potere faremo il possibile affinché 

finiscano le situazioni di privilegio. 

Non permetteremo in alcun modo che 

i nostri figli muoiano di fame. 

Compiremo i nostri propositi nonostante 

le risorse economiche siano esaurite. 

Eserciteremo il potere fino a che 

Si capisca da ora che 

Siamo il partito di FORZA ITALIA, la nuova politica. 








2.16 Anno 2012: inizio della fine o perché il mondo non finirà? 







anno 2012: inizio della fine o perché il mondo non finirà?

12.22.11



Scene dal film "2012". Cortesia Columbia Pictures. Ricordate la paura Y2K? Andava e veniva senza molto di un lamento a causa di un'adeguata pianificazione e analisi della situazione. Effetti speciali impressionanti film a parte, 21 Dicembre 2012, non sarà la fine del mondo come lo conosciamo. E ', tuttavia, essere un altro solstizio d'inverno. Proprio come Y2K, 2012 è stato analizzato e la scienza della fine della Terra studiata a fondo. Contrariamente ad alcune delle credenze comuni là fuori, la scienza dietro la fine del mondo si dipana rapidamente quando immobilizzato sulla timeline 2012. Qui di seguito, gli scienziati della NASA rispondere ad alcune domande che ci stiamo più frequenti per quanto riguarda il 2012. 

domanda (D): Ci sono minacce per la Terra nel 2012? Molti siti Internet dicono che il mondo finirà nel dicembre 2012. 

Risposta (A): Niente di male accadrà alla Terra nel 2012. Il nostro pianeta è stato andare d'accordo bene per più di 4 miliardi di anni, e gli scienziati credibili in tutto il mondo a conoscenza di alcun pericolo associato a 2012. 



D: Qual è l'origine della previsione che il mondo finirà nel 2012? 

R: La storia comincia con sostiene che Nibiru, un pianeta supposto scoperto dai Sumeri, è diretto verso la Terra. Questa catastrofe è stata inizialmente prevista per il maggio 2003, ma quando non accadde nulla la data del giorno del giudizio è stata spostata in avanti a dicembre 2012. Poi queste due favole sono state collegate alla fine di uno dei cicli del calendario Maya al solstizio d'inverno nel 2012 - da qui la data del giorno del giudizio prevista del 21 dicembre 2012. 



Q: Se la fine calendario Maya nel dicembre 2012? 

A : Proprio come il calendario che hai sul tuo muro della cucina non cessa di esistere dopo il 31 dicembre, il calendario Maya non cessa di esistere il 21 dicembre 2012. Questa data è la fine dei Maya lungo periodo di conteggio, ma poi - proprio come il calendario comincia di nuovo il 1 ° gennaio - un altro lungo periodo di conteggio inizia per il calendario Maya. 



D: Potrebbe verificarsi fenomeni in cui pianeti siano allineati in modo tale da impatti della Terra? 

A: Non ci sono allineamenti planetari nei prossimi decenni, la Terra non attraverserà il piano galattico nel 2012, e anche se questi allineamenti dovesse verificarsi, i loro effetti sulla Terra sarebbe trascurabile. Ogni dicembre la Terra e il sole allineano con il centro approssimativo della Via Lattea, ma questo è un evento annuale di nessuna conseguenza. "Non c'è apparentemente un grande interesse nei corpi celesti e le loro posizioni e le traiettorie del fine dell'anno solare 2012. Ora, io per primo amo un buon libro o un film tanto quanto il tuo vicino. Ma la roba a volare attraverso il cyberspazio, la TV e il cinema non si basa sulla scienza. C'è anche una notizia falsa della NASA rilasciare là fuori ... " - Don Yeomans, ricercatore della NASA anziano 



D: C'è un pianeta nano o marrone chiamato Nibiru o Pianeta X o di Eris, che si sta avvicinando alla Terra e minaccia il nostro pianeta con distruzioni su vasta scala? A: Nibiru e altre storie sui pianeti ribelli sono una bufala Internet. Non esiste alcuna base di fatto per queste affermazioni. Se Nibiru o Pianeta X fosse reale e si diresse verso un incontro con la Terra nel 2012, gli astronomi sarebbe stato lo di monitoraggio per almeno negli ultimi dieci anni, e sarebbe ormai visibile a occhio nudo. Ovviamente, non esiste. Eris è reale, ma è un pianeta nano simile a Plutone, che rimarrà nel sistema solare esterno, il più vicino si può venire a Terra è circa 4 miliardi di km. 



D: Che cosa è la teoria spostamento polare? E 'vero che la crosta terrestre fa una rotazione di 180 gradi intorno al nucleo in pochi giorni se non ore? 

A: una inversione di rotazione della Terra è impossibile. Ci sono movimenti lenti dei continenti (per esempio l'Antartide era vicino all'equatore centinaia di milioni di anni fa), ma questo è irrilevante ai crediti di inversione dei poli di rotazione. Tuttavia, molti dei siti web disastro tirare un esca-e-interruttore per ingannare la gente. Essi sostengono una relazione tra la rotazione e la polarità magnetica della Terra, che cambia in modo irregolare, con una inversione magnetica che si svolge ogni 400000 anni in media. Per quanto ne sappiamo, una tale inversione magnetica non causa alcun danno alla vita sulla Terra. Una inversione magnetica è molto improbabile che accada nei millenni a venire, in ogni caso. 

su spostamento polare della Terra, come si è visto nel Blue Marble: raccolta di prossima generazione di immagini, che mostra il colore della superficie del pianeta in alta risoluzione. Questa immagine mostra Sud America a partire da settembre 2004. 



D: è la Terra in pericolo di essere colpiti da un meteorite nel 2012? 

R: La Terra è sempre stata oggetto di impatti con comete e asteroidi, anche se grandi successi sono molto rari. L'ultimo grande impatto è stato di 65 milioni di anni fa, e che ha portato alla estinzione dei dinosauri. Oggi gli astronomi della NASA stanno svolgendo un'indagine denominata Spaceguard Survey per trovare eventuali grandi asteroidi vicini alla Terra molto tempo prima che colpiscano. Abbiamo già stabilito che non ci sono asteroidi pericolosi grandi come quello che ha ucciso i dinosauri. Tutto questo lavoro è fatto apertamente, con le scoperte postate ogni giorno della NASA NEO Program Office sito web , in modo da poter vedere di persona che nulla è previsto per colpire nel 2012. 



D: Come fanno gli scienziati della NASA si sentono sulle affermazioni in attesa del giorno del giudizio? 

A: Per eventuali richieste di catastrofe o di cambiamenti drammatici nel 2012, dove è la scienza? Dove sono le prove? Non c'è nessuno, e per tutte le affermazioni di fantasia, siano essi realizzati in libri, film, documentari o su Internet, non possiamo cambiare questo semplice fatto. Non vi è alcuna prova credibile per una qualsiasi delle affermazioni a sostegno di eventi insoliti che si svolgono nel dicembre 2012.



D: Esiste il pericolo di tempeste solari giganti previsti per il 2012? 

A: L'attività solare ha un ciclo regolare, con picchi di circa ogni 11 anni. Vicino a questi picchi di attività, brillamenti solari può causare qualche interruzione delle comunicazioni via satellite, anche se gli ingegneri stanno imparando come costruire l'elettronica che sono protetti contro la maggior parte delle tempeste solari. Ma non c'è rischio particolare associato a 2012. Il prossimo massimo solare si verificherà nella cornice 2012-2014 tempo ed è previsto per essere un ciclo solare medio, niente di diverso da cicli precedenti nel corso della storia. 
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POTIO AMORIS



pozione difficoltà alta

tipo pozione: pozione amaliatrice



INGREDIENTI: 

• 1/2 litro di acqua

• 7 gocce di sangue di fata

• 1 penna della coda di un pavone maschio

• 3 lacrime di unicorno

• 3 fiori di verbena

• un capello della persona che deve essere amata



PREPARAZIONE:

mettete il calderone con l'acqua sul fuoco fino ad ebollizione. Quando l'acqua inizia a bollire mettere la fiamma al minimo e aggiungere una alla volta le sette gocce del sangue di fata. Mescolare il calderone sette volte in senso orario e tre in senso antiorario fin quando l'aqua non diventa color rubino. Bagnare la penna di pavone al livello del suo 'occhio' con le lacrime di unicorno e poi inserirla nel calderone a testa in giù. Imbagnarla per ben sette volte e poi bruciarla nel fuoco sotto il calderone. La fiamma che ne scaturisce dovrebbe essere verde smeraldo. A parte fare il seguente preparato mentre il calderone si trova ancora sulla fiamma: schiacciare i tre fiori di verbena in un mortaio con il capello fino a formare una soluzione violacea. Inserire nel calderone la soluzione e mescolare fino a quando la pozione non si addensa bene. Filtrare il tutto in una bottiglia.



EFFETTI:

La POTIO AMORIS, chiamata volgarmente 'elisir d'amore', fa innamorare la persona che la beve del proprietario del capello usato nella preparazione. L'effetto dura tre giorni per ogni bicchiere bevuto ma non bisogna abusarne perchè l'amore potrebbe divertare ossessivo, possessivo e soprattutto pericoloso. Per una notte di piacere 'sessuale' basta usare un pelo pubico invece del capello ma un bicchiere dura solo una notte. 
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Niente contanti, solo carte elettroniche: Monti è la manna dei banchieri

By Edoardo Capuano - Posted on 13 settembre 2012



Il governo dei banchieri: così, i più accorti, lo hanno definito da subito. E hanno fatto più che bene, perché di questo si tratta. Molti dei ministri del governo Monti hanno lavorato per le banche come manager. Lo stesso presidente del consiglio è uno con unesperienza quarantennale nel mondo della finanza.



Cosa ci si poteva aspettare dunque dalle sue politiche? Logico: che favorisse le banche. Che da una parte piangono miseria e nella realtà incassano soldi a tonnellate.



Ma il contante  dicono i tecnici  è meglio farlo sparire. Il pretesto è quello dellevasione fiscale, problema che  chissà perché  in Italia è gigantesco, in Svezia e Germania è praticamente assente. Nel decreto legge allesame dellesecutivo, cè lobbligo per i negozianti di accettare pagamenti elettronici dai 50 euro in su.



Per le banche sarà boom di commissioni.



Per ogni operazione, infatti, gli istituti di credito incasseranno almeno un euro, ma in altri casi anche molto di più.



Un business miliardario, che farà impoverire ancora più consumatori e commercianti.



Banconote e monete in metallo, dunque, serviranno solo per comprarsi un caffè e un paio di mutandine.



Tutto il resto carta elettronica, virtuale. Sapranno tutto di noi: ogni singolo spostamento, ogni nostra abitudine. E le banche, mai sazie, faranno soldi a palate. Soldi invisibili: il sogno si sta avverando.



Questione di pochi mesi. Già dal 2013 potreste dire addio alle banconote da 50 euro: non servirebbero più.



Nel tempo dell'inganno universale, dire la verità è un atto rivoluzionario!



Fonte: informarexresistere.fr 
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2 RACCONTI DEMENZIALI - di "Andrea Zantetsuken"



PRIMO

È un'allegra mattina al Garden di Balamb e il prode comandante Squall passeggia, circondato dai rumori degli uccellini che cinguettano, del delizioso mare di voci che sente provenire da tutte le parti, dall'amore della sua fidanzata, Rinoa, e dall'affetto dei suoi più cari amici: Quistis, Selphie, Irvine e Zell. Insomma in questo ambiente paradisiaco Squall…

SQUALL:<<Ma che rottura di coglioni 'sto posto!!!>>

Ecco appunto. In preda alla noia Squall prova ad andare in biblioteca per leggere un buon libro ma come arriva lì ecco che "la ragazza con la treccia (RCT)" lo bersaglia!!!

RCT:<<Saaaaaaalve comandaaaante…>>

SQUALL:<<Dimmi subito che caaaaaazzo vuoi…>>

RCT:<<Volevo chiederle qualcosa riguardo a Zell…>>

SQUALL:<<E ti pareva…su, spara.>>

RCT:<<Le svelerò un segreto: lo vorrei conquistare!!!>>

SQUALL:<<Ma che notizia strabiliante…non lo sapevo…>>

RCT:<<Vorrei sapere se ha degli hobby…>>

SQUALL:<<Panini…>>

RCT:<<…qualche libro che gli piace…>>

SQUALL:<<"1001 modi per accaparrarsi un panino prima che finiscano" di Cid Kramer…>>

RCT:<<È per caso innamorato…di qualcuna che non sia io…?>>

SQUALL:<<Come no…>>

La ragazza dopo aver sentito quest'affermazione tenta il suicidio.

SQUALL:<<…è innamoratissimo dei panini…>>

RCT:<<Grazie, mi hai salvato, mi stavo per buttare di sotto! Sai come potrei fare per conquistarlo???>>

SQUALL:<<Offrigli una fornitura a vita di panini e credo proprio che ti ricambierà…>>

RCT:<<GRAZIE!!!>> e corse via alla velocità della luce.

SQUALL:<<…se non sarà troppo occupato a mangiarli…>>

Dopo questa conversazione Squall ha perso la voglia di leggere. Allora pensa di andare alla mensa per vedere se riesce a mangiare qualcosa. Una volta arrivato lì ordina subito un panino: incredibile ma vero riesce a prenderne uno! Sta per addentare il suo panino quand'ecco che Zell glielo fotte e in 4/10 di secondo lo ha gia ingurgitato e digerito.

ZELL:<<Grazie Squall! Sei stato gentile a tenermene uno da parte! "BURP">>

Squall uscì dalla mensa lasciando Zell scuoiato, con gli organi esposti e i resti del panino bene in vista, naturalmente con le braccia e le gambe spezzate e una bella dose di lividi e di parti del corpo mancanti. Oggi Squall era un pelino nervoso. Decise, per calmarsi un po', di andare a farsi una dormitina. Come stava per addormentarsi, fu riportato alla brusca realtà da delle urla che giungevano dal corridoio: Irvine, ormai regredito allo stadio homus mandrillus, stava inseguendo due procaci esemplari umani di sesso femminile che sembrano fregarsene altamente delle sue avance.

IRVINE:<<ARFARFARFARFARF! GNARF!!! AUHHHHHHHH!!!!!>>

RAGAZZE:<<AAAAAAHHHHHH!!! HELP US!!!>>

Irvine si è già aggrappato alla gonnella di una delle due ragazze e sta progettando di infilare le mani dove non dovrebbe, ma a quel punto scoppia un temporale, gli uccellini lasciano spazio ai pipistrelli e una figura minacciosa, alta circa un metro e cinquanta incombe minacciosa sul "cow boy" (mi dissocio da questa affermazione NdA).

SQUALL:<<Quest'atmosfera è molto meglio di quell'altra!!!>>

SELPHIE:<<IFRID, SHIVA E QUETZAL!!! AMMAZZATELO NEL PIÙ CRUENTO DEI MODI!!!>>

IRVINE:<<OCCAZZO!! No, fermi, fermi SHOTSHOTSHOT! AAAAHHHH!>>

Dopo questo episodio e dopo che Selphie appese fuori dal Garden i resti carbonizzati, con qualche frammento di ghiaccio, di Irvine fuori dal Garden, Squall, visto che gli era passato il sonno, pensò che poteva passare a salutare la dottoressa Kadowaki e si diresse verso l'infermeria. Arrivato lì la dottoressa lo accolse coi suoi soliti modi cordiali…

KADOWAKI:<<Che cazzo c'è adesso? Hai un'altra ferita? Vedi che devo curare Zell e Irvine, un tizio ha la gastrite mentre un'altra sbarbatella qui è rimasta incinta e non sa come fare. Senza contare poi gli appestati, gli schizofrenici, quelli allergici, quelli col raffreddore, gli ipocondriaci, quelli che si credono delle copie carbone di Michael Jackson, i drogati, i…>>

Squall uscì velocemente dall'infermeria facendo un poderoso segno di corna. Dove poteva andare adesso, visto che era ancora più annoiato e abbattuto di prima? Ma certo!!! Poteva andare a distruggere qualche mostro al centro d'addestramento!!!

SQUALL:<<Morite stupidi Grat!!!! Oh, un Archeosaurus!!! Renzokuken!!! TAHTAHTAHTAHTAHTAH!!! I'M THE KING OF WARRIORS!!!>>

QUISTIS:<<Squall! Squall!>>

SQUALL:<<'Zzo vuoi?>>

QUISTIS:<<Gentile come al solito, uh? Allora devi sapere che un esercito di Galbadiani vestiti di rosa e armati di ombrellini azzurri si stanno dirigendo verso il Garden a bordo di Molboro voalnti a lv100 e che hanno un alito che farebbe precipitare il Garden e sono guidati da un essere creato in laboratorio che ha i geni di Laguna e di Seifer.>>

SQUALL:<<Quistis?>>

QUISTIS:<<Sì?>>

SQUALL:<<MA VAFFANCULO VA!!!>>

QUISTIS:<<Non ci sei cascato, vero? La verità è che…TI VOGLIO!!! Dai facciamolo qui in mezzo ai Grat!!!>>

SQUALL:<<A parte che non sarebbe conveniente, ti faccio notare che sono fidanzato e…>>

QUISTIS:<<BACIAMI!!!!!!!!!!!!!>>

SQUALL:<<Toh, bacia 'sto Archeosaurus che mi hai fatto passare la voglia di uccidere!>>

QUISTIS:<<Però, Archeosaurus, non baci mica male!!! Aspettami Squall!!!!!>>

Ormai Squall è andato da quasi tutte le parti: il dormitorio, la zona di addestramento, l'infermeria, la mensa e la biblioteca. Manca solo il garage.

SQUALL:<<E facciamoci del male…>>

E così dicendo si diresse al garage.

RAGAZZODELGARAGE (RG):<<Guardi qua!!! Questo è il nuovo modello con sedile eiettabile, lanciarazzi, flash abbagliante e lanciamagie!!! La provi!!!>>

SQUALL:<<Ma almeno c'è l'aria condizionata? E la ruota di scorta? E il portafortuna? Tipo quei dadini che si appendono dove capita…e l'Arbre Magique?>>

RG:<<Veramente no…>>

SQUALL:<<SOLDATO!!! SUPPONI CHE IO SIA NEL DESERTO E ABBIA LE ASCELLE CHE PUZZANO COME UN MOLBORO CON L'ALITO PESANTE E NON HO NE' ANTI-APPESTANTE NE ARIA CONDIZIONATA PER RINFRESCARE IL MIO CERVELLO IN EBOLLIZIONE!!!!!!! E METTI CHE BUCO? POI CHE FACCIO? E METTI CHE DICO "CI MANCA SOLO CHE PIOVE…" E NON HO IL PORTAFORTUNA E MI SCOPPIA UN TEMPORALE E IO SONO LI' TUTTO SOLO?????!?!??!?!? VA', PROVO STA MACCHINA PER PIETA'!!!!!! MA CE LO HA ALMENO IL PORTA-PRESER...?!?!? METTI CHE SONO LI' COLLA MIA RAGAZZA, MENTRE LEI MI STA SPOGLIANDO IO LE DEVO DIRE "VADO IN CITTA' A PRENDERE I PRESERVATIVI E TORNO"!!??? MA VAFFANCULO VA'!!!!!!!>>

Squall parte.

RG:<<Ma che stronzo che mi doveva capitare…>>

Squall ritorna.

SQUALL:<<Davvero un sedile eietta-bile!!! Mi son ritrovato le budella due chilometri lontano da me!!!!>>

RG:<<Oh, guardi! Un tenero coniglietto bianco, con gli occhi adorabili s'è rifugiato nella macchina…>>

SEIFER: (sbucando da chissà dove)<<È vero, è proprio carino! Guarda che orecchiette…"SQUISH!!">> Seifer gli ha schiacciato la testa senza pietà!

RG:<<Il coniglietto…>>

SQUALL:<<Sei proprio bastardo!!!>>

SEIFER:<<Scusate, è una sorta di riflesso incondizionato!!! "SQUASH" Seifer ha sbudellato RG!!!

SEIFER:<<Visto?>>

SQUALL:<<Allora sei perdonato…>>

SEIFER:<<Senti, io avrei voglia di combattere…>>

SQUALL:<<Oh, finalmente una proposta intelligente!!!!!!>>

Inizia il combattimento: Squall usa Renzokuken e Cuore di Pietra. Seifer ha perso.

SQUALL:<<Sei stato un degno avversario…>>

SEIFER:<<'FANCULO!!! Quelli della Square non si son degnati di darmi delle Limite più potenti mentre tu sembri una versione col gunblade di Superman!!!!!!!!!>>

RAIJIN&FUJIN:<<Ti aiutiamo noi!>> così dicendo scivolano, si schiantano, spezzano le loro armi, uno va a finire nella mensa e l'altra sopra la macchina col sedile eietta-bile. Sono KO tutti e due.

SQUALL:<<C'era lo sconto al mercatino quando hai li hai presi?>>

SEIFER:<<Solo 100 guil l'uno mi sembrava un affare…>>



FINE



****************************************



SECONDO



Cloud era a Midgar che si stava sbaciucchiando con la sua fidanzata, Tifa…beh, dallo sbaciucchiare stanno passando a qualcos'altro, infatti Tifa è già senza magliettina e Cloud ha la maglietta gettata in un angolo. A un certo punto entra Sephiroth dalla porta.

SEPHIROTH:<<Combatti, o tu, essere che hai osato sconfiggermi tempo addietro, ti farò assaggiare di nuovo la lama della mia Masamune e ti pentirai di essere nato! Proverai atroci sofferenz…>>

CLOUD:<<Senti, torna tra un'oretta circa che sono impegnato, eh?>>

TIFA:<<Già, siamo nel momento cloù (si scrive così? NdA) del nostro rapporto quindi sparisci!>>

SEPHIROTH:<<OK se vi fa tanto piacere…>>

Circa un'oretta dopo...

CLOUD:<<Sono pronto a batterti di nuovo Sephiroth!!!!>>

SEPHIROTH:<<Sì, buonanotte!!! Vedrai la mia nuova sensazionale potenza!!!!>>

Tifa tifa per Cloud (lo so che come battuta fa letteralmente schifo, ma… NdA), ovviamente.

A un certo punto, una misteriosa figura(MF) entra in scena…

MF:<<TANANANANAH-TANANANANAH-TANANANAWNANANANANANAH!!!!>>

È James Tont!!!

JAMES TONT:<<FUP-FUP!!!>>

CLOUD:<<Ma sparisci!!!>> E lo spedisce via con un Meteorain.

CLOUD:<<Ora possiamo combattere!!!>>

Ma ecco che un'altra misteriosa figura entra in scena (MF2).

MF2:<<Dice fa dice…allora io j'ho detto…dicodicodico..e lui me fa…>>

È Ninetto!!!!!!!

NINETTO:<<Ce stavo io colla mia amica Teresa, diminuitivo di "te rendi conto che sei 'no scorfano e fai pure l'offesa!!!", e la mia amica Vanessa, diminuitivo di "vattene via che 'nn te posso vedè quanto sei cessa…>>

SEPHIROTH:<<Ma sparisci, anche tu!!!!>> E gli molla un calcio che lo allontana.

SEPHIROTH:<<Riprendiamo…>>

Ma un'altra misteriosa figura (MF3) compare…

MF3:<<Il momento è catartico…atmosfera, prego…>> e parte una strana musica…è il poeta preferito da coloro che seguono Zelig!!!

POETA:<<Ogni mattina, un passero si alza e vola.

Ogni mattina, un canarino si alza e canta.

Non importa che uccello tu abbia,

l'importante è che si alzi.>>

CLOUD:<<Ottimo ragionamento, ma sparisci!!!!>> e lo spedisce via con un Finishing Touch.

CLOUD:<<Ora possiamo veramente combattere…>>

Ma un'altra misteriosa figura(MF4) appare…

MF4:<<Mr. Cloud…"SPUACK">> Cloud l'ha squartato. Ma era quello della lotteria!!! Se fosse stato vivo Cloud avrebbe vinto un miliardo di gil!!

CLOUD:<<Porca di quella tro... infame!!! Ora combattiamo che sono pieno di adrenalina!!!>>

SEPHIROTH:<<Se hai tanta voglia di morire…>>

CLOUD:<<Meteorain!!!>> e una pioggia di meteore cade addosso a Sephiroth, il quale con DUE colpi di spada li taglia tutti a metà!!!

SEPHIROTH:<<AH!AH!AH!>> in quel momento tre mezze meteore gli si schiantano in faccia.

CLOUD:<<Allora…? Sempre a fare il deficiente, scappavi e le evitavi sicuramente…>>

SEPHIROTH:<<E se no che cattivo sarei se non facessi il figo?>>

CLOUD:<<Un cattivo con una faccia meno martoriata!>>

I due combattono senza pietà, Cloud ha la spada larga, Sephiroth ha la spada lunga! Cloud è vestito di viola scuro, Sephiroth di nero. Cloud è biondo, Sephiroth è platinato. La spada di Cloud si chiama Buster Sword, quella di Sephiroth invece si chiama Masamune…>>

CLOUD&SEPHIROTH:<<MACCHECCAZZO GLIENE FREGA?!?!?!? GIÀ LE SAPPIAMO 'STE COSE, POI!!!!>> 

Ad un certo punto Sephiroth grida qualcosa…

SEPHIROTH:<<Cloud…IO sono tuo padre!!!!>>

CLOUD:<<NOOOOOOOOOOOOOOOOOOOOOOOOOOO!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!>>

Sephiroth è in vantaggio psicologico su Cloud, che 'sta per soccombere.

CLOUD:<<Non può essere vero…>>

SEPHIROTH<<E infatti non lo è, bambacione che non sei altro!>>

CLOUD:<<Ma allora sei proprio str…>>

Ma ecco che un'altra misteriosa figura (MF5) appare dal nulla…è Valentine, Vincent Valentine!

VALENTINO:<<Oh, Seph…questo vestito è stupendo…molto noir…Cloud, che ne diresti di uno dei miei modelli…>>

Ho detto Valentine l'ex-Turk, non Valentino lo stilista!!!

VINCENT:<<Problemi Cloud?>>

CLOUD:<<No, guarda qua…OMNISLASH!!!>> e Sephiroth finalmente soccombe…

SEPHIROTH:<<Sì, ma che uscita di scena di merda, dai!!!!!!!!!>>

Intanto arriva Barret.

BARRET:<<Tutto OK, Cloud?>>

CLOUD:(dandogli una pacca sulla spalla)<<Sì, non ti preoccupare…>>

RATATATATATATATATATATATATATATATATAATATATATATATATATAT!!!!!!!

BARRET:<<CAZZO, CLOUD!!! Lo sai che 'sto mitra è difettoso…>>

CLOUD: (rifugiato dietro a Tifa)<<Mò te ce manno…>>

Sopraggiunge Red XIII, colla sua musica da indiani…

CLOUD:<<Kazzo, Red! Disattiva quella musica!!!>>

REDXIII:<<Come vuoi…preferisci l'Aerith Theme?>>

CLOUD:<<Sì, va molto meglio…>>

SEPHIROTH:<<E potevo mai morire così facilmente???>>

TUTTI:<<Oh, no!!!!!>>

CAIT SITH:<<Ci penso io: SLOT!!!>> ed esce la combinazione due Cait e un Bar… il gruppo è stato eliminato.

TUTTI:<<Gatto di merd..!!>>





=====

LE STRATEGIE DI ZELL

http://clik.to/zell 
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Sogno di una Notte di Mezzo Inverno



La scorsa notte stavo cercando di addormentarmi, ma non ci riuscivo perchè avevo come una punta di un ago che mi perforava il cervello. Quando finalmente iniziai a prender sonno, qualcuno mi svegliò e, mentre cercavo di imprecare qualche dio sconosciuto, vidi davanti a me un vecchio su una barca a remi, e volava!! Eppure ero sicuro di non aver fatto uso di LSD quella sera. In ogni caso, l'uomo si presentò come Caronte, il traghettatore dell'Ade o degli Inferi, come preferite tanto lui dice che è lo stesso. Di conseguenza io, a sentir quel nome, mi ricordai dell'illustrazione di Gustav Doré, nella quale era un uomo forte e muscoloso, non un vecchio artritico. Un po' sorpreso gli chiesi se io fossi il "Dante" del XXI secolo e lui cortesemente (in realta mi gridò in faccia) mi rispose: "Come puoi essere Dante, se non hai neanche una sufficienza in italiano!!"

Bene, con queste parole iniziò il mio viaggio nell'Inferno moderno: il mio "amabile" compagno guidava la sua barca ammuffita e mi mostrava come era fatto il luogo del non ritorno. Anche se ora che ci penso io sono tornato. Lì vidi un sacco di dannati che soffrivano varie pene. Caronte mi disse che vige la regola del contrappasso, perciò tutte le condanne sono connesse con i peggiori peccati compiuti in vita (per questo decisi di convertirmi a qualche religione meditativa). Ripensando a ciò che mi disse Caronte ancora adesso mi chiedo come mai tutti i peccatori fossero nudi, che sia un peccato portare i vestiti (lo chiedo perchè la mia nuova religione obbliga gli adepti a portare vestiti particolari). In ogni caso il primo dannato che riconobbi fu Hitler che, circonciso (o forse era amputato), faceva colonne di mattoni pesantissimi e poi le smontava. Dopo incontrai molti inquisitori torturati con metodi che non descrivo perchè tanto verrebbero censurati. Vidi anche politici ciechi ingannati da semplici contadini. La cosa più strana che notai era che non c'erano mostri e il vecchio (a proposito se lo chiamate così vi uccide) mi rispose che gli uomini erano sufficientemente mostruosi (detto da lui poi).

In seguito a una decina di amanti lussuriosi i quali, dato che non potevano riconoscere la loro dolce metà, facevano i propri doveri con qualsiasi cosa avessero davanti (ho detto cosa per un motivo) incontrai Lucifero. Dunque, non è per distruggere le aspettative, però non è tanto spaventoso come lo descrivono, ha solo un sacco di rughe in faccia. Ovviamente gli chiesi perchè non chiedeva a uno dei chirurghi plastici di rifargli il viso e mi rispose che non potevano perchè erano così tanto gonfi da riuscire solo a rotolare. Allora gli feci notare che lì comandava lui e che avrebbe potuto cambiare la loro condanna; non l'avessi mai fatto mi gridò dietro cose del tipo: "Chi sei tu per venirmi a dire che devo fare!! Almeno gli altri (vedi Omero, Virgilio, Dante) scrivevano in versi!! Tu neanche quello sei capace a fare!! (ma perchè tutti i pesci grossi degli Inferi sono sclerati e suscettibili, sarà il posto sempre al buio).

Alla fine del viaggio Caronte mi riportò a casa rimproverandomi il mio comprotamento verso il Signore Oscuro (ma non era Voldemort?!), e questa mattina mi sono svegliato capendo che era stato solo un sogno, però, cos'è l'Inferno se non un sogno della realtà? 








2.21 Grazie alla Legge di Murphy… 







Grazie alla Legge di Murphy…



GRAZIE ALLA LEGGE DI MURPHY E AL SENSO COMUNE HO RISOLTO (TEORICAMENTE) IL PROBLEMA DEL MOTO PERPETUO!



Grazie alla legge di Murphy, al senso comune e con pochi oggetti di facile reperibilità si può risolvere (teoricamente) il problema che ha angustiato, fin dallantichità, i pensatori e gli scienziati di tutto il mondo: la creazione del MOTO PERPETUO! Occorrente:



un gatto

una fetta di pane tostato

burro

coltello da burro

tappeto persiano possibilmente molto antico e costoso

tubetto di colla o pistola per colla a caldo

tavolino

guanti da scuoiatore di muli in cuoio spesso

Procedimento:



si prende la fetta di pane tostato, la simburra con cura da un solo lato, calzati i guanti da scuoiatore di muli si prende il gatto e gli sincolla, con un potente adesivo, sulla schiena il pane tostato con il burro ovviamente verso lesterno, dal tavolino si lascia cadere il gatto…In questo momento intervengono le leggi più potenti che ci siano nelluniverso (entropia vai a cagare!)…la legge di Murphy che nella sua più semplice accezione, come ben sapete, recita:



Se qualcosa deve andare male, lo farà!



Unapplicazione pratica, quasi un corollario, facile da derivare è:Una fetta di pane imburrato posta nei pressi di un tappeto persiano antico cadrà sicuramente sul tappeto e, cosa molto importante, la faccia imburrata andrà a sporcare il prezioso oggetto.



Daltra parte il sentire comune,[1]:



Il gatto cade sempre sulle quattro zampe.



Di conseguenza buttando dal tavolino il gatto con la fetta di pane imburrata posta come descritto sulla schiena il conflitto tra queste due potentissime leggi manterrà linsieme gatto [2]pane imburrato a mezzaria in continuo movimento rotatorio! Infatti:



SCE=MI! [3]



C.V.D. (U.D.E.) per la spiegazione delle sigle clicca qui.



[1] Vox populi, consensum omnium [2]Il trattino () fa le veci della colla. [3] SCE = Energia del Sentir Comune MI = Imperativo di Murphy 








2.22 Ciclabili=fruibili in bicicletta 







Ciclabili=fruibili in bicicletta

Posted on giugno 15, 2012 

Ciclabili=fruibili in bicicletta



Chi saranno i maggiori utilizzatori?



I più assidui utilizzatori potrebbero essere nellordine: i turisti stranieri e non che, nella bella stagione, affollano i nostri campeggi e strutture ricettive, che le userebbero sia per fini ludico-culturali che utilitaristici, poi gli abitanti del luogo, con le famiglie o senza, principalmente per passare qualche momento distensivo lontani dal traffico.



Con landar del tempo non escludo che esse possano, se ben realizzate e completate, servire ad una più ampia utenza di persone di ogni età, anche per raggiungere il posto di lavoro, piuttosto che la scuola, la spiaggia, i negozi.



DESIDERATA



Per poterle usare con tranquillità devono essere agibili, complete, ben indicate, con una buona manutenzione, divertenti da percorrere, panoramiche, lontane dal traffico automobilistico dove possibile, non pericolose e utili.



Agibili:

troppe volte ho visto automobili parcheggiate proprio allingresso di una pista o che ostruiscono il passaggio o che vi circolano impunemente anche a forte velocità forse perché, non ancora completate o collaudate, mancano le segnalazioni e non sono stati resi operativi i divieti. In un futuro prossimo si dovrà pensare ad una attività di repressione riguardo a questi vituperabili comportamenti anche con listituzione di una specie di ausiliari del traffico, che percorrerebbero in lungo ed in largo le piste, ovviamente in bicicletta, svolgendo unattività di prevenzione e badando che sia mantenuto un comportamento corretto da parte di tutti; le stesse persone, grazie alla loro costante presenza, potrebbero essere i soggetti più indicati per individuare e segnalare la necessità di manutenzione al fine di risolvere i vari problemi di deterioramento, dovuto, ci si augura, al grande uso e non alla trascuratezza, e di contribuire a mantenere sulle stesse un elevato standard di sicurezza.



Complete:

la cosa peggiore che unamministrazione possa fare è costruirle senza un criterio logico. Succede che esista un piccolo tratto che chi non è del posto imbocchi convinto che porti da qualche parte: invece, dopo poche centinaia di metri, si interrompe allimprovviso in mezzo ad un caotico traffico, oppure conduce ad una strada senza uscita (o addirittura contro un muro come a Villadossola, venendo dalla superstrada verso la città! Purtroppo non è il solo esempio di questo tipo: anche dopo il vecchio campo sportivo di Mergozzo andando verso linceneritore succedeva la stessa cosa, da qualche tempo non cè più il muro che la bloccava ed è forse peggio poichè si sbuca allimprovviso senza alcuna indicazione sulla strada piena di camion della spazzatura). Sarebbe forse meglio, nessuno pretende che esse siano realizzate subito complete, costruire per primi i tratti più esposti al traffico, i più pericolosi per lutenza.



Ben indicate:

bisogna partire dal presupposto che molti dei potenziali utilizzatori, specialmente in una zona turistica come la nostra, non saranno del posto, non le conoscono o non sanno dove portino ed abbiano difficoltà di orientamento, dovuta alla scarsa conoscenza dei luoghi. Nelle strutture ricettive si dovrebbe pubblicizzare la loro esistenza (ed anche prima quando si mette in atto qualche campagna per far conoscere la nostra provincia in ambito nazionale ed internazionale) con un pieghevole, una cartina e poi, con cartelli ben posti, renderle fruibili. Cartelli indicatori plurilingua dovrebbero, su di esse, indicare oltre alle bellezze naturali od artistiche, anche la possibilità di raggiungere in bici le zone commerciali, le spiagge, i servizi, i ristoranti, i musei, i parchi, tutto quanto valga la pena di essere visitato senza luso dellauto. Una cosa ovvia, ma che non è molto diffusa dalle nostre parti, sono i cartelli che su una strada aperta al traffico indicano la prossimità (ed anche lobbligo di percorrerlo, specialmente in prossimità di rotonde o svincoli autostradali) del percorso ciclabile.



Cattivi esempi



Quante volte mi è capitato di vedere intere famigliole sul rettilineo che da Fondotoce porta verso la stazione, alla nuova zona commerciale e dopo il ponte ai centri commerciali di Gravellona, con grande pericolo per la loro incolumità e con conseguente rallentamento del traffico già caotico, mentre a pochi metri esiste una pista addirittura asfaltata ma non indicata in alcun modo! Purtroppo prima della stazione bruscamente sinterrompe, bisognerebbe prevedere una bretella con quella che passa lungo largine del Toce o dal parcheggio falla arrivare fino al sottopasso della ferrovia in località Portaiolo (per eliminare almeno il passaggio sotto lo stretto ponte della ferrovia).



La stessa cosa succede da Feriolo verso Fondotoce: bene o male molti usufruiscono del tracciato fino al ponte poi si immettono bruscamente sulla statale, mentre la pista prosegue più in basso fino alla frazione verbanese ma evidentemente non è indicata correttamente.



Anche ad Ornavasso, venendo dallOssola, la pista si interrompe prima del paese e nulla indica il suo proseguimento naturale (tratto già tracciato e con un buon fondo) sul lungo Toce verso la passerella di Candoglia, per poi raggiungere Mergozzo o verso Gravellona, su carrarecce già esistenti.



Pure da Vogogna, scendendo verso il lago, non è chiaro dove inizi la pista, individuatala a fatica essa poi prosegue ben tracciata verso il Bosco Tenso, poco dopo sparisce per riprendere nella piana di Cuzzago per di nuovo sparire dopo poche centinaia di metri! E dire che una gita molto allettante, facile, alla portata di tutti i turisti di stanza a Verbania o Baveno potrebbe essere quella al castello ed allantico borgo di Vogogna. Con un buon ritorno economico anche per gli esercizi commerciali o di ristorazione del luogo o sul percorso.



Questo problema esula dal discorso sui percorsi attrezzati, ma approfittare di queste pagine per renderlo evidente, a chi può prendere dei provvedimenti risolutivi, mi sembra doveroso: mi è capitato molte volte di vedere ciclisti ignari che, arrivando dal Sempione, imbocchino e percorrano la buia galleria della superstrada dopo Varzo verso Crevola con grave pericolo proprio ed altrui. Evidentemente i cartelli posti allinizio della galleria non sono sufficientemente chiari, bisognerebbe creare un invito sulla carreggiata per indirizzare i cicloescursionisti sulla vecchia statale, del resto poco trafficata e molto adatta al passaggio delle biciclette, come si fa nella vicina Svizzera dove è difficile incontrare ciclisti allinterno dei numerosi tunnel.



Manutenzione:

esse devono essere frequentemente ispezionate, poiché soggette, correndo in luoghi naturali, alla caduta di alberi o rami in seguito a cattivo tempo, alla crescita di cespugli che ne restringono la carreggiata, a piccoli smottamenti ecc. Dopo qualche anno si dovrà rinnovare il fondo, più spesso tagliare la vegetazione invadente, ripristinare la cartellonistica, controllare lo stato generale.



Nei pressi del campo sportivo di Ornavasso evidentemente i lavori di costruzione sono stati mal eseguiti poiché da nuova, appena asfaltata, su di essa si formano grosse pozzanghere.



Pulizia



Certamente la manutenzione deve riguardare anche la loro pulizia, se ci sono degli stronzi che sporcano ci sono altri che le lasciano sporche! Secondo me lEnte proprietario (la Provincia, il Comune, non si riesce a capire chi ne sia responsabile) devono provvedere non ad una pulizia straordinaria una tantum ma programmata. Sta a loro stanare gli eventuali sporcaccioni, sudicioni, sozzoni e sanzionarli. Il nostro diritto come utilizzatori è di tranquillamente transitarvi senza questi sconci visivi. Nessuno ha mai pensato alle reazioni schifate dei turisti stranieri abituati a ben altro?



Divertenti da percorrere, panoramiche e, perché no, con una utilità intrinseca.

Dovrebbero collegare luoghi che meritano di essere collegati, con unattenzione particolare al comfort degli utilizzatori. Non devono compiere giri tortuosi per raggiungere le varie località servite e nello stesso tempo non costringere a slalom in mezzo al traffico. Un gradito optional potrebbe essere il tracciato panoramico lungo i fiumi od il lago, tra il bosco, in zone incontaminate, lontano dal rumore.



Devono portare da A a B, ed A e B devono essere due luoghi che meritano di essere collegati, che è necessario che siano collegati! Sembra una cosa ovvia ma esistono molti esempi negativi di tratti che iniziano inopinatamente in mezzo al traffico e finiscono da nessuna parte!



Un cattivo esempio è dato dai lavori eseguiti alluscita di Feriolo verso Baveno: linizio della ciclabile è ostruito da un parcheggio, poi gli utilizzatori devono procedere contro mano, in alcuni punti senza protezione, su una strada trafficata; molte volte negli spazi tra una protezione e laltra sostano auto ed altri mezzi obbligando a pericolose evoluzioni, poco dopo, allo svicolo per lautostrada, essa termina bruscamente. Una volta provata mai più nessuno la riutilizzerà!



Altro esempio negativo di spreco è il breve tratto di pista che inizia al Gabbio di Casale Corte Cerro e dovrebbe portare verso Omegna: qualche centinaio di metri visibilissimi da parte della strada e poi sfido chiunque a continuare senza difficoltà nelle stradine secondarie che passano da Ramate e poi portano a Crusinallo. Perché inizia proprio lì e finisce non si sa dove? Sarebbe utile solo se partendo da Gravellona portasse facilmente ad Omegna, così non serve assolutamente a nulla, gli utilizzatori sono molto vicini allo zero, eppure qualche soldino deve essere costata.



Non pericolose=sicure!

E una sintesi di tutto quello che abbiamo esposto, tenendo presente anche gli esempi negativi citati. Nella nostra provincia le piste costruite non sono ancora state consegnate ufficialmente agli utilizzatori anche se sono molti anni che vengono percorse. Sono un assiduo frequentatore di alcuni tratti e posso testimoniare di incontrare sempre più persone sulle stesse, molti stranieri e turisti mi hanno chiesto informazioni sul loro tracciato non essendo ancora in alcun modo indicate, salvo, con molte inesattezze, una piccola parte nei pressi del Parco di Fondotoce. Non si può, ancora, rimproverare nessuno per la mancata manutenzione perché non finite, ma anche il tempo per finirle si sta dilatando troppo.



Domande non retoriche



Si sono interpellati per il tracciato i futuri utilizzatori? I consulenti dovrebbero essere dei veri utilizzatori e non agonisti o corridori professionisti: sarebbe come chiedere a Schumacher consulenze per la costruzione di autostrade!



Esiste un piano complessivo per il loro mantenimento in efficienza?



Chi sarà il referente presso lamministrazione pubblica?



Chi deciderà sulla loro manutenzione?



Sono già previsti fondi pubblici per il loro completamento e la successiva manutenzione?



Chi interverrà per sanzionare eventuali comportamenti scorretti sulle stesse?



In ambito provinciale dipenderanno dallAssessorato dei Lavori Pubblici o da quello del Turismo o da quello per la Viabilità?



Saranno amministrate dalla Provincia o dai vari Comuni che attraversano?



Saranno abbandonate come cattedrali nel deserto? I cattivi esempi non mancano!



Ho provato molte volte ad avere una risposta chiara a queste domande dalla Provincia del VCO, non ci sono mai riuscito!



Non dovrei stupirmene, in effetti i rappresentanti dellAmministrazione Provinciale, sia quella precedente sia quella al potere oggi sono degni eredi, anche se non ideologicamente nellultimo caso, di quel mondo burocratico di impronta pseudo collettivista descritto nel romanzo:



QUEI FAVOLOSI ANNI DA CANI



di cui vi allego un estratto. 








2.23 vogliamo una macchinetta 







vogliamo una macchinetta



Ehi, ragazzi ! 

Non siete invidiosi dei prof. che hanno una macchinetta per il caff? o il cappuccino con cui possono prendersi qualcosa di caldo per riempirsi lo stomaco? Be, la vogliamo anche noi, ma desideriamo di pi?, gradiremmo che ci serva anche qualcosa da mettere sotto i denti, come snacks, wafer, panini, focacce e, perch? no, pure pizzette. Non ? vero? In questi tempi, se non abbiamo da mangiare, dobbiamo girovagare come dei babbi a elemosinare qualche misero pezzo di merenda, che non ? mai sufficiente e durante le ore successive allintervallo si sentono gli atroci morsi della fame. Di conseguenza lalunno non segue la lezione, colto da giramenti di testa derivati dalla mancanza di proteine, carboidrati e vitamine necessari al cervello per potersi concedere il necessario momento di attenzione. Il cervello, in questo modo ha soltanto la forza di pensare ad un bel piatto di spaghetti per saziarsi la mente (almeno quella!!). Questa ? la causa del basso livello distruzione degli alunni di questa scuola. Non ? vero? Su questa fondamentale necessit? del genere umano abbiamo interrogato alcuni professori, la preside, i bidelli e alcuni ragazzi particolarmente importanti per la scuola. Di seguito vedete le domande e le risposte di costoro. 



Cosa ne pensano i prof.



Cosa ne pensano i bidelli



Cosa ne pensano gli alunni



Cosa ne pensa la preside



Conclusioni





COSA NE PENSANO I PROF.



1- Le sembra giusto che voi insegnanti abbiate la vostra macchinetta per il caff? e noi ragazzi no? 

2- Sarebbe daccordo sull'installazione di una macchinetta a gettoni per la distribuzione della merenda ai ragazzi ? 

3- Se si former? troppa coda davanti ad essa e qualche alunno dovesse rientrare in classe tardi, lei come la prenderebbe? 

Sentiamo la prof. Motta... 

1- Si, perch? gli alunni sono troppi 

2- No, non sono daccordo 

3- Gli farei una ramanzina e due schiaffi .. 

Quindi la prof. Ponzio... 

1- Si, noi insegnanti siamo insegnanti, e voi siete alunni 

2- No, ci sarebbe troppa confusione 

3- Segnerei sul diario e sul registro che per alcuni minuti io non sapevo dovera 

... poi il prof. Perego... 

1- Si, gli insegnanti sono meno di voi e sono pi? responsabili 

2- La cosa ? stata gi? discussa in consiglio distituto e si ? giunti alla conclusione che sarebbe meglio che la tenessero solo gli insegnanti 

3- Metterei subito una nota e darei una marea di compiti di castigo 

... la prof. Di Stefano... 

1- No, non mi sembra giusto che l abbiamo solo noi. 

2- Si, perch? no? 

3-Gli direi la prossima volta comincia a fare la fila prima. 

... e infine il prof. Penati 

1- Si, perch? voi siete dei minorenni e minorati e con le bibite calde potreste scottarvi. 

2- No, sarebbe un via vai costante. 

3- Non mi pongo il problema, dal momento in cui non voglio che venga installata. 





COSA NE PENSANO I BIDELLI



1- Sarebbe daccordo per linstallazione di una macchinetta a gettoni per la distribuzione della merenda ai ragazzi? 

2- Se venisse installata, uno di voi dovrebbe tenerla in buono stato funzionante e rifornita, ma potreste usufruirne anche voi, vi assumete questo incarico? 

Sentiamo Ambra... 

1- Mi sembra una buona cosa, ma alcuni potrebbero usarla in modo poco adeguato, perch? sono dei debosciati (*). (Ambra ha voluto rispondere ad una sola domanda) 

...e Silvana 

1- Non sono daccordo perch? non so quanto consumo comporta. Poi voi, anche in prima siete abbastanza grandi per portarvi la merenda da casa. 

2- Pensano a tutto i gestori. 



(*) Debosciato: Termine che significa sregolato, inteso in questo caso come persone che vogliono le cose ma non sanno usarle al meglio. 







COSA NE PENSANO GLI ALUNNI



[image: img4.png]

(2 di ogni classe, un maschio ed una femmina, che rimarranno anonimi) 



Vorreste una macchinetta a gettoni per distribuirci la merenda a scuola?

Secondo voi che cosa dovrebbe contenere? 

Nel caso qualche autorit? superiore non fosse daccordo, per convincerla firmereste una petizione per aiutarci ad averla? 

Classe



1^domanda



2^domanda



3^domanda



1^C



Si\No



Pizze, brioches



Si\No



1^G



Si 



Pizzette, focacce, lattine



Si 



2^B



Si 



Biscotti, patatine, brioches, pasticcini



Si 



2^A



Si



Patatine, snacks, brioches, lattine, acqua



Si 



2^C



Si\No



Cappuccini, birra, patatine



Si\No



3^A



Si 



Snacks, lattine, pizze, brioches



Si 



3^G



Si



Patatine, Caramelle, Pizze, lattine



Si











COSA NE PENSA LA PRESIDE ?





1- Le sembra giusto che gli insegnanti abbiano una macchinetta per il caff? e noi ragazzi no?

Non ? una questione di giusto o sbagliato, il problema ? gi? stato portato in consiglio distituto e si ? deciso che ? meglio farla tenere solo ai professori.



2- Sarebbe daccordo sullinstallazione di una macchinetta per la distribuzione della merenda agli alunni?

Non sta a me la scelta, sta al consiglio distituto. Se voi mi portate un sufficiente numero di firme, io posso far presente al consiglio distituto, della vostra proposta. E loro ne prenderanno atto.

(la Preside ci ha poi fatto il discorso che dal punto di vista igienico e nutrizionale, le merende che noi possiamo comprare quotidianamente sono meglio di quelle confezionate che distribuirebbe la macchinetta)



3- Potrebbe essere fonte di finanziamento?

Alla scuola non ne verrebbe alcun guadagno: andrebbe tutto ai gestori, i quali la installerebbero, la rifornirebbero e la terrebbero in buono stato.



LE NOSTRE CONCLUSIONI



Noi abbiamo fatto sapere la nostra idea anche alla preside, le decisioni stanno a lei.

Nei mesi prossimi vi faremo firmare la petizione, la consegneremo alla preside ed ella la porter? in consiglio distituto, che decider? se installarla o no.

Nel prossimo numero vi faremo sapere lesito delle firme, ma ? necessario che voi firmiate.

Noi lanno prossimo, probabilmente, non saremo pi? qui, ad usufluire della macchinetta che, forse, verr? installata grazie alla nostra proposta.

Noi abbiamo fatto tutto questo per il prossimo, che sareste voi.

Grazie della vostra collaborazione nel usare un poco del vostro prezioso tempo, sottratto allo studio durante le lezioni, per rispondere alle nostre piccole domende, di cui vedete le vostre risposte (rigorosamente anonime) qui a lato.



Vi faremo sapere. Ciao!










2.24 Il giorno delle elezioni 







Il giorno delle elezioni



Cari telespettatori, è giunta lora che voi esercitate il vostro diritto di voto.

Vi abbiamo educato, coccolato, rinfrancato. Ora che nulla può più smuovere le vostre idee, le vostre opinioni, ora che vi riteniamo abbastanza forti nelle vostre certezze siete finalmente pronti per la prova delle urne. 

Andate e votate.



Mi svegliai di soprassalto con queste parole che mi ronzavano in testa.

Avevo decisamente digerito male, forse i due toast al prosciutto e formaggio, mangiati prima di andare a dormire non avevano conciliato il buon sonno di cui avevo bisogno. 

Era il grande giorno, il giorno in cui io valevo come chiunque altro, il giorno in cui non si poteva fare la gita fuori porta perché si doveva votare. Non vedevo lora. Ero pronto.

Mi alzai lentamente bestemmiando sul fatto dei toast e sfregandomi lo stomaco ancora ingarbugliato. Pisciai soddisfatto nel mio cesso bianco, centrando un poco lacqua, un poco le pareti, giochicchiando con la direzione del getto di urina. 

Mi lavai le mani, la faccia, mi guardai gli occhi ancora pieni di sonno. Presi rasoio, pennello e sapone e mi feci la barba con particolare attenzione, pelo e contropelo. Mi lavai di nuovo la faccia.

La cucina era piena di quella luce nuova che si vede solo nelle domeniche di primavera, con laria tersa dellinverno appena passato che sillumina di sole rinato.

Presi la moca da tre, e preparai un buon caffé.

Mentre aspettavo il profumato gorgogliare del caffé mi controllavo con la mano la faccia per verificare che la barba fosse veramente a posto. Lo era.

Mi appoggiai alla porta finestra con la tazza di caffé e guardai fuori. La città e il suo traffico modesto da domenica mattina era bella e pigra, bella davvero.

Mi lavai i denti con particolare attenzione, mi vestii decentemente, e uscii per andare a votare.

Presi il giornale alledicola allangolo.

- Va a votare?- chiese ledicolante.

- Certo.- risposi sorridendo.

Ledicolante mi sorrise di rimando.

Mi misi il mio buon giornale sotto il braccio e mi avviai a piedi verso la scuola elementare Marco Polo, terza circoscrizione, seggio numero 3.

Un ragazzino e una ragazzina scherzavano davanti ad un portone. Amori neonati pensai.

Arrivai al seggio verso le 10 del mattino.

Entrai salutando i ragazzi dellesercito che lo presidiavano. Risposero cordiali.

Presi il documento dal portafogli, lo porsi al segretario.

- Buongiorno.- dissi.

- Buongiorno signor …- fece lui aprendo il portafoglio " Briacco.- la pausa tra il signor e il mio cognome era stata tropo lunga, mi sentii in obbligo di ribadire.







Il giorno delle elezioni



- Buongiorno.-

- Prego si accomodi a ritirare la scheda elettorale mentre io compilo il registro. Il documento lo ritira alluscita.-

- Grazie.- dissi sorridendo.

Andai verso un altro ragazzo che mi diede la scheda elettorale verde e la matita. Ringraziai anche lui.

Andai verso la cabina.

Aprii la scheda sul banchetto che sapeva di scuola, di nascondino, di gesso e di merenda alle dieci e mezza.

La scheda era come le solito. In alto cera la domanda Non è forse vero che lei è daccordo? Oppure no?.

Feci la mia X convinta nel riquadro con dentro scritto Si. Mai e poi mai avevo votato No. Comunque rispettavo le idee di chi votava No, avevano sicuramente le loro buone ragioni. Piegai la scheda, uscii dalla cabina, misi la scheda dellurna con la stessa emozione che mi prendeva ogni volta, fin da ragazzo.

Guardai lorologio, avevo fatto più tardi del previsto.

Ritirai il documento.

- Grazie, buona giornata.- dissi.

- Buona giornata a lei. " Rispose il segretario.

Mi allontanai frettolosamente cercando di recuperare un po di tempo, ero maledettamente in ritardo.

Feci le scale di casa correndo, mi sedetti davanti al televisore, schiacciai il pulsante del canale. Appena in tempo, la trasmissione che mi avrebbe tenuto compagnia fino agli exit pool della sera era cominciata solo da pochi minuti. Mi misi comodo. 
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Il turco



Sulle collinette di Pedara, alla mezza di Maggio, i passerotti, le rondelle, e le caccarazze si gittano a capofitto nell'aria zeferina, e, tutti in coro come chierichetti ambrosiani, intonano inni alla madre e alla rinascenza. E non c'è pecorajo, zappatore o donzelletta che non s'avvampi in faccia a tale melodia, ché gli ovini avvogliati di erba novellina, i pummarori all'attesa della pianta, i pischelli rosati e assai ardenti, caricano di gentile speranza le giornate venerine.

Lia ci aveva sedici anni a quel tempo, e tutto quel brillore che si stagliava alle sue nivee retinelle le sembrava come una grazia di san Giovanni o un fuoco verginale, sicché quando la chiassa finiva, e tutti ritornavano ai loro casarini, si rifugiava, silvesca e ingufita, nel podere del padre Ignazio. E lì incominciava a fantasiare giovinotti, camminate, e vastasate di ogni genere, sotto quella mantella fragolina che teneva per un pizzo stretta stretta sotto il mento.

Quando rincasava alla guisa di una lupa, si curava di non svegliare alcuno, ché se l'avesse fatto e l'avessero presa in fallo non avrebbe potuto più menare pel giardino del padre.

-Tu ci stai scherzando col fuoco Lia. Prima o poi ti finisce napoleonica - le diceva il fratello Claudio.

-A te che t'interessa? Io sono donna onesta. Lo sai che lì vado solo per scacciare i pensieri.

-Contacela ad un altro, disgraziata! Ma se lo acchiappo, se lo acchiappo!

-A chi acchiappi, scimunito? Non ce n'è pettegolezzi, non ce n'è . Ti puoi asserenare, anzi non mi inghietare più, ché non sei mio padre.

-Ecco qual è il problema. Non ce n'è padre in questa casa. Solo io le scopro le tue cose.

Appresso alla solita sfuriata del fratello, Lia rinchiudeva nel suo quarto, e si cangiava di abito. Era una bella donnetta, la Lia, col suo seno appena slarvato e già sull'abbondanza, il ventre aspasiano, e le cosce lunghe e carnose, che ogni suo paesano ci avrebbe lasciato tutti i suoi denari pur di vedersela ignuda nel proprio lettuccio. E così la pensava pure il fratello, che si spingeva alla soglia del voltacamera, e spiava la sorellina dal bucherello, andando di mano e pure di voglia. Di più non s'azzardava, ché ci teneva troppo all'onore della famiglia, e a Pedara la notizia di un sudalatte vale assai rispetto a quella di un politico mafioso o un ammazzamento.

Venuto il tempo delle messe, Lia s'innamorò di Karim, un giovine turco dell'Africa, che travagliava come un cane, e sotto il solleone e sotto la luvia senza aprir di bocca per bestemmia alcuna.

-È difficile, è difficile. A tuo fratello non andrò mai di naso!

-E lascialo stare a quello. A me interessa che non ci lasciamo! Non ci lasciamo capito?

-E tu padre? E tua madre? Che ne dicono?

-E loro che ci contano in queste cose? Scappiamo Karim, scappiamo!

-E dove andiamo? Non lo sai che io non ce ne ho soldi.

-Io qualcosa ce l'ho raccolta. La mia famiglia è benestante.

-E poi? Che faremo?



Il turco



-Una famiglia, non è forse anche il tuo sogno?

Lia si fece gli occhi della ladra, e prese Karim pella camicia sudicia e strambellata, lo carezzò sul petto come se lo volesse trascinare a Sodoma, e da lì s'ingignarono a fare all'amore proprio su quelle are steppose beneficate dal padre e dal fratello.

Claudio intanto sopraggiungeva dal vignato con una pala di ferro assai malandata, e appena s'avvide del peccato si fece i lumelli riccardeschi e le vene avvelenate. 

-Ecco con chi ti sciauravi? Col turco! Col turco! Ma io l'ammazzo a questo animale!

-Fermo, fermo! Lui non ci colpa niente! Ammazza a me, ammazza a me, che sono messalina! - disse Lia, coprendosi pudicamente la vita.

-Svergognata! Svergognata! Appresso che ammazzo a lui, ce n'è pure per te! Come hai potuto? Come?

-È l'amore, l'amore, tu che ne puoi sapere dell'amore? - Vociò Karim.

-E tu cosa vuoi, turcaccio? Sei venuto dalla sconsacrata a pulirci della roba? Ma ora ti abbesso io, con questa pala che ci ho in mano!

-E fallo! Fallo! Io senza Lia non ci arresto a questa vita!

-Ma che dici Lia è mia! È mia, lo capisci? O è mia o è di nessuno!

-Allora mi ammazzo io, con questa lametta! - disse Lia, frapponendosi fra i due pupi.

Le ore si fecero tese come corde di una cassa armonica, i nespoli si spogliarono della loro fierezza. E quelli per tutta la nottata continuarono a ciarlare, a ciarlare. 
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L'amante di papà



Sui pixel i due attori giochicchiavano, sconciamente, a tre pertosa e un buchetto. Il volto dell'uccellatore era lucidato a vecchio dai sudori del risucchio belzebubbiano, mentre la contadinella, che chianochiano saliva di saliva, avea gl'iriducci di una sonnambula espressionista, o che ne so, della pura violenza schieliana. La bava baverecollava dalla gula africana come si trattasse di un cammello, e bellobello il giocoliere, di petto ingallito, ci innaffiava alla fiorella liliacea, e acque rotte e acque cotte a tinghité.

-Così lo dobbiamo a fare. Come a quelli vastasissimi della tivù.

-Ma che dici Biagio? Già ho dato assai... troppo assai... alla vergogna!

-E avaja... che ti costa?

-La tua sposuccia... che? Ti lascia a sistiare i muri quando si fa pianta alla verdura?

-E ancora con 'sta storia? E basta! Basta! Oggi ci siamo io e te. Che c'entra quella, la cornajola?

-C'entra! C'entra! Io non sono di rimpiazza a nessuna! Nessuna, intendesti?

-Bono! Bono! Non t'avvociare... lo sai che al tempo giusto, al momento giustogiusto, lascio a lei... e... e andiamo a vivere assieme. Che ne dici, ah?

-Dico che troppe volte me lo dicesti... e che ci ho avuto? Minchionesse e zeppolette! Già siamo arrivati a quattro anni.. quattro anni di contrabbando!

-Ma io ci ho un figlio! Quel povero cipriano... dico... era troppo nichitto allora... ora che è granduccio... lo posso battezzare come Dio comanda.

-E fallo! Che ci aspetti? Che la cosa mi va di sottrazione?

Biagio non s'annacò più, ché sapeva come una amante come a quella, spocchiosa e chiacchierina, va punzecchiata, incravattata, amata, colle zuccherìe e non colla morella. Prese alla mano di lei, gliela sbaciucchiò d'aliarda rimembranza, e fece per contentarle la cordarella e le cervella. Appresso, memorioso delle gesta orlandine della schermata, munse alle zezzille come alle vacchesse, e premendo su una coscia e premendo sull'altra pure, raggelò la quaglietta che pure parea di fuoco e non della natura carnale.

-Biagio... sei tintotinto con me... però come fai cantare l'usignuola tu... mai... mai per davvero incontrai a Favara.

-E allora perché t'incalmieri e mi ripigli? Che? Mangiasti male o nenti 'sta matina?

-Ma tu tieni a capire... che ci ho trent'anni. Quando mi devo maritare? Quand'è che posso uscire senza sentire addietro le chiacchiere del vicinato?

-Lo sai che ci ho bisogno di dirti?

-Che? Ce ne fuggiamo? E viviamo come alle gazzelle?

-No... è che ti sto vedendo meglioliccio... ancora colle closce a mezz'aria... con quel nericcio fetecchioso che assicuta la pistolata... con quelle borse borsacce che ci hai piene come l'ova...

-Biagio? Ma è la terza volta! Non è che mi scangiasti per una bamboniera?



L'amante di papà



Ruzzanti e agresti come la commedia ruzzantesca, le mani e gli occhiacci e l'erettore furono più verdi e cinabrosi che prima della primera gocciolata. E quella che ci urlava alla spinta, che ci godeva come una mula o un'asinella, tanto che manco ne soffrisse pel dolore suo e di quello che andava a seminare a terzi.

Di tratto e di sconvolto, la chiave della porta fece per aprirsi. Ricciardetto pose i suoi panni nell'appendirobe, e lindolindo ed ignaro come un bimbo appena nato, traversò, beatamente, il corridojo. In fondo e sulla manca si fermò, quasi che ci avesse il presagio. Vide il padre e la giojessa combinarci il delitto dell'affronto, che ancora ci insistevano senza aver sentito il tacco e la scuraggine dell'altocumulo.

Li osservò ancora un poco, forse per ignoranza forse per vogliume, e si fece la prima riga sul suo bel visetto crepuscolare. Quando i due carbonari s'accorsero di un'ombra alla cornice, il giovinetto era già scomparso. Una ingenua e acquosa corsa lo diresse alla madre, materia sua del dolce naufragare. 
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La principessa aurora



November 1st, 2009 by claudia in Racconti di fantasia, Racconti divertenti, Racconti satirici



La principessa, quella dei cartoni animati giapponesi ma non solo, è Aurora, tutte le principesse si chiamano Aurora, da qualunque sistema solare provengano. Sono bellissime, giovanissime, dolcissime, dalle fluenti chiome bionde che possono essere lisce o ricce, gli occhi azzurri e la carnagione chiara.



Amici e soprattutto nemici stravedono per loro, sembrano innocue e sempre bisognose di essere salvate dai campioni che le circondano, perché ovviamente hanno un seguito, costituito solo da esseri maschili, umani o cyborg, ma, in quanto buoni, umaniformi dalla pelle candida o meglio ancora chiara per non rivaleggiare con la principessa.



La principessa Aurora è rigorosamente vestita di rosa, può indossare una tuta spaziale, oppure la gonna, in genere più un abito da sera (anche se cè un sole che spacca le pietre) con tanto di pizzi, volant, collier e a volte la corona; una volta ho visto una principessa con una gonna corta, in ogni caso era rigorosamente rosa.



Cè sempre una guerra in corso e i nemici arrivano sempre di sorpresa, ma lei se ne va in giro sola sempre in posti isolati tipo boschi, deserti, città fantasma… Come si possa individuare una singola persona da una navicella spaziale resta uno dei misteri di tutto il genere ma i cattivi possono e ne approfittano circondando la spaventatissima ma risoluta principessa.



Inizia lattacco e lei con fare deciso risponde colpo su colpo a unintera divisione di soldati robot armati fino ai denti, grandi il doppio di lei che, accerchiata, tiene testa a tutti quanti finché non è rimasto solo il malvagio principe avversario che non è detto che sia umano, diciamo organico (cioè non è un cyborg) e si trova sempre nel dubbio amletico se cercare di sedurre la bella o farla fuori vincendo la guerra.



I cattivi sono sempre vili, scorretti, possono essere di un qualsiasi colore, e non sanno combattere. Ormai si vedono i campioni della principessa arrivare, lei deve resistere contro un incapace soltanto alcuni secondi, dopo lesercito iper accessoriato che sarà mai? Invece non solo perde contro il più scarso, non riesce nemmeno a fuggire, si fa addirittura catturare, persino il cattivo si stupisce!



Va bene che anche gli altri devono fare bella figura ma sono cinquanta puntate che affettano il cattivone di turno, un pò di femminismo, sono anche cartoni degli anni settanta, lei sarebbe anche un guerriero, vestito di rosa, ma…



Probabilmente il rosa è frutto di una raffinatissima strategia di attacco, perché chi potrebbe considerare pericolosa quella che sembra una dolcissima e indifesa fanciulla vestita di rosa, abito lungo, scollatura generosa, con in mano un cestino pieno di fiori che passeggia allegra per il bosco che sembra la vispa Teresa, canticchia con voce soave sognando il suo principe azzurro e a volte il principe che arriva è proprio azzurro ma è il cattivo quindi…



Tu sei il nemico che atterra su un pianeta nemico appunto, innanzitutto ti aspetti un minimo di sorveglianza, e invece lunica che si accorge di te è perché ti sta di fronte, e già questo da una parte scoraggia ma lascia anche un pò perplessi, pensi che se hanno inventato le navicelle spaziali, avranno inventato anche un sistema di protezione intorno al pianeta, la contraerea, almeno un radar? No, i buoni possono comunicare tra pianeti, ma hanno problemi seri con la sorveglianza a terra e non sono arrivati nemmeno alle ricetrasmittenti incassate nei cruscotti: i cattivi hanno le mani libere, gli altri comunicano attraversano microfoni che devono tenere in mano e nonostante tutto vincono sempre.



Intanto alla base si capisce che la principessa è in pericolo: ma da cosa si capisce?

Che so, i campioni trovano una spillina piccola, ma che brilla come una supernova in un punto dove lerba è più alta di loro, e da questo inequivocabile indizio deducono che devono entrare in azione, quando invece il reale pericolo lo corre il cattivo, finché non arrivano i rinforzi almeno.



Alla fine, della puntata, la parte del leone la deve sempre fare il robottone del titolo quindi lei si ricorda che è solo il capo di tutto un pianeta, che è un soldato ma è anche elegante e leggiadra e decide che non sa difendersi, mettendo tutti nei guai. 








2.28 Curriculum vitae 







Curriculum vitae



January 27th, 2010 by Diego in Racconti inventati



Nome, Cognome: Hermann Stevenson



Data di Nascita: 30/12/1980

Luogo di Nascita: ……………………..

Attestati di studio: …………………..

Esperienze professionali: ………….

Luogo delle esperienze: ……………

Stato civile: …………………………..

Malattie avute: ……………………..

Ultimi paesi tropicali visitati: ….



Annotazioni personali: Stato in Alaska in canoa per 4 mesi, in Africa… sempre in canoa per 5 anni; rapito da una tribù africana e fatto capo tribù dopo 2 anni, perso in Tanzania alla ricerca del diavolo, coinvolto nelleruzione di un vulcano si Nuova Zelanda, eremita per 2 anni sul monte Fuji, compagno di giochi delle tigri della savana per 1 mese, amico stretto degli aborigeni (non cannibali), esperto funambolista sonnambusista tra i grattacieli, giocoliere coi ricci, cacciatore di tesori insepolti.



Alle 15.30 del 15/3/2010 un uomo di probabili origini extraterrestri ha tentato di raddrizzare il monumento della stortitudine mondiale, grazie allausilio di 6 grossi, grassi elefanti africani.



Un episodio che è, nella storia, per gravità, pari soltanto allinvasione di Annibale nel…. a.C. Luomo aveva legato catene spesse 5 cm alla sommità del cilindro pendente, dopo aver camminato su un filo di 1 mm per 5 minuti che partiva dal suolo e finiva al terzo piano della torre.



Le forze dellordine sono intervenute in ritardo, e avevano difficoltà nel catturare luomo mentre cavalcava gli elefanti: non carrivavamo fu il commento di un agente di polizia.



Luomo riportò tutto in ordine, forze dellordine comprese, riuscendo nel suo intento. Purtroppo le conseguenze furono drammatiche: la ex mitica torre era finalmente dritta mentre il paesaggio circostante si era piegato di quindici gradi. 
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Sulla mia punguedine

by claudia in Racconti di attualità



E ufficiale, sono ingrassata.



In realtà quello che mi preoccupa è la schiena.



Sono sempre stata magra, non molto, nella giusta misura, diciamo in forma, ora un po letà, molto lappetito che non si è adattato alletà e il lavoro quando cè; insomma sono ingrassata, non molto, ma non mi sento e non sono più in forma. Ho il sospetto che al mio paese natale abbiano fatto una megafesta alla quale io non sono stata invitata (avrebbero anche potuto, tanto non mi sarei arrabbiata); quello che me lo fa sospettare sono state le osservazioni sulla spiaggia, in costume la realtà salta agli occhi:



Ciao, come va? Sei ingrassata! Ma stai bene!



Tutti con un sorriso radioso… io replicavo con molta nonchalance ma cera una socievolezza di solito assente nei miei confronti e tutti a sottolineare il fatto.



Nella mia famiglia sono sempre stata la più magra, fino ad ora e non curanti del fatto che io abbia sempre taciuto osservazioni sulla loro linea mia sorella esordisce:



Questi (pantaloni) sono di mio marito, li usavo quando ero incinta, provateli, vedi se ti vanno bene!



Oppure: In erboristeria ho preso questi campioncini contro la cellulite, provali!



Ma quello che in fondo mi preoccupa è la schiena un po debole, devo assolutamente fare palestra, ormai accuso anche lo zaino della spesa, sulle spalle. Poi mi chiedo: ma se la zitella sono io perché lacida deve farla lei? Inoltre a lei staranno anche larghi ma ha un marito più grasso di quando era incinta, stia zitta no? In realtà erano solo taglia quarantasei, e non mi stavano bene, però sarà il caso di correre ai ripari e smettere di mangiare merendine.



Andrò in piscina, altrimenti chi la sente la schiena questinverno, sono anni che voglio andare, lanno scorso ho preso limpegno seriamente, ho anche comprato un nuovo accappatoio a nido dape, così occupa pochissimo spazio e pesa poco. Ci sono andata una volta in tutto ma so bene che può anche andare peggio! Infatti quando mi sono iscritta in palestra deviavo sempre per laperitivo! Il problema è lorario intorno alle 19 e la palestra al di là della strada più frequentata (dove incontri praticamente tutti) e piena di bar del circondario. Vicino alla piscina al massimo cè la mensa universitaria, notoriamente posto da cui è meglio stare alla larga.



Quindi è ufficiale, sono ingrassata e porto in soffitta tutti i vestiti che non mi stanno più così faccio un po di spazio nellarmadio, poi mi iscrivo in piscina sperando in un tempo clemente nellinverno, ritorno in forma e questestate mi faccio un po di vacanze a casa, al mare, a sfoggiare i miei nuovi muscoli in due pezzi, alla faccia di tutti e mi mostrerò particolarmente impegnata a non andare sottopeso, in vacanza mi capita alla faccia di chi dico io. Anzi visto che lindifferenza è larma che fa più male, me ne vado in vacanza da qualche altra parte e agli altri mando solo le foto.
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Cuori e scope

anna Aprile 1st, 2011



A Milano si dice: La prima lè la scua, la secunda lè la sua.

Frase lapidaria, proprio una pietra tombale che stigmatizza e conclude in una battuta tutto quel sentimentalismo che prende i vedovi più che maturi quando spiccano voli nuziali verso legami caratterizzati da lodi sperticate sulla nuova compagna unite a smancerie amorose ed elargizioni economiche di cui la prima moglie non ha mai avuto beneficio.

Piccioncini anziani e ridicoli ostentano gesti ignorati in vite affettive precedenti e danno ampia dimostrazione di queste emotività recuperate anche in trasmissioni televisive pomeridiane.

Personaggi sulla cui pace dei sensi si fino a qualche anno fa si poteva giurare, mostrano di ambire a focosità adolescenziali forse sostenuti dallavanzare a passi da gigante della chimica e della farmaceutica dei tempi nostri.

Sane sit, se la faccenda riguarda personaggi collocati dallimmaginario collettivo nel mondo dello spettacolo, dellarte e della letteratura che godono da sempre di unallure particolare e di uninequivocabile distanza dalla vita quotidiana della gente comune.

Quando, però, lo spirito di imitazione contagia il vicino di casa, quando un nonnetto in pensione, ormai votato a un menù di semolino, carne trita e mela cotta, scopre dentro di sé il richiamo della foresta e, come Tarzan, si batte il petto alla ricerca di una nuova Jane per una nuova vita tutto istinto, emozione e libertà, allora sì che lo straordinario bussa alla porta di casa e o son dolori o son risate.

Il Maresciallo Cocuzza, dopo una vita di rigore e di fedeltà alla moglie e alla Bandiera, aveva scoperto i guai della terza età passando attraverso i fastidi della prostata mal funzionante, i dolori reumatici e la necessità di interventi odontoiatrici che potessero restituirgli un sorriso e soprattutto una masticazione da pubblicità televisiva.

Non era mai stato un uomo indulgente ad alcuna leziosità e da buon militare in carriera aveva imparato a guardare al sodo e allefficienza.

Tantè che quando, sullorlo dei settantanni, durante una cena domestica aveva malauguratamente inghiottito un boccone di risotto, mezzo incisivo e il sassolino che aveva causato il danno, senza scomporsi si era ritirato nella stanza che era stata un tempo la camera da letto di uno dei suoi figli ed era diventata il rifugio del pensionato con tanto di plastico del trenino elettrico, poltrona reclinabile per il riposino pomeridiano e libreria con collezione di tutti i gialli Mondadori che aveva letto nel corso degli anni. Senza indugio, manipolando componenti rimasti segreti, si era costruito un bel dentino finto che posizionava alla bisogna con sistema di leva e metti onde evitare di inghiottirlo durante i pasti.

Non aveva velleità estetiche, accettava rassegnato il passare del tempo, fiero del suo ruolo di nonno e di marito di una signora in età, fine nei modi e leggermente fané come chi, affetto da seria sordità, sembra sempre un po lontano dalla realtà e perso in un mondo di sogni.

La signora Cocuzza, una persona gradevole e molto gentile, che vantava natali di nobiltà Borbonica e che raccontava sempre con garbo le gesta militari e non del marito, col passare degli anni perse il suo smalto, affetta da una rara malattia che in breve tempo la spense lasciando familiari e amici nel più profondo sconforto.

I giorni che seguirono crearono subito una frattura irreparabile tra il Maresciallo e i suoi figli che si trovarono in disaccordo con lidea del padre di conservare le ceneri della madre in unurna di marmo sul cassettone in camera da letto.

Mentre egli protestava il suo amore e la sua solitudine che la vista dellurna avrebbe compensato, essi giudicavano la scelta macabra oltre che insolita e illegale.

Orbato nellaffetto, scombussolato nella sua vita abitudinaria, il Maresciallo passò lestate pescando di giorno, passeggiando in assoluta solitudine sul lungolago di sera e guardando con tristezza e un po di invidia le coppie anziane che incrociava e a cui era concessa una vita a due che ormai a lui era negata.

Confidava il suo rammarico al solo vero amico che aveva, lanziano Mario che con lui guardava i cigni e le anatre galleggiare sul lago oppure le onde provocate dal traghetto che ad ore fisse sinfrangevano rumorose sulla riva.

E Mario non sapeva come consolarlo, perché non conosceva quel dolore e quella solitudine, ma conosceva il Centro Anziani dove ogni giovedì imperversavano valzer, tango, paso doble e chacha.

Il Maresciallo era stato ai suoi tempi un buon ballerino e ballare, si sa, è come andare in bicicletta: non si dimentica mai; per cui, superate le prime reticenze, i primi dubbi e i primi rimorsi, scoprì che ballare gli alleviava la tristezza per qualche ora e questo era piacevole.

Così, lentamente, rinacque alla vita di tutti i giorni.

Passato linverno, non mancò, come aveva fatto ogni anno in compagnia della cara moglie defunta, le cure termali della tarda primavera e le ferie estive sulla riviera romagnola, programmate di anno in anno.

Prima della partenza temeva di annoiarsi e di dover passare le vacanze in solitudine, ma poi la vita dalbergo e di spiaggia lo aiutarono a fare nuove amicizie.

Fu così che conobbe Juana, una messicana tutto pepe capitata in Italia non per caso, spinta dalla favola che circola allestero sugli attempati pensionati italiani, pronti a concedere solidità e benessere in cambio di qualche anno di fuoco e passione.

Ancheggiando al ritmo di salsa colpì al cuore lanziano Maresciallo che tornò dalle ferie abbronzato, sereno, rilassato e pronto ad affrontare i figli per spiegare loro che lanziana Margherita che serviva in casa da trentanni, non gli era più necessaria e che si sarebbe fermato in città solo per qualche tempo, giusto il necessario per organizzare il suo trasferimento, visto che aveva deciso di avviare unattività commerciale Italia-Messico, un import-export di prodotti italiani, suggeritogli da una giovane amica che lo avrebbe coadiuvato nellimpresa.

Nel frattempo affidava al loro affetto e alla loro devozione le ceneri della loro madre, sicuro di consegnarle in buone mani.

Tuoni, fulmini e saette.

I figli del Maresciallo, ormai sulla cinquantina e che solo un anno prima già vedevano il loro padre sul viale del tramonto, si ritrovarono a discutere con un giovanile settantenne che non aveva alcuna intenzione di ritirarsi in un pensionato, morire presto e lasciare leredità.

Sì, erano stati presi di sorpresa.

E ci provarono in tutti i modi.

Strepiti della figlia, minacce del figlio, lamenti e ricatti affettivi dei nipoti nulla poterono contro il turbine di vita che aveva rapito il Maresciallo.

Lanziano Mario sulla sua annosa Tempra accompagnò in Malpensa la bella coppia che partiva alla volta di Città del Messico per organizzare lattività futura.

Non si ebbero notizie per mesi.

Nessuno nel gruppo dei conoscenti parlò più del Maresciallo fino alla sua ricomparsa sul suolo nazionale.

Mario, lamico fedele, si ripresentò in Malpensa e ricevere il viaggiatore.

Luomo che varcò il cancello degli arrivi internazionali era irriconoscibile: un belluomo evidentemente liftato, asciutto e muscoloso avanzava abbracciato a una bella donna incinta.

Era sicuro di sé e fiero di quella giovane vita in arrivo.

Mario sembrava suo padre, perché tutti gli anni che aveva, gli stessi dellaltro uomo, mancanti di progetti e di attese, gli pesavano come macigni sulle spalle ricurve.

Si abbracciarono cordialmente e il sorriso del Maresciallo fu smagliante e aperto.

Anche il dentista messicano aveva fatto la sua parte.

Il tempo era passato inesorabilmente per uno dei due uomini e corso allindietro per laltro.

Una donna, incontrata per caso sul viale del tramonto, a questultimo aveva restituito la vita. 
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Preservare l'ambiente

Wikibooks, manuali e libri di testo liberi.

Preservare l'ambiente terrestre consiste nel rendere il consumo delle risorse prodotte dalla Terra più lento del tempo che essa impiega a produrle. Infatti la Terra, producendo tali risorse per noi e per gli altri esseri viventi in modo indefinito, non abbiamo garanzie su cosa accadrà in un futuro.

Questo libro è ancora incompleto e contiene una serie di consigli pratici che ciascuno di noi può seguire per ridurre il consumo di risorse ed evitare la destabilizzazione dell'ecosistema terrestre. Il libro si interessa anche di dare una panoramica del mondo industrializzato e delle attitudini, dei comportamenti volti al consumo ad esso associati.
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Principi







Il simbolo internazionale per i materiali riciclabili

Rifiuti, riusarli, riciclarli: non acquistare ciò che non ti occorre. Quando compri qualcosa, abbi l'accortezza di comprare oggetti che possano essere riusati o per lo meno riciclati.

Riusa: quando fai la spesa utilizza una borsa in tessuto anziché buste di plastica o di carta, in modo da poterla usare più volte. Oppure, semplicemente, riutilizza i sacchetti di plastica più occasioni.

Ricicla: dona vecchio materiale, computer, vestiti, libri anziché buttarli. Il riciclaggio di componenti elettroniche prende anche il nome di trashware.

Usa materiale riciclabile in ogni occasione, e ovviamente anche oggetti.

Cerca di non sprecare (inutilmente quindi) tempo, energia, denaro, materiale, risorse. In generale, questa è una buona cosa. Ovviamente, i pro e i contro vanno esaminati caso per caso, non c'è una legge valida in generale. Ad esempio camminare per andare a lavoro, non è una scusa per arrivare in ritardo tutti i giorni.

Sostieni le aziende che si comportano responsabilmente. Non supportare coloro che non lo fanno.

Usa il buon senso:

Non acquistare materiale solo perché poi più in avanti lo riciclerai. Ad esempio, riciclare bottiglie di plastica, e bicchieri di carta o plastica è un'ottima cosa. Ancora meglio sarebbe riusare una bottiglia o un bicchiere, ad esempio riempiendoli con l'acqua di una fontana.

Evita di farti fregare da persone o compagnie che cercano di racimolare denaro in nome della causa ambientalista. Ad esempio, dubbi prodotti etichettati come biologici, prodotti biologici venduti a prezzi esorbitanti.

Muoversi nel rispetto della Natura

Il movimento di mezzi e persone è da sempre fonte di aspettative di miglior vita. Un tempo la gente come gli animali si muoveva alla ricerca di una zona dove trovare cibo migliore e possibilità di riprodursi più facilmente in armonia con i cicli della Natura. Con il tempo l'uomo si è stabilizzato ovunque sul nostro globo creando resistenza ai flussi migratori di altri uomini che meno fortunati avevano la necessità di spostarsi. Questa situazione ha creato tensioni e attriti fra i diversi popoli che successivamente sono peggiorati quando gli uomini hanno iniziato a muoversi sempre più in fretta utilizzando mezzi sempre più sofisticati. La situazione attuale somiglia al movimento degli atomi in una pentola a pressione, caotica ed energicamente violenta e non rispettosa degli equilibri Naturali. Il Movimento Eco Compatibile è il ripristino del rispetto della Natura ovvero muoversi in armonia con l'Ambiente. Oggi purtroppo il Movimento è sempre meno Eco Compatibile e le conseguenze sono il caos il traffico e lo stress. Esempi corretti sono il Tai-Chi, il cammino dei pellegrini, o semplicemente una normale passeggiata a piedi o in bicicletta negli ambienti naturali.



Lampada fluorescente compatta a risparmio energetico

]Piante

Cura un giardino. Ogni nuova pianta che coltiverai, convertirà un po' di CO2 (biossido di carbonio) in O2 (ossigeno). [1]

Tutti gli appartamenti o i condomini hanno spazio per almeno una pianta.

Ogni appezzamento di terra o strada ha lo spazio per almeno un albero.

Quando è possibile, innaffia le piante con acqua riciclata. L'acqua con cui sciacqui i piatti è perfetta.

Rimpiazza i prati con altre forme di sottobosco. I prati richiedono molta acqua e tendono a non condividere l'acqua né con le piante vicine né con l'erba vicina.





Pannello solare termico

Lampadine e illuminazione

La prossima volta che devi sostituire una lampadina, usa una lampadina fluorescente, invece di una a incandescenza. Una lampadina fluorescente da 12 W dà tanta luce quanta ne darebbe una lampadina a incandescenza da 60W; poiché quest'ultima converte solamente il 10% dell'energia che le viene data in luce, e la restante energia viene dispersa sotto forma di calore. [2] [3] Ovviamente non per questo se si scelgono lampadine a fluorescenza la stanza sarà più fresca.

Riduci il numero di lampadine in una stanza. Una lampadina da 60 W, produce sufficiente luce quanto due lampadine da 40 W.

Tieni in considerazione l'energia solare. Comunque prima di prendere una decisione tieni conto della convenienza e del beneficio che ne otterresti nei tuoi lavori domestici.





Elettrodomestici





batterie ricaricabili tipo AA al nichel-metallo idruro (NI-MH)

Usa prodotto con certificazione TCO e altre simili etichette come Energy Star.

Usa le batterie ricaricabili. Questo riduce il numero di batterie esaurite da dover buttare, e pertanto usando le batterie ricaricabili si riduce la quantità di agenti chimici nocivi nelle zone in cui vengono interrati i rifiuti.

Spegni gli elettrodomestici che non usi. Non lasciarli in stand-by. Puoi riconoscere quando un elettrodomestico è in stand-by dal fatto che è accesa una piccola luce (in genere, un LED). In questo caso, premi il pulsante di spegnimento, se c'è.

Esempi: il televisore, il monitor del computer, e così via.

Se usi le ciabatte, compra quelle dotate di tasto ON/OFF.

Utilizza la lavastoviglie a carico pieno e usa brevi cicli ogni volta, eccetto che per i piatti più sporchi. [4]

Nella lavatrice, imposta il livello d'acqua appropriato per diversi carichi di vestiti; lava e sciacqua il più possibile con acqua fredda.



Come muoversi



Movimento Eco Compatibile [5]





]A piedi

L'uomo è dotato di due gambe che gli permettono di muoversi senza bisogno di altro. A piedi ci si può muovere in diversi modi:

Camminando lentamente per pochi KM ogni tanto, utile per rilassarsi passeggiando con amici e non richiede allenamento particolare.

Camminando lentamente per molti KM (20 o 30) al giorno, percorsi come i cammini religiosi fatti dai pellegrini utile per motivi religiosi o per tenersi in forma.

Camminando rapidamente, utile per fare allenamento e mantenere il sistema cardiaco e respiratorio efficente.

Correndo lentamente, utile per tenersi in forma.

Correndo per lunghi tratti, utile per fare allenamento immersi nelle meraviglie della Natura.

Correndo velocemente, utile per migliorare la propria forma fisica e la capacità di reazione.

In bicicletta

Se proprio si deve utilizzare la macchina

Assicurati che le gomme siano gonfie. Gomme sgonfie riducono i km per litro.

Modula l'acceleratore, quasi mai serve dare dei vigorosi affondi, molto spesso un filo di gas è più che sufficiente

Usa quanto più possibile marce lunghe, in modo da minimizzare i giri al minuto del motore e ridurre i consumi

Mantieni un'andatura quanto più costante ti è possibile evitando brusche frenate o accelerazioni.

Cambia l'olio carburante immediatamente quando occorre. Pulire l'olio riduce le emissioni di biossido di carbonio.

Se stai per comprare una nuova macchina, cerca una macchina con un ottimo rapporto tra grandezza e consumo, e soprattutto non comprare una macchina superiore rispetto alle tue esigenze.

Guida il meno possibile:

Decidi un giorno della settimana in cui non userai la macchina.

Se ne hai l'opportunità, considera di non usare la macchina almeno un fine settimana al mese.



Altro



Non regolare il termostato oltre i 20 °C (come previsto dalla legge 10/91 sul risparmio energetico). Ogni grado in più significano il 7% di consumi in più[6][7]

La doccia rispetto a un bagno consuma generalmente il 40% dell'acqua in meno. Installa docce a basso consumo e condizionatori regolabili.[8]

Ripara i rubinetti che sgocciolano. Installa sciacquoni a stop manuale.

Quando lavi i piatti, se l'acqua non è particolarmente sporca, riutilizzala per i successivi lavaggi.

Avvolgi la tua caldaia con una coperta per caldaia, specialmente se è situata in una zona non calda della casa. Ciò previene la perdita di calore mediante le radiazioni.

Compra solamente prodotti con scadenza tale che tu possa consumarli prima della data di scadenza. Evita di comprare troppo e dover poi buttare le cose perché hanno raggiunto la loro data di scadenza.

Non esagerare con saponi e detersivi, se in quantità eccessive incrostano i tubi e in più fanno soffrire il depuratore

Se presente nella tua città porta il tuo olio ad un consorzio che lo raccoglie. Non gettare mai olio nel terreno o ucciderai tutto ciò che viene ricoperto e li non vi cresceranno mai più piante!







Scaffale colmo di libri in una biblioteca

Quando usi un foglio per prendere appunti, scrivi su ambedue le facciate.

Quando stampi documenti con il computer, stampa ambedue i lati del foglio. Anche se hai la stampante che stampa solo su un lato, puoi aspettare che il foglio stampato su un lato esca dalla stampante per rimetterlo girato dal lato opposto. Inoltre, non gettare i fogli stampati solo su un lato. Questi fogli potrebbero essere riusati una volta che non ti serviranno, come spazi utili per scrivere la lista della spesa, o prendere annotazioni veloci, o per stampare bozze e fogli di brutta.

Se riesci a leggere abbastanza bene anche i caratteri piccoli, prova a vedere se la tua stampante ti permette di stampare due pagine di documento in una facciata sola del foglio.

Prendi in prestito i libri in biblioteca per prima cosa. Pensa a comprare un libro solamente dopo aver letto il libro preso in prestito e se pensi che l'acquisto ne valga la pena, ad esempio se pensi che consulterai il libro frequentemente nel futuro.



]Note



? Come avviene la fotosintesi

? Articolo di Enel sulle lampadine fluorescenti

? Fonte: Articolo di er-consumabile che compara lampadine a incadescenza e lampadine fluorescenti

? Fonte: Perché conviene usare la lavatrice a pieno carico

? Movimento Eco Compatibile

? Conferenza di fine anno del Ministero dell'Ambiente 2006

? Risparmio energetico, Università di Palermo, pagina 4

? Risparmiare acqua: doccia o bagno? Ecoage.com 
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Racconti Stupidi - 1

Era seduto su un prato, con gli occhi rivolti verso un grande salice piangente. Sembrava di essere in un mondo parallelo, dove la legge del tempo non esiste, dove la giovinezza è eterna. Il suo volto era sereno, giovane come un tempo, ma i suoi occhi trasmettevano la saggezza di chi ha visto tanto nella propria vita. Di fianco cera una ragazza, giovane anchessa. 

Si udiva solo il canto degli uccelli ed il vento che soffiava tra le fronde degli alberi, sibilando parole antiche, segreti sconosciuti agli uomini.



« George… » disse la ragazza, richiamando lattenzione delluomo di fianco a sè. Lui, di rimando, si limitò ad osservarla.

« Mi sento persa… »

« Lo so, ma prima o poi troverai la tua strada »

« E se non ci fosse una strada? »

« Una strada cè sempre, bambina mia, limportante è che continui a correre, ad andare avanti » luomo sospirò nel dire quelle parole « Se ti fermi è la fine »

« Sono finita? »

« No, non sei finita, hai solo bisogno di ritrovare te stessa »

« Io… non so più chi sono » la ragazza sbuffò, un pò contrariata

« Oh, lo sai… certo che lo sai, ma devi ritrovare la felicità perduta »

« Ma io… sono felice » era turbata e al contempo sorpresa, nel dire queste parole

« No, non lo sei »

« Come fai a saperlo? »

« Lo leggo nei tuoi occhi, lo vedo nel tuo cuore »

« Il mio… cuore? » chiese, con gli occhi lucidi, mentre poggiava la mano destra allaltezza del petto, come se volesse sentire il battito « Io non ho più un cuore » aggiunse, chinando il capo

« Eppure io sento il suo battito.. »

La ragazza non disse nulla, ma rialzò il capo, sforzandosi di non piangere

« Stai ritrovando te stessa, sei sulla buona strada » disse lui, improvvisamente

« Come fai a dirlo? »

« Lo so e basta, lho sempre saputo ed anche tu lo sai »

« Io… » ancora una volta non disse nulla, la ragazza

« Tu hai paura »

« Di cosa? »

« Di te stessa »

« No, io non ho paura di me stessa… io ho paura degli altri »

« Gli altri… e chi sarebbero questi altri? Uomini e donne che non guardano al di là di ciò che vedono… ti importa davvero il parere di queste persone? » la sua era una domanda retorica e sperava che la ragazza lo intuisse

« No, non mi importa… »

« Esatto, non ti importa »

« Quando ero bambina speravo che il mondo fosse migliore, immaginavo una realtà totalmente diversa da questa, fatta di sogni realizzati e sorrisi, ma… mi sbagliavo »

« Il mondo non è mai stato perfetto, ma la vita ha anche i suoi lati buoni »

« Quali? »

« Lamore, lamicizia, laffetto.. »

« Amore… non sono in grado di amare »

« Questo è ciò che vuoi far credere a te stessa, ma sai che in realtà non è così… »

« No, ti sbagli, io… non sono in grado, voglio stare da sola »

« Nessun essere umano è in grado di restare da solo, bambina mia »

La ragazza lo guardò senza aggiungere altro o fare altre domande. Poggiò il capo sulla spalla di lui, chiudendo gli occhi. 
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SOPRAVVIVERE AL 2012 -



NOTE SUGLI AUTORI

Luigi Mondo & Stefania Del Principe, giornalisti e scrittori. Hanno già pubblicato decine di libri. Alcuni di questi tradotti e pubblicati anche allestero. Scrivono per diverse riviste e quotidiani.

E' certo che la fine del mondo ci sarà il 21 dicembre 2012, ma poco ne sappiamo.



Per ovviare a questa gravissima mancanza, ci abbiamo pensato loro. Ed ecco così il primo (e unico) Manuale di sopravvivenza al 2012. Manuale pratico per impiegati, mistici e scettici



E nellunico modo possibile: per mezzo di un E- book gratuito ( scaricabile dalla rete) che potrà girare di generazione in generazione e diventare il libro cult del ventunesimo secolo… almeno fino al 21 dicembre 2012. Già, la fatidica data!.



Un capitolo del libro è dedicato a come si sta preparando l'attuale e moderno Noè.



Buon ascolto.
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PICCOLA PREMESSA

Come la Fenice, anche questo piccolo libretto è risorto. Non proprio dalle sue ceneri, come il mitologico uccello, ma dai cestini.

Sì, i cestini degli 11.092.001 editori che lhanno rifiutato.

Ma i cittadini hanno il diritto di sapere!

Devono poter conoscere cosa sta per accadere e che i governi cercano di tenere nascosto! Ok, questa labbiamo sparata… ma concedeteci un po di melodrammaticità, che fa sempre impegnato.

E, quindi, questo scottante manoscritto (anzi, computerscritto) doveva risorgere e poter arrivare laddove altri non hanno potuto o voluto.

Come fare allora per far arrivare a tutti il prezioso messaggio celato in queste pagine? 

Nellunico modo possibile: per mezzo di un E- book gratuito che potrà girare di generazione in generazione e diventare il libro cult del ventunesimo secolo… almeno fino al 21 dicembre 2012. Già, la fatidica data!

INTRODUZIONE

Diavolo di un 2012! Doveva proprio arrivare adesso? Non poteva aspettare ancora un migliaio di anni?

No. Ha deciso così. E cha una testa che…

Guai a chi osa obiettare; il 21 dicembre 2012 arriverà comunque. Possiamo anche organizzare un referendum o una tavola rotonda o un viaggio a Lourdes ma lui arriverà e, lo ha promesso, sarà puntuale; non un giorno prima, non un giorno dopo.

Ma perché? Perché dobbiamo vivere con questa spada di Davide sulla testa?

Come dite? Non era di Davide la spada? Lui aveva solo una fionda e stava con Golia, quello delle caramelle?

Sentite un po, se vi mettete a fare i pignoli già dallintroduzione allora ditelo che lasciamo perdere e ce ne andiamo ognuno per la propria strada. Basta che poi non vi lamentate perché non sapete che cosa vi aspetta il 21 dicembre 2012.

Noi potevamo dirvelo!

Sì, perché solo noi abbiamo la verità in mano. 

Ed è una verità che scotta!

Ahi! Ecco. Scottava troppo. Ora è caduta e si è rotta… Che si fa ora?

Be, non ci resta che aspettare il 2012 e vedere che succede.

Daccordo, stavamo scherzando. Ma, poiché stiamo per trattare un argomento escatologico, ossia che riguarda il destino ultimo delluomo cercheremo di essere un po più seri… forse… anzichenò… No. Non ne abbiamo la minima intenzione. Però, quel che è promesso è promesso. 

Se nel titolo cè scritto Manuale di sopravvivenza al 2012 vuole dire che dobbiamo fornirvi tutti i consigli utili per passare indenni attraverso questo evento. Quindi, così come il 2012, dato che anche noi cabbiamo na testa che… se abbiamo promesso di aiutarvi a, ehm, sopravvivere, così faremo. Dovessimo rimetterci la pelle del pollo che a zio Pierino piace tanto quando è bella croccante.

Noi, perciò, ci siamo. Voi siete pronti ad affrontare questo viaggio verso lignoto? A compiere questo salto nel futuro? A dedicare mezzora del vostro prezioso tempo per leggere questo manuale? E anche se doveste scoprire che era meglio passarlo in galera questo tempo, una volta finito il libro, lo potrete sempre riciclare come zeppa per il mobile in cui nascondete i sex toys, e che traballa ogni volta che si accende il vibratore.

Bene. Chiarite le questioni, obliterati i biglietti, possiamo partire.



È IN ARRIVO SUL BINARIO…

Tutta colpa dei Maya!, ha detto qualcuno, Non era meglio se continuavano a occuparsi di margarina invece di mettersi a fare calendari? E, se proprio dovevano fare i calendari, perché non hanno pensato di farne uno con la modella del momento anziché infarcirli di maledizioni e sfighe varie? Eh no. Troppo facile!

Ci vuole qualcosa che ci faccia ricordare anche in futuro, devono aver pensato quei vecchi volponi dei Maya. E cosa cè di meglio che non una bella catastrofe annunciata per far venire la tremarella e la cagarella a quei poveri disgraziati (cioè noi) che si troveranno a vivere proprio in quellanno? Chi vuoi che si ricordi della tettona di turno; quella si dimentica da un mese allaltro! Meglio un bel calendario iettatore e stai tranquillo che quello se lo ricorderanno per sempre.

E così eccoci qui, alle porte del 2012 senza che nessuno però si sia degnato di spiegarci cosa cavolo succederà in questo benedetto anno. Anzi, cosa accadrà, per la precisione, il 21 dicembre 2012. Questa è infatti la fatidica data indicata dai più. Alcuni tuttavia indicano il 23 dicembre, ma sono la minoranza; quindi non contano.

Per ovviare a questa gravissima mancanza, ci abbiamo pensato noi. Ed ecco così il primo (e unico) Manuale di sopravvivenza al 2012. 

Lunico bestseller che non passerà alla storia perché sia che vada in un modo, sia che vada nellaltro, il suo destino sarà o il deposito del Comieco (quello del riciclo carta) o quello di sparire per sempre insieme a tutto il resto del mondo.

Ah, un piccolo consiglio prima di iniziare: v

sto che per quella data saremo alle porte del Natale se dovete comprare i regali, aspettate il 22 (o il 24 se propendete per la seconda ipotesi), almeno risparmiate nel caso poi non servissero più.

Già, però, adesso che ci pensiamo anche i soldi risparmiati non ci serviranno più se il mondo finisce! Sì, perché se non cè più niente, non cè più neanche il Natale, e i regali, e il pranzo con la suocera e… insomma, un bel casino che non ci si raccapezza più! Vabbé, lasciate perdere il consiglio e fate come vi pare. 

Limportante è che poi non diciate che non vi avevamo avvertito…

Ah, se poi vi salvate dal pranzare con la suocera, tanto di guadagnato.



LA TEORIA (IN BREVE)

La teoria su cui si basa il calendario Maya è una di quelle in grado di farti passare un brutto quarto dora - o quarto di secolo: dipende da quanto uno è bravo in matematica.

Poiché noi in matematica proprio… come dire… insomma… avete capito, no? Ecco, abbiamo pensato che forse era meglio sintetizzare e spiegare in breve di cosa diavolo stanno parlando gli esperti quando citano il famigerato calendario.

Partiamo anzitutto con il precisare che il computo, ovvero il calcolo degli anni utilizzato un tempo e, nel nostro caso tra la popolazione Maya, non è lo stesso che facciamo noi oggi per il nostro calendario.

Fatta questa precisazione, scopriamo che gli anni, nella fattispecie definiti cicli annuali, erano di due tipi: il ciclo Tzolkin (della durata 260 giorni) e il ciclo Haab (della durata di 364 giorni più un giorno, il 365°, detto il giorno fuori dal tempo).

La sequenza degli anni non avveniva come per noi partendo da un anno 0 per proseguire con lanno 1, lanno 2 ecc. ma si utilizzava un metodo detto Lungo computo: una numerazione progressiva dei giorni per mezzo di un sistema molto complicato che indicava il numero di giorni a partire dallinizio dellera Maya.

Senza ingarbugliarvi il cervello in macchinosi calcoli, vi diremo che un ciclo completo del Lungo computo è di 1.872.000 giorni, ovvero circa 5.125 anni.

Secondo quanto ritenuto dai Maya, ogni ciclo del Lungo computo corrisponde a unera del mondo e, udite udite, il passaggio da unera allaltra è caratterizzato da cataclismi, catastrofi, nuovi reality show... una bella prospettiva, insomma.

Ma eccoci giunti al ciclo che cinteressa, che è quello che stiamo vivendo attualmente. È iniziato il 6 settembre del 3114 a. C. e, a quanto pare, è prossimo a finire. Il nuovo ciclo, infatti, inizierà appunto il 22 dicembre del 2012.

Sabato 21 dicembre sarà dunque lultimo gior15

no del vecchio ciclo. Quindi… bye bye a tutti, o quasi. Sì, perché chi avrà avuto la fortuna di leggere questo manuale certamente sopravvivrà e continuerà ad ammorbare questo pianeta per ancora un bel po di tempo.

Chi non avrà avuto la fortuna di avere tra le mani questo passaporto per la nuova era (traduzione: il qui presente manuale), potrà scongiurare il pericolo, e rimediare, unicamente toccandosi nelle parti intime se maschio o toccando le parti intime del primo uomo che si trova a portata di mano, se femmina.

Altri rimedi molto utili sono i cornetti e i ferri di cavallo. Lasciate perdere i gesti volgari e non fate le corna davanti al/la vostro/a partner che potrebbe insospettirsi e dare finalmente una spiegazione a quellinspiegabile mal di testa che lo/la tormentava da un po di tempo a questa parte.



LE TEORIE PIÙ BIZZARRE E CURIOSE

Tra le tante ipotizzate cause della fine del mondo ce ne sono alcune curiose, altre piuttosto bizzarre e altre ancora con una base scientifica, adattata però al clima catastrofistico.

Per esempio, proprio quando terminerà il menagramo calendario Maya ci sarà quello che astronomicamente viene detto solstizio dinverno, ovvero il giorno più corto dellanno. 

In questa disgraziata occasione, avverrà una cosa che non si ripeteva da ben 26mila anni e, ovviamente, doveva farlo proprio adesso… 

Ebbene, il Sole si troverà in una quanto mai rara posizione: sarà allineato con il centro della Via Lattea.

E quindi? Vi domanderete… Quindi, a detta degli scienziati non accadrà nulla di che, dato che ogni tanto succede; a detta dei catastrofisti invece questo sarà uno dei motivi per cui il pianeta Terra subirà le tanto annunciate devastazioni… Ecco, limportante è essere sempre tutti daccordo!

Allo stesso modo, nellultimo periodo che pre17

cede la data infausta pare che aumenteranno le tempeste solari e, anche loro (e ti pareva) contribuiranno alla devastazione del Pianeta. 

Sempre secondo gli scienziati, invece, il picco di tempeste solari avverrà unicamente nel 2013 (questo vuol dire che avremo superato il 2012 anche noi o soltanto il sole?) e non provocherà disastri ma semplicemente disturbi nelle telecomunicazioni del tipo che se chiami tua moglie al telefonino risponde lamante… o danni ai satelliti, ovviamente proprio mentre stai guardando la scena clou del tuo serial TV preferito…

Ma, naturalmente, non mancano allappello altri eventi eclatanti come linversione dei poli: 

il sud diventa il nord e viceversa… e poi vallo a spiegare ai Leghisti che ora i meridionali sono loro… quella sì che è una catastrofe!

Ma se pensavate fosse finita qui non sapete che in occasione dellinversione dei poli, supportata da una terapia psicologica per disturbi della personalità, ci sarà anche la fermata della Terra  che non è il posto dove si fermano i 18

bus spaziali provenienti dal pianeta X (di cui si parlerà più avanti) per far scendere i viaggiatori dello spazio ma, significa che il nostro di pianeta si fermerà! Già, la Terra, gira che ti rigira, smetterà di girare per 72 ore. Qualcuno potrebbe suggerire che era ora, dato che sono miliardi di anni che tutti vogliono farlo girare come meglio gli aggrada questo mondo. 

Ordunque, è arrivato il momento di dire basta! È ora di finirla con sto gira e rigira sempre uguale… che barba, che noia2! 

Però, come detto, si potrà fermare solo 72 ore, 

non una di più non una di meno. Inutile insistere con suppliche del tipo: «Ma dài, fermati ancora un po…».

Evitate commenti sarcastici, filastrocche del tipo Giro giro tondo… e, assolutamente, non prendetelo in giro… Perché se gli gira male, potrebbe anche decidere di invertire il senso di marcia; cioè se prima girava da destra verso sinistra (se lo guardi da sopra il polo nord) potrebbe ricominciare a girare da sinistra verso destra… che però… a ben pensarci è proprio quello che farà: infatti, quando riprenderà il suo trottolare  sempre a detta degli esperti - lo farà in senso inverso, come gli inglesi. 

Secondo i dietrologi poi questo fatto avrà ripercussioni inimmaginabili: per esempio, tutti gli esseri viventi inizieranno a viaggiare allindietro, come i gamberi; quindi iniziate a procurarvi degli specchietti retrovisori per evitare di andare a sbattere contro un palo o finire sotto unauto… che viaggia in retromarcia, ovviamente.

Gli unici a non tornare indietro saranno i boomerang che, vista lopportunità, si prenderanno una vacanza. Così come non torneranno indietro le lettere che avete spedito con la di-citura In caso di mancato recapito restituire al mittente che, tanto, non sarebbero arrivate comunque a destinazione.

Infine, sempre in occasione di questo evento, la Terra rimarrà momentaneamente sprovvista del suo scudo magnetico che protegge dalle radiazioni cosmiche. Questo potrebbe 20

voler dire che saremo esposti alle espulsioni spaziali (che è un sinonimo di quello di prima) e quindi potremmo essere cacciati dalla Terra e ritrovarci a vagare nello spazio in cerca di unaltra casa perché giudicati inaffidabili nel mantenere in buona salute un pianeta… 

Ma no, dài! Il pianeta sta benissimo. È solo un po sciupato, un po, ehm, come dire… sporco: 

una bella passata di Mastrolindo e tutto torna a splendere!

E per i patiti di Star Trek e Guerre stellari è, invece, in arrivo il Decimo Pianeta (o pianeta X, quello degli autobus), alias Nibiru, alias Marduk (che non è il patron di Sky anche se ha un nome e unespressione, di pietra, simili).

Il fantomatico Nibiru, un pianeta enooorme che ha unorbita che dura 3.600 anni terrestri, quando dovrebbe arrivare e andare a cozzare contro la Terra secondo voi? Sì, avete indovinato: nel 2012.

I più scettici ricordano che, secondo le previsioni di alcuni sedicenti esperti il pianeta avrebbe già dovuto fare la sua comparsa nel 21

2003… ma i suoi abitanti, che sono molto educati, prendendo esempio dalle Ferrovie hanno già mandato un messaggio audio captato dal radiotelescopio di Monte Palomar dove dicono: 

«Il pianeta viaggia con qualche anno di ritardo. Ci scusiamo per il disagio arrecato»… Ehm, veramente non importa, anche se ritarda ancora di qualche migliaio di anni fa lo stesso, non ce la prendiamo.

Le profezie, i maestri cugini e le bidelle sorelle non finiscono qui e ce nè per tutti. Per esempio, per i patiti di documentari sulla natura selvaggia ecco che anchessa alla fine si prende la sua rivincita: infatti, secondo i catastrofisti il grande vulcano di Yellowstone, situato nellomonimo parco dove abita lorso Yoghi, che erutta ogni 600-700mila anni (secondo gli scienziati), guarda caso avrebbe deciso di rifarlo proprio in questa fatidica data. E così, via a devastazioni e distruzioni, razzie di polli e cestini della merenda…

Vi siete abbacchiati? Vi sentite tristi per il cestino della merenda? Suvvia, non è detto che vada per forza tutto male. Eh sì, abbiamo an-che delle belle notizie da darvi. Quindi drizzate le antenne, preparate i bagagli che partiamo per Capo di Buona Speranza: quella di non rimetterci le penne.

Ecco quindi che a remare a favore, infatti, ci sono gli spiritualisti che, come accennato, sono invece molto positivisti nei riguardi del 2012 e sostengono che in quella arrifatidica data avverrà un cambio di frequenza (per esempio: se siete soliti ascoltare la vostra radio preferita, da quel momento sarete obbligati a sentire per tutto il giorno, e per sempre, Radiobagnomaria). Ma non solo, perché questo cambio di frequenza porterà alcuni essere umani particolarmente fortunati a compiere un salto quantico… No, non è un viaggio premio alla base militare Usa di Quantico in Virginia per partecipare a un addestramento della durata di 15 anni, ma un vero e proprio salto dimensionale che sarebbe una conseguenza dovuta allaumento energetico vibrazionale (che cosa vuol dire lo sanno solo loro, i mistici) che causerà unaccelerazione mentale individuale in modo da favorire levoluzione della razza umana e poter passare oltre la terza dimensione in cui siamo parcheggiati al momento. Ma solo alla razza umana (vedi figura 1) sarà permesso tutto questo? E a noi?



Tranquilli, anche per gli esseri umani ci sarà modo di passare oltre (non in quel senso… e togliete subito le mani dalle parti intime!). Insomma, anziché catastrofi e cataclismi, secondo i mistici, ci sarà un positivo risveglio planetario e tutti (o quasi) vivremo felici e contenti, come nelle favole.

Ma per chi è ancora dubbioso, possiamo ricordare che nella storia di questa umanità cè chi, secoli orsono e fino a poco tempo fa, ha pronosticato la fine del mondo ma che, a quanto pare, non cha azzeccato. Ha dato i numeri, ma non ha fatto Bingo!… ma neanche 6 al Superenalotto che sennò, a questora, non stava lì a menar gramo…

Mille e non più mille è una frase che qualcuno vorrebbe attribuire a Garibaldi, ma sulla cui paternità in realtà regna la più totale confusione, e starebbe a significare che dopo lanno Mille non ci sarebbe stato più nulla: una specie di 2012 anticipato. Eh sì, il fatto è però che di questi mille e non più mille ce ne sono stati a iosa durante la travagliata storia di questo pianeta. Tanti, tantissimi veggenti dotati di lenti bifocali, profeti e tele-imbonitrici avrebbero profetizzato la fine del mondo. 

Ecco dunque un elenco parziale di date3 in cui tutto ciò che vedete fuori dalla vostra finestra sarebbe dovuto scomparire per sempre, e cioè nel:

- 992: secondo Bernardo di Turingia;

- 31 dicembre 999: mille anni dopo la nascita di Cristo, la data della fine del mondo secondo i vangeli apocrifi;

- Settembre 1186: secondo lastrologo Giovanni di Toledo, che aveva calcolato un allineamento dei pianeti per quel periodo;

- 20 febbraio 1524: un anno colmo di predizioni di disastri, diluvi e catastrofi culminanti nella fine del mondo, secondo gli astronomi Johann Stvffler e Jakob Pflaumen;

- 1532: secondo il vescovo viennese Frederick Nausea;

- 18 ottobre 1533 (ore 8.00): calcolata dal matematico tedesco Michael Stifel. Quando, passata questa data, ci si accorse che non era successo niente, Stifel venne aggredito da un gruppo di suoi concittadini;

- 1533: un enorme incendio avrebbe distrutto la Terra ma, secondo lanabattista Melchiorre Hoffmann, la città di Strasburgo si sarebbe salvata;

- 1537: secondo lastrologo Pierre Turrel (che predisse la fine del mondo anche per il 1544, il 1801 e il 1814);

- 1584: secondo lastrologo Cipriano Leowitz;

- 1588: secondo il saggio Regiomontanus (Johann Muller);

- 1648: secondo il rabbino Sabbati Zevi, di Smirne;

- 1654: secondo il medico alsaziano Helisaeus Roeslin;

- 1665: secondo il quacchero Solomon Eccles;

- 1704: secondo il cardinale Nicholas de Cusa;

- 19 maggio 1719: secondo il matematico Jacques Bernoulli (il primo di una stirpe di otto celebri matematici);

- 1732: secondo Nostradamus;

- 1736: Secondo William Whiston (1667-

1752), prete e matematico inglese. Annunciò che linizio della fine avrebbe avuto luogo il 

13 ottobre di quellanno con linondazione di Londra. Centinaia di persone si accalcarono sulle colline di Hampstead Heath e Islington Fields nel tentativo di evitare la prevista alluvione;

- 1757: secondo il mistico di Svezia Emanuel Swedenborg;

- 5 aprile 1761: secondo il fanatico religioso William Bell. Non accadde nulla (ovviamente) e Bell venne rinchiuso in un manicomio;

- 1814: secondo Joanna Southcott, leader di una setta religiosa inglese. Annunciò che il 19 ottobre di quellanno avrebbe dato alla luce Shiloh, il secondo Messia, e che, in quellattimo il mondo sarebbe finito. Morì 10 giorni dopo la mancata profezia;

- 14 ottobre 1820: secondo il profeta John Turner, nuovo leader della setta di Joanna Southcott;

- 3 aprile 1843: secondo William Miller. Quando la fine del mondo non arrivò la nuova data fu fissata per il 7 luglio 1843, e poi per il 22 ottobre 1844. Si è calcolato che un americano su 85 sia caduto preda dellisteria provocata dagli annunci di Miller;

- 1881: stando ai calcoli di alcuni studiosi del-le misure geometriche delle piramidi; la data dellapocalisse fu in seguito ridefinita per il 1936 e, quindi, per il 1953;

- 1914: secondo C.T. Russell, fondatore dei Testimoni di Geova (TdG);

- 1919: secondo il sismologo e meteorologo italiano Alberto Porta, residente a S. Francisco. Previde che il 17 dicembre la congiunzione di sei pianeti avrebbe provocato una corrente magnetica che avrebbe trafitto il Sole, provocando unimmane esplosione che avrebbe distrutto la terra. Il terrore si diffuse e si registrarono scene di suicidi in varie parti del mondo;

- 1925: secondo Rutherford, secondo presidente della Watch Tower Society (TdG);

- 1941/42: sempre secondo i TdG,

- 1945: secondo il reverendo Charles Long di Pasadena. Annunciò nel 1943 che il 21 settembre 1945 la terra si sarebbe vaporizzata e lumanità si sarebbe trasformata in ectoplasma! I suoi seguaci smisero di mangiare, bere e dormire una settimana prima della presunta catastrofe;

- 1947: secondo John Ballou Newbrough, il più grande profeta dAmerica;

- 1954: 1l 18 maggio comparvero delle crepe sul Colosseo. Secondo un antico adagio, Roma e il mondo sarebbero stati al sicuro finché il Colosseo fosse rimasto in piedi. Viste le crepe sul Colosseo, qualcuno calcolò che il mondo sarebbe finito il 24 maggio e migliaia di pellegrini si riversarono in Piazza San Pietro per chiedere al Papa lassoluzione dai peccati;

- 1960: secondo il pediatra Elio Bianco. Costui affermò che il mondo sarebbe finito il 14 luglio, distrutto da unarma segreta americana. Per questo, con laiuto di 45 aiutanti, aveva costruito unarca da 15 stanze direttamente sul Monte Bianco;

- 1967: secondo Sun Myung Moon, capo della Chiesa dellUnificazione;

- 1975: secondo i TdG e Herbert W. Armstrong, capo della Chiesa Universale di Dio;

- 1977: secondo John Wroe, successore di John Turner alla guida della setta di Joanna Southcott, che fece la sua previsione nel 1823;

- 1980: secondo un antico presagio astrologico arabo;

- 1980: secondo Leland Jensen e Charles Gaines, leader di una piccola setta religiosa. Annunciarono che la terza guerra mondiale sarebbe scoppiata il 29 aprile. I loro calcoli si basavano sul libro dellApocalisse e sulle dimensioni della Grande Piramide dEgitto. La data fu poi posticipata a 7 maggio e i fedeli attesero la fine nei bunker che si erano costruiti appositamente;

- Anni 80: secondo lastrologa Jeane Dixon la fine del mondo sarebbe arrivata in seguito allimpatto di unenorme cometa;

- 1992: secondo il reverendo Lee Jang Lim, della Chiesa Missionaria di Tami, nella Corea del Sud. Cristo avrebbe chiamato a raccolta 144.000 fedeli alla mezzanotte del 28 ottobre per salvarli dallArmageddon. Oltre 100.000 persone si lasciarono coinvolgere dallisteria e si precipitarono in circa 200 chiese fondamentaliste. In molti lasciarono lavoro e famiglie e donarono tutti i loro beni al reverendo Lim. 

Un mese prima della data prevista, Lim fu arrestato per aver investito i quattro milioni di dollari raccolti con le donazioni dei fedeli: tra laltro, aveva acquistato fondi di investimento per 230.000 dollari che sarebbero maturati nel 1995;

- 1993: secondo David Berg, alias Mosè David, fondatore dei Bambini di Dio (Famiglia dellamore);

- 1993: secondo una setta nata in Ucraina, la Grande Fratellanza Bianca;

- Settembre 1994: secondo Harold Camping, un evangelizzatore radiofonico statunitense;

- 1998: secondo Hon-Ming Chen, un taiwanese di 42 anni. Costui trasferì il suo gruppo di fedeli, noto come La Chiesa della Salvezza di Cristo o Fondazione Disco Volante Dio salva la Terra, a Garland, nel Texas, perché Garland suonava come Godland, cioè terra di Dio. Da qui annunciò che Dio si sarebbe incarnato nel suo corpo il 31 marzo 1998 e si sarebbe in seguito moltiplicato 100.000 volte, per poter stringere la mano a più persone possibile. Chen affermò anche che il 25 marzo Dio avrebbe annunciato dal canale 18 il suo ritorno. Tutto questo sarebbe successo perché nellagosto del 1999 sarebbe scoppiata una guerra nucleare tra Asia, Africa ed Europa. Solo un gruppo di prescelti sarebbe stato salvato da un disco volante inviato da Dio. Quando i giorni passarono, Dio non comparve in Tv né si incarnò in Chen. Il profeta si scusò e disse candidamente: Preferirei che dora in poi nessuno credesse più in quello che dirò;

- Luglio 1999: ancora secondo Nostradamus;

- Agosto 1999 (gli astrologi hanno rifatto i calcoli): sempre secondo Nostradamus;

- Settembre 1999: di nuovo secondo Nostradamus, (il settimo mese, per alcuni poteva essere settembre).

E dopo questa edificante carrellata di sozzerie… pardon, volevamo dire profezie, godiamoci alcune risposte curiose date proprio da voi, persone normali che non pretendono di essere degli esperti e di avere lautorizzazione a sparare ca… scientificamente provate.

Le risposte sono state date da alcuni utenti del sito web Yahoo Answer Italia dove chiunque abbia un dubbio o una domanda da porre, la pubblica. Poi aspetta che altri utenti gli diano la risposta che ritengono più giusta.

Ordunque, quale poteva essere la domanda? 

Esatto! Proprio quella: Cosa succederà nel 2012?.

Ed ecco le risposte più curiose (per questionidi privacy è stato omesso il nome di chi ha risposto, ma le risposte sono vere e controllabili allindirizzo http://it.answers.yahoo.com/):

• Forse è già successo e noi non ce ne accorgiamo…

• Devi essere ottimista... niente catastrofi... 

nel 2012 prevedo che non ci saranno più politici e si vivrà in pace...

• Come Luce del mondo, anchio non vedo lora. Non dobbiamo avere paura! Il mondo non finirà, non andrà allo sfascio, anzi, ci sarà un enorme cambiamento dal punto di vista spirituale ed energetico, e questo non può che essere positivo. Al contrario sarà difficile per coloro che tuttora anno una mentalità chiusa, rettiliana. Per quanto riguarda il cambiamento dei climi, quello sta già avvenendo (ed è la quiete prima della tempesta, che però quando verrà non farà altro che rinfrescare gli animi) ma non ci causerà la morte. Ci hanno voluto far credere, per incuterci paura, che il mondo finirà per il buco nellozono e leffetto serra, e quindi per colpa nostra, ma ciò, ripeto, non avverrà. Quindi stai tranquillo, perché la tua paura può nutrire gli animi dei più deboli e corrotti!

• Nel 2012 lagnello aprirà il libro dai sette sigilli.

• […] Il mondo non finirà, cambierà. Luomo entrerà in una nuova era che verrà dopo quella delloro (quella che attualmente vivia-mo) che è stata lultima che hanno predetto i Maya prima della loro distruzione... forse se non fossero stati distrutti avremmo scoperto qualcosa in più e sapremmo con esattezza se cè un dopo o no.

Comunque, gli studi di molti esperti parlano di capovolgimenti climatici, inversione dei polimagnetici, cataclismi; mentre, se vogliamo collegare questa profezia ad altre come quella dei papi, possiamo supporre che anche la parte religiosa si realizzerà, in quanto in nostro Papa attuale dovrebbe essere il penultimo Papa (ho letto anche tutte le predizioni e sono state esatte fino a questo momento); quando si parla dellultimo Papa, Petrus Romanus, vediamo che una monaca che predisse quali sarebbero stati gli ultimi 10 Papi, scrisse una lettera al re di Prussia dellepoca, dicendo: 

Lultimo dei Papi giungerà dalla tua terra, la chiesa raggiungerà il suo massimo splendore, e Roma cadrà. Sicuramente è ambiguo parlare ora di Prussia perché bisognerebbe vedere a quali zone odierne corrispondono esattamente quelle dellepoca, ed inoltre per Roma oggi si intende lo Stato Pontificio, quindi il papato.. 

Non so se tutto ciò sia vero, bisogna sempre constatarlo, ma tenendo presente che fino ad ora tutto si è avverato, non mi sento di esclu-derlo; e tenendo sempre presente che anche le profezie dei maya sono vere, sarebbe tutto collegato ed i conti tornerebbero... […].

• Xk nel 2012 la nutella finirà!!!! k mondo sa-rebbe senza nutella? x il calendario maya il mondo dovrebbe finire nel 2012 (i maya scoprirono il cioccolato = nutella) […].

• Come ben sappiamo i MAYA erano degli espertissimi astronomi, consideravano il cielo come la casa degli dei, quindi gli davano moltissima importanza, conoscevano quasi tutti i movimenti stellari e planetari e riuscivano a PREVEDERE alla perfezione moltissimi eventi astronomici come le eclissi, i diversi movimenti della terra, i cicli di venere, e molti altri eventi…(prova ne è la previsione delleclissi di sole del11 agosto 1999). Davano molta importanza anche al TEMPO, infatti avevano ben tre calendari diversi, tra questi vi era uno molto misterioso, il lungo computo, calendario legato al moto di precessione della terra, mo to che è stato scoperto da noi solo un centinaio di anni fa ma che i maya conoscevano molto bene. Il lungo computo è misterioso perché non serviva a contare i giorni, gli anni, le stagioni, o altro… ma calcolava il tempo trascorso dalla presunta data della creazione della civiltà maya alla data della PRESUNTA FINE prevista per il 21/12/2012 (attenzione! si parla di PREVISIONE non di PROFEZIA), purtroppo gli spagnoli ne anticiparono la fine a metà del 1500…

Io sono convinto che tutta la conoscenza astrologica e non, non labbiano acquisita soltanto guardando il cielo, ma credo che gli sia stata tramandata da una CIVILTÀ PREDILUVIANA, chiamiamola pure ATLANTIDE, civiltà tecnologicamente e culturalmente molto avanzata, che è stata spazzata via circa 12.500 anni fa da un fenomeno naturale terrestre dal quale sono sopravvissuti in pochi, quei pochi hanno cercato di tramandare le loro conoscenze alle popolazioni che cominciavano a sorgere dopo lapocalisse, alcune in Egitto altre in Centroamerica e altre in Asia (bisogna ammetterlo, sono troppe le analogie tra queste antiche civiltà separate da tempo e spazio, un esempio molto chiaro sono le piramidi). In queste antiche civiltà si parla in effetti di portatori di conoscenza; in Egitto ci sono gli shemsuhor, che erano sacerdoti considerati semi-dei di carnagione bianca e occhi azzurri, questa razza è sopravissuta fino allunificazione dellalto e del basso Egitto, quando decisero di unirsi agli egizi, con la conseguente fioritura delle prime dinastie e le prime piramidi.

Per quanto riguarda i maya, essi parlavano di Quetzalcoatl (per gli inca Viracocha) anche lui bianco e con barba, egli oltre ad aver portato conoscenze in campo astronomico e scientifico era considerato anche come il messia, colui che li salverà, ed è per questo motivo che molte tribù non opposero resistenza ai conquistadores, essendo anche loro bianchi e con barba.

Questi portatori di conoscenza oltre ad avere insegnato alle antiche civiltà le nozioni fondamentali per la sopravvivenza, come per esempio la coltivazione, ed aver tramandato le loro conoscenze in campo astronomico, FORSE hanno voluto tramandare anche un MESSAGGIO, giunto fino a noi sotto forma di MITI o LEGENDE (mezzo di comunicazione che dura di più negli anni) e questo messaggio potrebbe essere: QUELLO CHE È SUCCESSO A NOI SUCCEDERÀ ANCHE A VOI questo monito lo possiamo trovare nelle profezie Maya ma anche nella PIANA DI GIZA, nei templi della Cambogia e da molte altre parti...

Credo che ci abbiano voluto mettere in guardia perché quello che è successo alla loro civiltà è qualcosa di CICLICO e quindi FACILMENTE PREVEDIBILE come le inversioni dei poli magnetici (che sappiamo sono già avvenute più volte sul nostro pianeta) infatti esiste uno studio della NASA chiamato MAGNETIC STORM che dice che siamo molto vicini ad unaltra inversione dei poli… Forse ci sarà unaltra glaciazione… chi lo sa… forse qualcosa legato al ciclo di macchie solari… o alla caduta di un meteorite… CI SONO TEORIE DI OGNI GENERE… […]



• Un governo mondiale dittatoriale con a capo lONU, almeno questo è ciò che stanno tentando di fare, ma probabilmente non ce la faranno per il 2012 e forse mai...

• Cosa accade nel 2012? KABOOOOOOO-

OMMMMMM

• Si diffonderà unepidemia sulla terra ke trasformera ttt in vampiri e tu resterai luniko uomo sulla terra...• Tokkamose le palle...

• Non succederà un c-a-z-z-o.

• La terra secondo alcuni studi degli scienziati finirà nel 2050 per il troppo inquinamento nellaria, nellacqua e nella terra.

• Speriamo tanto una volta deve succedere.

Ecco così quello che pensano alcuni internauti sul 2012 e che speriamo abbiano fugato ogni dubbio, o forse no… Già, perché ci sa che i dubbi e gli enigmi sono ancora molti e di difficile risoluzione.

Ma ora mettetevi comodi perché state invece per scoprire come affrontare nel modo migliore questo stramaledetto 2012 e godervi i giorni che restano (se propendete per lipotesi catastrofista); i giorni che seguiranno (se siete degli scettici) e sia gli uni che gli altri (se siete possibilisti, ma previdenti… che non si sa mai).

Unultima nota prima di procedere: per la cro-dedicato al 2012 (non lanno, ma il film di Roland Emmerich) riporta i risultati di un curioso sondaggio in cui si è domandato cosa si vorrebbe portare con sé nel 2012, ovvero cosa si vorrebbe venisse salvato dalla fine del mondo, riguardante diverse categorie come larte, la musica, il cinema e la letteratura… (manco uno che si sia degnato di fare un sondaggio che dicesse che a noi basta salvare la pellaccia e che il resto vada a farsi benedire…). Vabbé, comunque sia e come già detto, per la cronaca, le cose che lumanità vorrebbe salvare dalla catastrofe sono, in ordine di classifica:

• Per i film:

1. Twilight;

2. Moonwalker;

3. Star Wars (la serie completa).

• Per larte:

1. La Monna Lisa di Leonardo;

2. Lultima cena di Leonardo

3. Il David di Michelangelo.

• Per la letteratura:

1. Harry Potter (tutta la serie di libri);

2. La saga di Twilight (Meyers);

3. Romeo e Giulietta di Shakespeare.

• Per la musica:

1. I Beatles;

2. Robert Pattinson;

3. Michael Jackson.

Una curiosità: nel il sito italiano del film5 , nel suo sondaggio, al posto della letteratura hanno messo il cibo con la domanda: Quale piatto o quale ingrediente vorresti poter continuare a mangiare dopo il 2012?… Ahiò! Vabbé che gli italiani leggono poco, ma che ci mettano il cibo al posto dei libri è come dire che noipensiamo solo a mangiare e… Burp!... scusateera un ruttino… questo non è vero, cribbio!

E se il sondaggio lavesse vinto la pasta? Eh? 

Certo: italiani… spaghetti… un binomio vincente… Già che cerano perché non hanno messo anche la domanda: Quale tipo di malavita vorresti poter continuare a veder rappresentare lItalia nel mondo?, così magari ci mettevano la Mafia e il quadretto era completo! Ma per favore!

Il bello però è che nella lista dei vincitori della categoria cibo cè tuttaltro! Sì, al primo posto si è classificato Playboy (probabilmente si tratta di una ricetta per cucinare le conigliette); al secondo posto Wolverine: Origins (che al posto delle posate per mangiare usa le sue forchette) e al terzo posto Kingdom Come: Venga il tuo regno (per quelli che hanno carenza di ferro nel sangue)… Non ci sono parole… E poi dicono che il 2012 non addaveni… Caliamo un velo (di Maya) pietoso e andiamo invece a scoprire come sopravvivere al 21 dicembre 2012 senza smenarcela con certi sondaggi del kaiser.
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E ora, Business!

Ovviamente, come sempre accade in questi casi; quando un avvenimento va di moda, il business ci si mette alle calcagna e sfrutta tutte le possibili forme. Ecco così che anche per il 2012 è nata una fiorente attività correlata.

Quindi, fan dellanno più sfigato del secolo, come rinunciare per esempio alla T-shirt più trendy dellanno? Cè quella per i mistici con su scritto: Anno nuovo, vita nuova!; poi quella per gli scettici con stampato, sotto la faccia di Gene Wilder, Non dirmelo… Non ci credo; e per gli impiegati quella con: Non è vero ma ci credo. Per tutti gli altri cè la scritta Anno: 

una serie di trecentosessantacinque delusioni firmata personalmente da Ambrose Bierce.

E poi cè la compilation musicale con i brani musicali al top delle classifiche mondiali. Nella Compilation dellAnno, tra i 2012 brani inclusi vi troviamo: Lanno che verrà di Lucio Dalla (ammesso che verrà); Buon Anno di Jovanotti (per chi non crede che finirà tutto o spera in unaltra possibilità); Svegliarsi un anno fa di Raf (destinata a chi vuol ricominciare daccapo) e Anno ucciso luomo ragno degli 883 (una nuova versione dedicata a chi non cha capito unH).

E che carini i peluche! Non vorrete certo perdervi quello di E.T. che ha il dito fasciato a causa degli estenuanti tentativi di ritelefonare a casa. Già, dopo che aveva detto a sua madre: «Senti, il 21 dicembre 2012 avrei un po di amici a cena, puoi preparare per 6miliardi di persone?», da quel momento il telefono suona sempre a vuoto.

E poi le bibite con 2012 bolle effervescenti, piene di additivi, esaltatori di sapidità, coloranti, conservanti che se le bevi anticipano la data di dipartita e in questo modo muori prima del 2012 e non ci pensi più…
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CON LACQUA ALLA GOLA

Cerchiamo di essere seri per una volta. E andiamo a vedere se tra la gente normale cè qualcuno che si sta preparando allavvenimento. A quanto pare sì, anche se di malavoglia, qualcuno cè.

In questo capitolo infatti andremo a sbirciare di nascosto cosa sta facendo chi ha preso sul serio la faccenda e si sta organizzando. Anche perché non può farne a meno: lordine viene dallalto e quindi…

Entriamo dunque in una casa qualunque, diuno come noi…

«Noè!».

Nessuna risposta.

«Noè!».

Nessuna risposta.

«Noeeè!», sbotta la donna.

Una flebile voce giunge dalla stanza da bagno.

Poco dopo la porta si spalanca dietro la spinta di una mano cicciottella, ma assai decisa.

«Noè, che diavolo…?».

«Ssst. Moglie. Sto lavorando!», risponde lui 48

senza togliere gli occhi dalla paperella di gomma che galleggia ondeggiando nellacqua della vasca da bagno.

Noè, anche lui nella vasca, è rapito dai cerchi concentrici che dipartono dalla base della paperella a contatto con lacqua e si allargano verso lesterno.

La moglie, con i pugni puntati sui fianchi, lo guarda torva. «Cosa diavolo stai combinando? Dovresti essere nel laboratorio a costruire 

lArca, come ti ha ordinato il Vecchio!».

«Uff. Ancora con sta storia…», sbuffa Noè.

«Ancora, certo. Lui te lha ordinato e tu lo devi fare! Il diluvio si avvicina!», intima lei puntando lindice verso il cielo.

«Uh!», fa il verso lui mentre schiaccia la pancia della paperella che gli spruzza lacqua in faccia. «Diluvio… Diluvio è una parola grossa. Come sempre, sarà la solita pioggerella da poco». 

«Ma lha detto Lui!», ribatte arcigna la moglie.

«Sì, lha detto lui, lha detto quellaltro… Lo sai che i meteorologi non ne azzeccano mai una… come quel Giuttacci… tacci sua… che quando dice che fa sole, piove e quando dice che piove, cè il sole. Ma basta saperlo e invertire le previsioni…», sogghigna Noè.

«Questa volta è diverso. Lui è il tuo Signore. 

Lui sa tutto e non sbaglia! E poi basta con sta storia dei metereologi… è vecchia come Matusalemme e non fa ridere, anzi… Quindi, smettila di startene in panciolle in quella vasca e vai a lavorare!», ordina perentoria lei.

«Ma io sto lavorando…», piagnucola lui.«Noè!», lo apostrofa nuovamente lei.

«Sì, non vedi?», indicando la paperella. «Sto studiando la teoria del galleggiamento di Archimede».

«Chiii?», domanda lei avvicinandosi decisa allavasca.

«Archimede…». Noè si fa scudo con un braccio, ma la moglie resta ferma a fissarlo minacciosa. «Tu leggi troppi Topolini. Un giorno di questi te li brucio tutti!».

«No! I topolini, no! Ci sono un sacco di cose interessanti lì sopra… e poi io parlavo di Ar50

chimede di Siracusa, quello del Datemi una leva e vi solleverò il mondo…».

«A me basta un braccio e se non lo fai tu immediatamente, ti sollevo io da questa vasca!», 

risponde di tutto punto lei mostrandogli il pugno chiuso.

«Sei la solita ignorante tu! La teoria di Archimede è importante. Se proprio la dobbiamo costruire stArca, dobbiamo fare in modo che galleggi, no?», dice Noè abbozzando un mezzo sorriso sardonico.

«Ahhh. Se riguarda lArca, allora può essere come dici tu». Fa una pausa. «E allora?».

«Allora che?».

«Come funziona?».

Noè si rizza dritto in piedi nella vasca mostrando le sue impudicizie. Lei fa uno sguardo sdegnato e scuote la testa.

«Semplice», attacca lui senza darsi pena, «come dice lo stesso Archimede: Un corpo immerso (totalmente o parzialmente) in un fluido riceve una spinta (detta forza di galleggiamento) verticale (dal basso verso lalto) di intensità pari 51

al peso di una massa di fluido di forma e volume uguale a quella della parte immersa del corpo. Hai capito adesso perché la paperella galleggia?», domanda tutto orgoglioso Noè.

«Certo», risponde la moglie impettita. «Perché è di gomma».

Noè lascia cadere la paperella nellacqua e se ne esce mogio mogio dalla vasca.

«E ora, fila subito a lavorare. Cè un bel po di legna che ti aspetta. E, ricorda quello che ti ha detto il Signore: Ecco come la dovrai fare: 

la lunghezza dellarca sarà di trecento cubiti, la larghezza di cinquanta cubiti e laltezza di trenta cubiti6 ».

«Sì, lo so», risponde lui abbassando lo sguar-do, «Lui fa in fretta a dire trecento cubiti qui, cinquanta di là… Ma sono io che poi devo farmi il cu…».

«Noè!».

«Si, vabbé, che devo faticare…». A un tratto gli si illuminano gli occhi. «Ma scusa non potremmo invece comprarcela una bella nave già fatta? Che so, una bella nave da crociera… Ci facciamo fare un finanziamento per 127.993 rate da saldare comodamente in 10.666 anni, iniziando a pagare dal 2013 così…». Aggiunge lui mentre si sfrega le mani.

«Ma sei scemo?», risponde la moglie mentre si sventaglia una mano davanti alla faccia.

«Sì, dài, ci pensi? Una nave da crociera con il suo bel ristorantino, la piscina…».

«Sì, così ci metti dentro gli ippopotami…».

«Uffa! Non interrompermi sempre».

Lei lo fulmina con lo sguardo.

«E poi cè anche la palestra», prosegue lui. 

«Così puoi rassodarti quel culo caden…».

«Noè!».

«Daccordo… E pensa al ponte con le sdraio, puoi prenderti una bella abbronzatura… Ti ci spaparazzi sopra e ti godi il sole!».

«Ma quale sole, se cè il diluvio…!?!».

«Be, oltre le nubi cè sempre il sereno…», replica lui facendo spallucce.

«E questa chi te lha detta, Lui?».

«No. Lho sentita in una canzone», risponde 



Noè disegnando un cerchio con il piede.

«Oh, insomma, smettila di trovare scuse per 

poltrire! Se Lui ha detto che lo devi fare, lo devi fare e basta! E muoviti che il tempo stringe», incalza la moglie agitando una mano.

«Va bene. Come vuoi…», risponde Noè con il capo chino.

«Ah, e non sbagliare le misure», lo avverte lei porgendogli una sega, «altrimenti non ci stanno tutti gli animali…».

«Pure gli animali?», dice lui mentre allarga le braccia.

«Eh, certo! Lha detto Lui… Non dimenticarlo: 

Di tutto ciò che vive, di ogni essere vivente, fanne entrare nellarca due di ogni specie, per conservarli in vita con te; e siano maschio e femmina7 .

Degli uccelli secondo le loro specie, del bestiame secondo le sue specie e di tutti i rettili della terra secondo le loro specie, due di ogni specie verranno a te, perché tu li conservi in vita»8.

«Sì, ma come faccio a radunare tutti quegli animali? E poi dove li trovo quelli che vivono in altri paesi? Ho solo una bici…».

«Sono affari tuoi. Lui ha ordinato e tu devi ubbidire. Non si discute!».

«Senti, avrei unidea…», dice lui spalancando gli occhi e sfoderando un gran sorriso.

«Noè!».

«No, questa è buona. Davvero… Ascolta. E se andassi direttamente al Bioparco? Lì ci sono praticamente tutti gli animali! È come andare al supermercato. Trovi tutto in un unico posto… prendi il carrello e riempi! Fantastico!». 

Noè scarta di lato giusto in tempo per non prendersi la sega sulla testa.

Be, che dire, qualcuno ci sta pensando. Daltronde se è vero che già successo una volta non è detto che il problema non possa ripresentarsi. Quindi, se non avete tempo di costruirvi unarca procuratevi almeno un canotto o prenotate per tempo una crociera che ci sa che in quel periodo sarà un pienone.

Ma ora lasciamo Noè alle prese con la sua arca 55

e pensiamo a faccende più urgenti: è infatti giunto il momento di passare alla parte pratica; quella che vi spiega passo passo come passare indenni allanno più chiacchierato del secolo.

Però, prima di scoprire come fare per mettervi al riparo  in tutti i sensi  da quello che in un modo o nellaltro accadrà il 21 dicembre 2012, dovete fare un test. Il padre di tutti i test. Il test che vi fa capire chi sei veramente, che risponde allesortazione: uomo conosci te stesso, che ti fa decidere se farti o no la liposuzione.



IL TESTONE

Eccoci arrivati al test.

È obbligatorio!

Eh sì, prima di leggere quali sono i rimedi per passare indenni al 21 dicembre 2012 secondo i vari esperti spiritualisti, guru & maestri, scienziati e compagnia bella, devi per forza di cose fare il TestOne (che non vuol dire incaponirsi su qualcosa o misurare la circonferenza del tuo cranio per scoprire che è grande, ma è un elegante termine inglese per dire che è il test principale e più importante che tu abbia mai avuto la possibilità di fare nella tua vita… Vabbé, questa labbiamo proprio sparata…). Per chi non sa come si pronuncia, cioè quasi tutti… si pronuncia: test uan o testuan tuttoattaccato.

Lo devi fare per capire a quale categoria appartieni: mistico, scettico o impiegato. Potresti anche scoprire di appartenere a più di una categoria o tutte e tre: in questo caso è dobbligo una visita dallo psicanalista perché ci sa che hai le idee un po confuse.



Regole: metti una X nella casella che corrisponde a quello che ritieni giusto (o che si avvicina alla tua idea di giusto). Una volta finito leggi i risultati e scopri a quale schiera appartieni. 

Poi potrai leggere i consigli per passare indenne alla catastrofe planetaria sviluppati in collaborazione con i massimi esperti mondiali di psiconeurosinapcorticalfitness.

Ecco il TestOne e relatve domande

1. In camera hai appeso il poster di:

a. Piero Angela.

b. Sai Baba.

c. Ugo Fantozzi.

2. Il 21 dicembre 2012…

a. Me ne vado al congresso La Scienza ha tut-

te le risposte.

b. Me ne vado al raduno dei Figli delle stelle.

c. Me ne vado al bar con gli amici.

3. Il mio film preferito è:

a. A beautiful mind.

b. 7 anni in Tibet.

c. Impiegati.

4. Il mio libro preferito è:

a. Il mondo di Quark.

b. La profezia di Celestino.

c. Il kamasutra per negati.

5. In vacanza vado…

a. Al MIT (se non sai cosè, è perché non sei un 

fan della scienza).

b. In India.

c. A Rimini.

6. Il mio santo preferito è:

a. San Tommaso.

b. San Francesco.

c. San Siro.

7. Il sesso è:

a. Un elevamento matematico.

b. Un elevamento spirituale.

c. Un elevamento…



RISULTATI

- Se hai totalizzato la maggioranza di A: sei certamente uno scettico. Uno che crede unicamente a quello che può essere provato scientificamente e che puoi toccare con mano, o un piede, se necessario. Questo però non ti autorizza a salire sulla metropolitana a toccare con mano il didietro di quella lei o lui che ti ha ispirato il condurre uno studio in doppio cieco e controllato sullannosa questione: le natiche sono più sode al mattino o alla sera?

Ad ogni modo, puoi passare direttamente al paragrafo dedicato agli scettici oppure, per conoscenza scientifica, leggere anche gli altri per poi condurre un altro studio in doppio cieco, randomizzato e con gruppo di controllo per valutare scientificamente le affermazioni e i consigli riportati. Insomma, fai quello che ti pare!

- Se hai totalizzato la maggioranza di B: sei certamente una persona spirituale o mistica. 

Hai raggiunto un livello tale da poter compiere il salto quantico senza problemi o luso di unasta olimpionica. Non badi allapparenza ma allinteriorità, a quello che cè dentro, che cè sotto… anche se a volte sotto non cè niente, come nel caso di alcune attricette… ma questa è unaltra storia.

Per te è più importante la sostanza che non la forma - anche se locchio vuole la sua parte…

In questo caso, puoi passare direttamente alla lettura del paragrafo che tinteressa personalmente e lasciare stare gli altri che sono per i caproni di basso livello e poco evoluti.

- Se hai totalizzato la maggioranza di C: sei certamente un impiegato, cioè uno dei tanti…

Senza farti troppe seghe mentali vivi la tua vita barcamenandoti tra il lavoro, la casa, gli amici, il bar o il pub, il ristorantino, il party, il cinema, la TV, lo stadio, il cellulare, la disco, la palestra, la beauty farm, la vacanzina e il weekend fuori porta, il soci da Internet, liPod, lauto nuova, lo shopping in centro… e, alla faccia dellessere uno come tanti: fai più cose tu di nostro zio Pierino che dopo essersi mangiato il pollo di Soia, e questa lha inseguito per tutta la città con il mattarello in mano, si è dato allippica e adesso corre, corre sempre, ma a cavallo!

Ad ogni modo, venerdì 21 dicembre 2012 è probabile che non ti accorgerai di nulla perché sarai troppo indaffarato a organizzare il fine settimana o qualche altra interessante attività. Per cui non preoccuparti di leggere le previsioni catastrofiche di qualche pessimista, o quelle tutte rosee dei mistici o, ancora, quelle dei fondamentalisti scettici. Insomma, continua beato a fare la tua vita e fai finta di non sapere nulla. Oppure stai normale che è meglio; tanto nessuno è a conoscenza che del resto ti frega un bel niente per davvero.



SOLUZIONI PER SPIRITUALISTI E MISTICI

Hai fatto il TestOne? Sì? Ed è uscito che sei un mistico? Beato te! Ti si aprono scenari di beatitudine, di estasi, di nuove possibilità… 

basta crederci…

Ma veniamo al sodo e vediamo cosa riserva il 

futuro alle persone di elevata spiritualitSecondo alcuni, il 2012 sarà lanno del cambiamento materiale e spirituale e, visto in questottica, sarà loccasione per lumanità di fare un salto di qualità sulla via della redenzione.

Sempre secondo questi teorici dellevoluzione spirituale umana, che compirà un balzo in avanti proprio grazie al 2012, avverrà il già citato salto quantico che permetterà (ma solo a chi è pronto) di elevarsi sopra alla massa di caproni (cioè tutti gli altri) e divenire esseri altamente evoluti o esseri di luce!

Come capire se sei pronto? Semplice, basta rispondere al telefono come di consueto: «Prongioco è fatto: «Ah, sei pronto? Bene, ora puoi liberati di tutti gli inutili fardelli materiali: butta via tutti i tuoi averi e il telefonino, ma prima di chiudere la telefonata dimmi dove li but-i che devo controllare che tu ti sia realmente liberato dalle cose che ti trattengono a un basso livello energetico e ti possono bloccare nel salto evolutivo… poi prendi la rincorsa e salta! E, ricorda, come disse il maestro Ocio al Micio: Chi non salta…».

Tlic!. È il rumore della linea che cade leggera, come si confà a un essere altamente evoluto. Ma se fossi stato vicino al maestro avresti anche sentito il proseguo della storia: «A Nando, porta il furgone in via De Gasperi che cè un altro carico da fare…».

Ma lasciamo da parte i dettagli materialie ininfluenti per scoprire che spiritualmente ci sono molte novità. Da questa nuova prospettiva, dicono gli esperti, potremo nuovamente usare la telepatia come mezzo di comunicazione e risparmiare sulle telefonate e gli SMS; saremo nuovamente in grado di viaggiare nello spazio-tempo e nelluniverso multidimensio64

nale evitando le code sulla tangenziale, e poi ritroveremo le facoltà perdute come, per esempio, scaccolarsi senza essere visti; scoreggiare in silenzio e, dopo aver annusato la nostra opera, farla sparire prima che la sentano gli altri… - ma chissà quante altre utili capacità avremo nuovamente a disposizione!

Domanda: poiché gli esperti danno per scontato che tutte queste cose le ritroveremo, vuole dire che certe cose le facevamo già prima?

Ma prima quando?

Vabbé, lasciamo perdere…

Ma, attenzione! (dato che cè sempre un ma). Affinché questa meraviglia possa accadere, avvertono i soliti esperti, bisogna che tutti diventino partecipi del processo di trasformazione, aumentino la loro spiritualità e consapevolezza ripristinando lenergia vitale che pulsa nei Chakra (i vortici di energia vibrante che si trovano sul corpo). Adesso, dicono, sarebbero 7, ma una volta fatto il salto ritorneranno a essere 12!

Una bella prospettiva, insomma. E, a quan65

to pare e come già detto, i vantaggi saranno molti. Quindi non dimentichiamo anche che in primis, come esseri di luce non dovremo più pagare neanche la bolletta della luce, appunto. E poi godremo della beatitudine di essere un gradino più su di tutti gli altri caproni: 

viaggeremo a mezzo metro da terra… il che vuol dire che al cinema riusciremo a vedere lo schermo anche se si è seduto davanti a noi il solito armadio in carne e ossa; faremo la figura di quello alto e slanciato anche se siamo solo un metro e sessanta; non consumeremo più le scarpe… Insomma, come detto, i vantaggi sono notevoli e tanti. Unico svantaggio è che non potremo più avere quel gran culo di pestare uno dei tanti ricordini lasciati da qualche Fido… peccato!

Ma ora vediamo come fare per poter passare indenni al 21 dicembre e fregare quelli che pensano che solo gli eletti possono fare il salto quantico.

1. Procuratevi una tunica bianca (va anche bene un vecchio lenzuolo a cui ricordatevi di fare un buco per far passare la testa, altrimenti potrebbero scambiarvi per un fantasma e mandarvi da unaltra parte). Non ci raccomanderemo mai abbastanza: la tunica bianca è importante! È lindumento che contraddistingue i mistici dai caproni. In questo modo, quando si dovrà passare dalla terza dimensione (quella attuale) alla quinta dimen-sione potremmo ingannare il buttafuori chesta davanti allingresso. La quarta non si sa che fine ha fatto: forse è andata esaurita dopo il boom estivo dei ritocchini al seno.

2. Allenatevi a recitare lO(h)M, linno degli elettricisti mistici riuniti. Per fare ciò dovete semplicemente ripetere a voce, prolungando il più possibile, il suono che si genera pronunciando la sillaba OM. Una cosa del tipo: 

ommmmmmmmmmmmmmmm.

Fatelo fino a che non ne potete più (ma non datelo a vedere). Fate così quando state per compiere il salto quantico: cioè, quando sentirete la vostra voce interiore, quella dellanima, dire: Salta!. Non preoccupatevi se non sapete dove saltare, saltate e basta. Da qualche parte atterrerete.

3. Mettete in pratica quello che cera scritto su di un volantino trovato nei sotterranei della metropolitana di Parigi nel dicembre 1991 dal titolo Un messaggio sugli imminenti cambiamenti della terra. Ecco il testo: Allora attuale cè un immenso cambiamento vibrazionale, nella e sulla Terra, per cui tutte le forme di vita risentono dellaumento dellenergia spirituale a mano a mano che essa penetra nei regni inferiori.

Leffetto accelera levoluzione degli schemi comportamentali sia positivi che negativi. Ci sarà apparentemente un marcato aumento del negativo fino a che tali schemi non siano elaborati e liberati, come la polvere è rimossa agitando un oggetto rimasto per lungo tempo immobile. 

Sappiate che, durante questa pulizia, una forza interiore apparirà. Riceverete vibrazioni di-vine come mai prima e dovrete fare attenzione a stabilizzare continuamente la vostra energia per essere prossimi al cambiamento e a quello successivo.

Questi cambiamenti arriveranno come onde che si avvicinano senza posa, le une alle altre. 

Lasciatevi andare e non fissatevi su ciò in voi che non va.

Vi sentite pesanti? Scoprite i vostri fardelli e lasciateli cadere! Trovate il cibo ingombrante, i pensieri gravosi, le abitudini confuse, le persone spossanti? Liberatevi ed elevate la frequenza del vostro corpo fisico. Accordatevi al cuore più puro della madre terra e lì fate vibrare dolcemente il vostro corpo.

Questo periodo si rivela per alcuni troppo difficile da affrontare coscientemente ed essi scelgono la morte, la malattia, la tossicomania o la follia come mezzi per evitare questo mutamento. Sappiate che non vi è alcun mezzo per evitare la trasformazione e nessuna ragione di averne paura. E sappiate anche che ora ogni resistenza alla verità avrà ripercussioni immediate.

Siate quanto più possibile coscienti del processo (di imminenti cambiamenti sulla Terra). Cooperate con lordine elevato di cui fate parte. 

Osservate i mutamenti e laumento dei movimenti. Vedrete un flusso rapido, al punto che sarà difficile seguire le novità, i progressi in diversi campi o particolarmente la degenerazione dei sistemi delle credenze e delle organizzazio-ni. Il segreto è semplificare, raccogliersi, essere un canale per tutte le elevate energie damore e verità che ora penetrano il pianeta. Divenite sempre più puri e abbiate fiducia nellespressione spontanea che viene dal cuore.

In questo modo la vostra sensibilità aumenterà, come anche la capacità dei vostri nervi, ghiandole e corpo sottile, così da dirigere i voltaggi crescenti senza rimanerne bruciati. Non vi potete più permettere un processo di assimilazione lento e graduale. Coloro che accetteranno il cambiamento saranno stimolati da livelli superiori a richiedere laccesso a capacità accresciute. I vostri corpi si trasformeranno.

Meditate spesso e raccoglietevi costantemente nellunità e nel momento presente. Aprite il vostro cuore, rafforzate il vostro corpo, abbandonate la vostra tossicomania, le vostre dipendenze, imparate a riposarvi realmente e a mantenere unattitudine gioiosa. Ricevete nutrimento dallazione, divenendo consapevoli del processo di canalizzazione.

Semplice, no? Ve lavevamo detto. È proprio come dicevamo noi: basta prepararsi e il gioco è fatto.

Ma ecco un ultimo, pratico suggerimento: sempre secondo gli esperti, la frequenza (o pulsazione elettromagnetica) emanata dalla Terra sta aumentando di anno in anno ed è passata dai circa 7,8 Hertz dei primi del Novecento a quella attuale che dovrebbe essere intorno agli 11 Hertz per arrivare ai 13 Hertz proprio nel 2012. In quel preciso momento, la Terra dovrebbe subire un momentaneo arresto nella rotazione. Sì, così dicono, la Terra si fermerà! 

Avete presente il detto fermate il mondo che voglio scendere? Bene, per chi volesse metterlo in pratica, quello sarà il momento giusto. Ma non solo la Terra si fermerà. Ci sarà 71

anche una inversione di poli: cioè il polo Sud diverrà il polo Nord e viceversa, ricordate? Gli orsi polari si trasferiranno così come lo faran-no i pinguini. Noi potremo restare dove siamo, tanto non ci cresceranno gli occhi a mandorla o ci metteremo a saltare come canguri, perché NOI andremo nella quinta dimensione!

Quindi, per farla breve, o vi procurate un kit per la sopravvivenza spirituale (se ne trovano molti anche su Internet) e seguite le istruzioni, oppure fate come vi abbiamo pocanzi suggerito: preparatevi per lascensione e cercate di arrivare per tempo onde evitare di trovare lascensore occupato.



SOLUZIONI PER SCETTICI

Ovviamente non tutti credono a questa cosa del 2012, anzi a quanto pare sono anche in molti e sono perlopiù di due tipi: gli irriducibili della scienza per dummies, ovvero tutti quelli che credono solo a quello che possono toccare con mano… degli altri.

Grandi sostenitori del provato scientificamen-te, questi si cibano esclusivamente di studi e ricerche condotte da scienziati ed esperti, ma non hanno mai provato a controllare se quello che sentono in TV o leggono sia vero, provando loro stessi quanto affermato. Nonostante ciò, danno per scontato che tutto quello che viene propinato per scientifico sia vero e indiscutibile. In questo, per altro, non sono molto diversi da quelli che si bevono tutto quello che sa di spirituale e che viene rigurgitato dal guru di turno.

Poi ci sono quelli che sinformano per davvero. Quelli che confrontano, sentono le diverse campane senza pregiudizi e poi traggono le loro conclusioni. Pochi, ma buoni.

Come già accennato, secondo gli scettici il 21 dicembre 2012 non accadrà nulla di diverso dal solito: il sole, facendo i dovuti scongiuri, sorgerà a est e tramonterà a ovest qualche ora più tardi (perlomeno in questa parte dellemisfero e a queste latitudini). In Europa, farà freddino e, forse, ci sarà la neve. La maggioranza della gente starà correndo per comprare i regali di Natale e la vita scorrerà uguale come sempre… insomma, come direbbero a Trepalle: Una ce lhan già fatta cadere e ce ne son rimaste due; non fateci cadere anche queste…. 

In pratica: du palle!.

A ogni modo, di qualunque pasta siate fatti e a qualsiasi dei due gruppi apparteniate, ecco le istruzioni scientifiche per passare indenni al 21 dicembre 2012.

1. Nei mesi antecedenti linfausto evento pubblicate degli annunci in cui vi rendete disponibili ad accettare donazioni in denaro e beni mobili e immobili da parte di chi è convinto che il 22 dicembre non ci sarà più 74

e, quindi, non se ne farà più nulla di denaro e proprietà varie. In questo modo vi assicurate una rendita sicura per gli anni a venire. 

Ma, mi raccomando, tenete anche qualcosa da dare in beneficenza: non si sa mai che vi accusino di essere avidi o egoisti.

2. Poiché gli scienziati assicurano che il 21 dicembre 2012 non accadrà nulla di preoccupante o non previsto, potere dormire tranquilli tra due guanciali ed essere sicuri che passerete il Natale in lieta compagnia di vostra suocera.

3. Se siete scettici, ma con un piccolo dubbio, potete chiedere di passare il 21 dicembre in visita a un rifugio antiatomico in modo che, se dovesse mai accadere qualcosa, vi potete chiudere dentro. Il giorno dopo, con le dovute cautele, potrete rimettere il naso fuori e, se come prevedevate non è accaduto nulla, vorrà dire che avete passato una giornata diversa dal solito.

4. Se, invece, siete tra quelli a cui piace darsi da fare potete dar vita a una petizione nazionale per labolizione del 21 dicembre dal calendario in modo che, saltando direttamente al 22 ci si mette al riparo da eventuali avvenimenti infausti.

5. Per i più agguerriti e irriducibili, lAssociazione per la Scienza Aria(n)na ha promosso una manifestazione che si terrà proprio il 21 dicembre per scovare i creduloni e prenderli pubblicamente in giro. Il ritrovo è nelle maggiori piazze delle città e, dopo uniscrizione che prevede il pagamento di una cifra simbolica di 7.533 euro, si potrà avere il badge che autorizza a partecipare alla caccia per scovare i mistici e creduloni e trascinarli in piazza dove verranno fatti oggetto di scherni, burle e lancio di uova cosmiche.

6. Quelli che ritengono inutile darsi la pena di assecondare le fantasie di pazzi e invasati, possono restare tranquillamente a casa a guardarsi Quark (non il formaggio, ma il programma scientifico. Il formaggio, al massimo, ce lo possiamo mangiare mentre ci godiamo lo spettacolo in TV).



SOLUZIONI PER IMPIEGATI

Ecco, siamo giunti al paragrafo che riguarda la maggior parte delle persone, cioè quelle che non si ritengono né carne né pesce; nel senso che non si rispecchiano nel credo dei mistici, ma neanche degli scettici più incalliti. Diciamo che ci troviamo di fronte ai possibilisti con cautela che pensano: Mah… sì… forse… 

chi lo sa? e, nei casi più ponderati: Chissenefrega.

Insomma, gli impiegati sono sicuramente la maggioranza. La cosiddetta maggioranza silenziosa, ovvero che non dice nulla al riguardo o, al massimo, emette uno sbadiglio di fronte ad articoli, trasmissioni TV e altri incentrati sulla sorte del mondo allesordire del 21 dicembre 2012.

Volendo strafare, si è concessa di andare al cinema a vedere lultimo film americano e catastrofista dedicato, appunto, alla fatidica data. 

Il commento più piccante che si è sentito fuori dalla sala è stato: Ma va la! Che cagata!.

Qualcuno, più intelligente, ha invece suggeri77

to che il 21 dicembre si potrebbe organizzare unorgia di sesso planetaria e così, se dovesse finire tutto, almeno si muore godendosela e in bellezza… e, se poi non finisce tutto, ce la siamo goduta lo stesso!

E dulcis in fundo, cari impiegatucci, ecco le soluzioni efficaci e testate al 100% per passare il 21 dicembre 2012 nel modo più memorabile.

1. A imitazione degli scettici potreste decidere di mettere anche voi degli annunci in cui vi rendete disponibili ad accettare donazioni in denaro e beni immobili da parte di chi è convinto che il 22 dicembre non ci sarà più e, quindi, non se ne farà più nulla di denaro e proprietà varie. In questo modo vi assicurate una rendita sicura per gli anni a venire. Ma, mi raccomando, come per gli scettici, tenete anche qualcosa da dare in beneficenza: non si sa mai che qualcuno accusi anche voi di essere avidi o egoisti (anche se, in realtà, chissenefrega: una volta che cabbiamo i soldi...).

2. Seguendo il suggerimento di quello in78

telligente, organizzate unorgia sessuale con amici, partner, conoscenti (no parenti, per favore) o anche chi volesse aderire senza conoscervi ma che è ben disposto e dotato di spirito libero.

Lasciate a casa tutte le inibizioni, i tabù e altri ammennicoli vari (potrebbe essere lultima volta che fate sesso, quindi perché farsi rovinare la festa dai tabù?) e lasciatevi andare. 

Scatenate la fantasia, liberate il maiale che è in voi. Lanciatevi in amplessi acrobatici, tappate tutti gli orifizi possibili, assaggiate tutto quello che vi va. Accoppiatevi in due, tre, quattro per volta (se ci riuscite, anche di più). 

In sostanza, datevi al godimento e godetevi quello che potrebbe essere lultimo giorno.

Attenzione però: ricordatevi di prendere le dovute precauzioni se non volete ritrovarvi un ricordino urlante nove mesi dopo o un fastidioso prurito proprio lì.

3. Senza eccezione, fate finta di niente e continuate la vostra vita di sempre. Alzatevi, grattatevi gli zebedei o le tette, fate colazio79

ne, ruttate, lavatevi, vestitevi, uscite di casa, immergetevi nel traffico (fate gesti volgari al conducente di quellauto e lanciategli le solitemaledizioni), bollate la cartolina e poi fate finta di lavorare, come al solito. La sera, rientrate a casa (se siete sposati o conviventi, date un freddo saluto al partner), mangiate qualcosa di riscaldato o precotto, sedetevi davanti alla TV e, dopo esservi addormentati, risvegliatevi e andate a letto. Se lindomani non dovesse più esserci perché è finito tutto, non importa, sarà per la prossima volta…

4. Se siete tra i possibilisti, organizzatevi per tempo. Per esempio, avete ancora un po di tempo da quando leggerete questi consigli al 21 dicembre 2012 e potete sfruttarlo per:

a. trovarvi un nuovo lavoro (continuate a leggere e poi capirete il perché);

b. trovarvi un nuovo/una nuova partner/amante;

c. acquistare lauto dei vostri sogni (quella carissima!);



Perché tutto ciò? Ora, andremo a spiegare.

Se il mondo finirà realmente il 21 dicembre 2012, quel giorno potreste dare sfogo a tutto quello che vi siete tenuti dentro per tutta una vita. Per esempio, potete andare dal vostro capo o datore di lavoro e dirgli finalmente quello che pensate di lui. Ma, come suggerito al punto a, se il mondo non dovesse finire, il lunedì successivo avreste comunque il lavoro assicurato.

Ma andiamo avanti. Il 21 dicembre sarà anche loccasione per dire, anche qui, una volta per tutte tutto quello che non avete mai detto a vostra moglie/marito o compagno/compagna. 

Come per la questione del lavoro, se non dovesse finire tutto e avete seguito il consiglio al punto b, siete in una botte di ferro... a meno che le botte non le prendiate dopo aver detto certe cose al/alla consorte.

E poi, qualche giorno prima del 21 dicembre andate pure a comprare lauto dei vostri sogni(non la Panda di Chiambretti, ma proprio lapiù bella e più cara) e fatevi un sacco di debiti. 
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Godetevi al massimo lauto nuova. Non risparmiatevi e non risparmiatela, tanto se non ci sarà più nulla, che vi frega delle cambiali? Ma fate tutto questo solo se non avete dubbi che il 21 dicembre sarà lultimo giorno di questo pianeta, altrimenti sono ca… amari.

Lo stesso discorso vale per il weekend nellalbergo a 5 stelle. Tenetene conto se non volete finire dalle 5 stelle alle 5 mattonelle, che sono la misura in cm quadri della cella in cui vi rinchiuderanno.



PER CONCLUDERE

Ed eccoci giunti alla fine di questo breve viaggio alla scoperta di cosa accadrà il 21 dicem bre 2012.

Come dite? Non siete riusciti a scoprire proprio nulla? Ehm, in effetti avete ragione ma, daltronde, cè qualcuno, dico, cè qualcuno che ha davvero scoperto qualcosa a proposito? Cè qualcuno che ha capito veramente cosa accadrà in questo benedetto (o maledetto: dipende dai punti di vista) 21 dicembre 2012?

No! Non cè un cane che lo sappia veramente. A parte i Maya che, però, al momento non abbiamo sottomano per chiederglielo.

Quindi, concedeteci il beneficio del dubbio e riconosceteci il fatto di avervi consigliato nel miglior modo possibile, in modo che, ehm, possiate presentarvi allappuntamento più trendy del secolo preparati a dovere!

Noi la nostra parte labbiamo fatta. Ora tocca a voi. Anzi, a TE!

Affinché questo messaggio sia veramente efficace cè bisogno del TUO aiuto: diffondi più che puoi questo libretto, anche di più che linfluenza suina - tanto per questo non esiste vaccino che tenga. Regalalo ad amici e nemici, parenti e conoscenti, passanti e occhielli… insomma più che puoi.

Anche perché devi proteggerti dalla secolare sfiga, e lunico modo per farlo è scaricare 2012 copie di questo manuale e regalarlo ad altrettante persone… altrimenti durante lamega orgia sessuale potresti per esempio scoprire che ti stai accoppiando con tua suocera, o tuo suocero che, qualcuno in vena di burle, 

ha invitato a tua insaputa.

Offri quindi la possibilità di salvarsi a quante più persone possibile e offri a noi il modo di guadagnare tutti quei soldi (ehhh!) che spenderemo il 22 dicembre 2012 per i regali di Natale.

NOTE SUGLI AUTORI

Luigi Mondo & Stefania Del Principe, giornalisti e scrittori. Hanno già pubblicato decine di libri. Alcuni di questi tradotti e pubblicati anche allestero. Scrivono per diverse riviste e quotidiani.

Per contatti, informazioni o per inviare insulti, 

minacce e virus scrivere a:

- info@luigimondo.it

oppure

- info@stefaniadelprincipe.it

Vieni a insultarci su FACEBOOK !

Clicca qui: http://www.facebook.com/pages/

sopravvivereal2012/133885949957265

Oppure, se anche tu hai da proporre delle soluzioni per sopravvivere al 2012, falle conoscere agli altri. Vieni a trovarci su Facebook e scrivile. 








2.34 Domande stupide alle riviste femminili 







Domande stupide alle riviste femminili

http://forum.cosenascoste.com/relax-e-divertimento/33198-domande-stupide-alle-riviste-femminili.html



Io, quale genio delle risate (ok, sto pesantemente esagerando...) ho sempre molto piacere a collezionare il maggior numero possibile di ca***te trovate in giro per la rete, nonchè a contribuire alla fioritura della magnifica sezione "ridiamo un po".



Molti di voi avranno già visto la famosa serie di domande stupide alle riviste femminili, ma qui noterete che sono molte di più, perchè le ho raccolte da ogni angolo della rete, facendo uno dei miei remix personali.



Dovete sapere che tutte queste domande, per quanto inverosimili, sono state realmente rivolte, mentre le risposte sono state date dagli utenti della rete (tra parentesi, quelle in fondo, con scritto "Rustin", sono le mie )



Nonostante i contenuti siano un po demenziali e volgari, hanno fatto ammazzare dalle risate tutti quelli che conosco, quindi mi sembra giusto riportare qui la mia collezione di domande&risposte. 



Enjoy! 



Ecco la raccolta di domande assurde inviate dai ragazzi e dalle ragazze alle loro riviste preferite (Cioè, Top Girl ecc.).



1. Ho 12 anni, sono alta 156 cm e ho un seno quasi impercettibile, ma nel resto sono ben sviluppata. Mia mamma è più bassa di me e mio padre è circa 172 cm: quando potranno venirmi le prime mestruazioni? (Scilla'85 per Cioè)

R: Ma cos'è, un gioco a quiz?

R2: Interpella il Mago Gabriel...

R3: Come posso risponderti se non mi dici il codice fiscale di tua zia??

Rustin: Prova con una chiromante...



Per avere 13 anni, sono troppo magra; vorrei sapere quali sono gli alimenti che fanno crescere il seno e le gambe. (Magrina '84 per Cioè)

R: La fatina dai capelli turchini.

R2: Le lasagne...... e se non cresce un cazzo almeno ti sazi!

R3: Hai provato con gli ormoni?

Rustin: Prova da McDonald's!! Bastano due pranzi e diventi come l'omino della Michelin (sempre che non crepi intossicata...).



3. E' vero che lo sperma ai ragazzi esce solo di notte? (Curiosa per Cioè)

R: Ma per chi li hai presi, per dei predatori notturni forse?

R2: E' vero che attacchi il tuo cervello solo di giorno?

R3: Oh sì, ma solo nelle notti di luna piena.

R4: Le palle del tuo ragazzo hanno un timer?

Rustin: Sì, nelle notti di luna piena, soprattutto. Si chiamano allupati mannari.



4. Ho provato a mettere un assorbente interno, ma non sono riuscita a farlo entrare: è perché sono vergine o perché non sono normale? (Arietina'85 per Cioè)

R: Hai provato a toglierlo dalla confezione?

R2: Cos'è??? Un rotolo di carta igenica?

R3: Sei sicura di aver beccato il buco giusto? 

R4: Prova col calzascarpe...

Rustin: No. Non sei affatto normale.





5. E' possibile fare l'amore quando si è vergini? (D.V.'83 per Cioè)

R: No, devi aspettare...

R2: No, altrimenti ti becchi tutte le piaghe d'Egitto.

R3: Solo se la notte prima ti è apparsa la madonna in sogno dandoti il permesso.

Rustin: Uccidetemi...



6. Io e una mia amica ci siamo sempre chieste: le donne primitive avevano il ciclo? E come facevano senza assorbenti? (Dubbiose per Cioè)

R: Ma in che epoca si è fermato il tuo cervello?

R2: Usavano gli stegosauri!

Rustin: Boh...prova a guardare i Flinstones!



7. E' vero che se il ciclo arriva dopo i 14 anni non si possono avere figli? (Disperata'85 per Cioè)

R: Magari...

R2: No. Però è vero che se arriva un motociclo prima dei 14 vai in galera!

R3: Naturalmente, e se arriva dopo i 18 anni si acquistano dei superpoteri mirabolanti.

R4: Allora io che ho avuto il motorino a 16 anni sono sterile???

Rustin: Dipende se il ciclo ti investe, e se c'è sopra Gino Bartali...



8. E' vero che per far crescere il seno bisogna mangiare molti funghi? (Anonima'98 per Cioè)

R: Mah, forse con quelli porcini...

R2: Sì...34 chili al giorno. Crudi.

Rustin: Sì...prova il peyote!





9. Salve, sono una vostra lettrice che da un pò di tempo ha una voglia matta di fare l'amore e ci pensa sempre: é normale? (Lisa' 82 per Cioè)



Rustin: Ma dove sono quelle come te???



10. Cara dottoressa, ho una curiosità: una ragazza vergine [tu forse?] che fa l'inseminazione artificiale, rimane ancora vergine? Se sì, quando partorirà, non essendoci stata rottura dell'imene il bambino potrà nascere normalmente? In questo caso c'è rischio di perdere la verginità? Se sì, vuol dire che è meglio partorire con il cesareo? (Ariete'83 per Top Girl)

R: Ma come stai !? Stai proprio male!

R2: Posso scegliere la busta numero 2?

Rustin: Sì, e se succede il figlio sarà un nuovo Messia.



11. Cara dottoressa, ho 15 anni e sono fidanzata da circa un anno. Noi non facciamo ancora del sesso, ma abbiamo qualche problema. Lui vorrebbe che ogni giorno uscisse dello sperma dal suo organo genitale [ma da dove deve uscirgli, dalle orecchie?], io però ho paura che possa procurargli dei problemi in futuro. E' vero? E quali possono essere? (Martina '83 per Top Girl)

R: Boh, penso che col passare del tempo di notte si trasformi in un idrante!

R2: Be' il problema e' che prima o poi si stanca.... intorno ai 60 anni, suppongo!

Rustin: Potrebbe seccarsi...



12. Cara dottoressa, ho 13 anni. Casualmente ho saputo da un'amica che si può rimanere incinta non solo attraverso i rapporti sessuali, ma anche in altri modi. Per esempio, se lui è appiccicato a lei ed è eccitato, lo sperma può fuoriuscire e passare attraverso gli indumenti fino alle parti intime. E' vero? (Laura per Top Girl)

R: Ma il tuo ragazzo come si chiama, Black & Decker?

R2: In realtà anche cavalcando a testa in giù un canguro cucciolo potresti rimanere incinta.... prova!

R3: Se sei come la madonna è tutto possibile!

R4: L'agente Molder ne è convinto.

R5: Ti consiglio delle mutande alla criptonite!

R6: Della serie "Blob il fluido che uccide".

Rustin: Se gli spermatozoi hanno delle spade laser alla Guerre Stellari, allora può essere possibile.



13. Cara dottoressa, sono un ragazzo di 18 anni e sono molto sorpreso dal mio corpo [ma chi sei, ET?] perché involontariamente, il mio organo genitale, va in erezione in qualsiasi momento e mi provoca forti disagi. (Bingo '80 per Top Girl)

R: Non è che lo stuzzichi e poi dai la colpa alla casualità?

R2: Beato te!

R3: Se io fossi un ragazzo di 18 anni che legge top girl mi preoccuperei più del mio cervello che del mio corpo!

Rustin: Preoccupati quando non lo farà più, cretino!



14. Cara dottoressa ho quasi 16 anni e purtroppo non sono ancora soddisfatta del mio seno. Porto la seconda misura, ma ho i capezzoli molto lunghi e grossi, quasi più del seno. Ho provato a schiacciarli con reggiseni stretti, a lavarli con acqua fredda... ma niente! Ogni estate porto dei bikini imbottiti per coprirli. Cosa posso fare? (Anna'82 per Top Girl)

R: Hai provato a lavarli con Perlana in acqua calda? O forse magari un nodo...

R2: Incrocia i capezzoli e di in giro che è l'ultimo modello nude look di Valentino.

R3: La pornostar!

R4: Datti al tiro alla fune.

Rustin: Prova con la motosega.



15. Ho 12 anni: un amico di mio fratello di 16 anni è molto carino, mi ha convinta a fare l'amore senza preservativo poiché non avevo ancora le mestruazioni. Una settimana dopo mi sono arrivate e poi ho cominciato a mettere su chili e pancia. Sono incinta? (Alexia '86 per Top Girl)

R: No, non sei incinta, devi solo smetterla di mangiare come un maiale!!!

R2: Minchia, io a 12 anni sapevo a mala pena distinguere Goldrake da Mazinga! Eccheccazzo!

Rustin: Non sei incinta, sei una maiala!







16. Cara dottoressa ho 15 anni e non ho ancora le mestruazioni. Poiché mi masturbo da quando ero molto piccola, non è che sono diventata sterile? (Disperata'83 per Top Girl)

R: No, sei diventata scema!!!

R2: Piccola....quanto???

R3: No, masturbarsi fa diventare ciechi non sterili! Dov'è andato il mio cane guida?

Rustin: Vai dal ginecologo. Ma prima ancora al manicomio.





17. Sono Michela ho 14 anni. L'agosto scorso ho fatto una cosa che non mi perdonerò mai: ho masturbato il mio ex ragazzo. Sto malissimo. Mi sembra di aver commesso qualcosa di imperdonabile e ho vergogna di dirlo.Vorrei poter ritornare indietro per evitare questo sbaglio...ogni giorno chiedo perdono a DIO!!! Ho vergogna di confidarmi, con il sacerdote mi sono già confessata due volte per l'accaduto, ma non sono ancora riuscita a perdonarmi... Cosa mi consigliate? (Disperata'84 per Top Girl)

R: Il convento delle "Santissime Vergini Vecchie Grazie Benedette"

R2: Un viadotto autostradale...

R3: E se per caso gliela dai cosa succede? Ti suicidi? Fai così, ammazzati subito.

Rustin: Indossa una cintura di castità benedetta dal papa...



18. Ho 16 anni. Non ho amiche. Non ho un buon rapporto con mio padre e sento che morirò entro quest'anno per un incidente. Provo a immaginarmi un futuro, ma poi mi dico che ho troppi sogni come li aveva mio cugino che poi è morto! Studio al liceo linguistico, non so perché visto che non ne ho voglia, poi però mi dico che è meglio avere un titolo di studio nel caso non muoia,

[anche se poi non troverai lavoro?]. Ho paura di avere una vita monotona, sono brutta, grassa e ho i brufoli. Sto male con me stessa e gli altri. (Francy per Top Girl)

R: Fai di cognome MASINI??

R2: Segue potente contrograttata di coglioni!!!

R3: Chiedo a tutti voi un minuto di silenzio.

Rustin: Fai testamento e per favore non portarmi sfiga!



19. E' vero che se una ragazza è vergine non può restare incinta?

R: Spero che tu stia parlando del segno zodiacale, perchè altrimenti sei davvero scema.

Rustin: E' vero che non hai un filtro anti-cazzate tra la bocca e il cervello?



20. Ho sentito dire che se dopo un rapporto sessuale ci si fa una lavanda con la coca-cola non si resta incinta. È vero? (Jessica)

R: Attenta a non agitarla troppo però.

R2: Occhio a non scambiarla con la Pepsi...

R3: Sì, non rischi di rimanere incinta, a patto che infili tutto (barattolo compreso!).

Rustin: Sì...ed è vero anche che se stai nuda in un barile pieno di carciofi in una notte di luna piena ritorni vergine.



21. Quando una ragazza non è più vergine, può usare gli assorbenti interni o questi si disperdono nel corpo? (Preoccupatissima)

R: Anche la Nasa ha paura di perdere i suoi astronauti nello spazio, è più o meno la stessa questione.

R2: Attenta a non svegliarti una mattina con il tampax in gola!

Rustin: Sì, rischiano di arrivare al cervello e di procurarti una morte atroce.



22. È vero che se lui mi bacia siamo fidanzati?

R: E te lo devi anche sposare, ricorda!

R2: Tuo padre ti racconta un sacco di stronzate!

R3: Dipende da dove ti bacia e con cosa ti bacia.

R4: Se è pieno di soldi SI'!!!

Rustin: Guardi ancora i cartoni animati della Disney?



23. È vero che durante le mestruazioni non ci si deve lavare? (V.M.)

R1: Sulla terraferma no ma in mare sì. Il sangue attrae gli squali!

Rustin: Fai schifo.





24. Per fare l'amore bisogna essere nudi? (Anonima)

R: No...basta avere un trapano...

R2: Basta che ti fai strappare le collant, poi ci penso io.

Rustin: Sì, tranne quando sei in un cinema o nel bagno di un ristorante!



25. È vero che se si fa l'amore una sola volta si resta vergini? Il mio ragazzo dice che è così. (Fede)

R: Il tuo ragazzo è un genio, la uso pure io 'sta storiella adesso.

R2: Il tuo ragazzo è uno stronzo.

R3: Il tuo ragazzo è un coglione.

R4: Stringi la mano del tuo ragazzo da parte mia.

Rustin: Cosa ci gode il tuo ragazzo a stare con una scema del genere?



26. Ho litigato con la mia amica Francesca perché ha detto in giro che ho i peli sulle gambe, mentre volevo che restasse un segreto fra noi. Posso perdonarla e recuperare la nostra amicizia? (Claudia '80)

R: Fai un po' come cazzo ti pare.

R2: Io le spaccherei la faccia...

R3: Depilala col Napalm.

Rustin: N°1: dalle una testata. N°2: Prendi un rasoio e depilati. N°3: Chissà gli altri segreti che avete...



27. Ho il ragazzo, ma non lo vedo spesso, così mi innamoro sempre di altri ragazzi. È normale? (Disperata '81)

R: Ah, ho capito, sei una zoccola. Sei normale, tranquilla, ne ho viste tante.

R2: 03478362***

Rustin: E' normale che prima o poi il tuo ragazzo ti darà un panino di cazzotti...





28. Si può fare l'amore durante le mestruazioni, avendo l'assorbente interno? E se no, perché? (Gemelli '79)

R: Più ne metti più ti diverti!!

Rustin: Quante entrate hai, scusa??



29. Se un ragazzo dice che ti ama ed ha già la ragazza, è sincero o ti prende in giro? (Dubbiosa)

R: Ma io sono l'unico scemo che non ne fa di queste bastardate?! Sì, è sincerissimo.

R2: Ha qualche importanza? Dagliela.

Rustin: E' poligamo...



30. A quale età si può iniziare a fare l'amore? Ho 13 anni e mi sento pronta. (Albachiara '82)

R: Se vuoi ti presento mio cugino. Sono sicuro che ti piacerà. Ha 9 anni e numerose esperienze alle spalle.

R2: Accidenti! Ormai se volete una vergine come minimo dovrete cercarla all'asilo, poveri maschi.

Rustin: L'età dell'innocenza è una leggenda metropolitana???



31. È vero che il primo giorno delle mestruazioni non si può fare la doccia altrimenti si diventa sterili? (Dubbiosa'82)

R: E' vero ma il 2° giorno ne devi fare 2 per recuperare.

R2: No, ma si rischia di avere figli ritardati...chiedi a tua madre.

Rustin: In realtà non si può fare perchè sennò arriva l'assassino di Psycho, e tu gli faciliti il lavoro dato che il sangue c'è già...



32. Il rapporto sessuale si può avere solo di notte? (Antonio T.)

R: Sì, e solo con Dracula.

R2: Tra le 11.10 e le 11.12. Altrimenti, pena la morte.

Rustin: Sì, e solo in una bara.



33. Come ci si bacia appassionatamente, cioè come fanno gli adulti? (Innamorata inesperta '84)

R: E' una cosa segretissima che solo gli adulti sanno...

R2: Per adulti intendi i pornoattori?

R3: Con due metri di lingua in gola e gli occhi chiusi.

Rustin: Sei inesperta nel pensare?



34. È vero che si può rimanere incinta con un semplice bacio? (Bilancina '84)

R: Se il tuo ragazzo ha la lingua eiaculante e lunga 2 metri...

R2: Fai mettere al tuo ragazzo un preservativo sulla lingua. Funziona!!

Rustin: Allora un un mio amico sarebbe il padre di un intero quartiere...



35. Cara dottoressa, sono una ragazza di tredici anni e ultimamente sono un po' preoccupata a causa di un sogno ricorrente. Nel sogno faccio la cameriera in un bar per soli uomini e sono vestita solo con un grembiulino. Un signore ordina un caffe' e quando glielo porto mi dice "Signorina , il cucchiaino è sporco" io per pulirlo me lo infilo.....lì dentro, nel posto speciale, e lui mi dice "Grazie signorina, adesso sì che è pulito". [della serie "chi sei, la sorella di Mastro Lindo?"]. Dottoressa, che significa , mi devo preoccupare?

R: Per fortuna che io il caffè lo porto solo con un piccolo bastoncino di plastica.....

R2: A tredici anni fai sogni del genere?? Ma cosa guardi alla TV??

Rustin: Sì, ti devi preoccupare. 



36. Ho 15 anni e ho scoperto del materiale porno tra il computer e le cassette di mio padre. Lui è un uomo buono, religioso, gentile con tutta la famiglia, ma ora non so più chi è. Vorrei dirglielo ma ho paura, come faccio a parlargli senza provocare un inferno? (HelpXXX)

R: Vai a parlargli nuda...

R2: E' perfettamente normale. Prova a guardare anche da tuo fratello.

Rustin: Non sai più chi è??? E' un uomo perfettamente normale!



37. La mia amica 12enne vive in un paese dove a 9 anni si fuma, a 14 anni ci si fa le canne e a 18 ci si droga. Lei fuma come una ciminiera, un suo fratello si fa le canne e l'altro è tossico. Verso i 10 anni le ragazze spesso perdono la verginità....come posso aiutarla? (Bilancina)

R: Aiutarla?!?!?!?!?!??!

R2: Puoi aiutare me!!! Dammi l'indirizzo.

Rustin: Chiama la SWAT e i caschi blu...



38. Con la masturbazione il pene si allunga?

R: ...e allora certi ragazzi dovrebbero avere dei boa costrictor tra le gambe!

R2: No, è il tuo cervello che si rimpicciolisce.

Rustin: Eeeeeh...allora molti girerebbero con il carrettino...



39. Cara dottoressa, ho 14 anni e il mio ragazzo vorrebbe che io perdessi la verginità. Anch'io desidero fare l'amore con lui, ma sono preoccupa del fatto che quando arriverà il giorno del mio matrimonio non potrò più indossare l'abito bianco, e quindi tutti si accorgeranno che ho perso la verginità prima del matrimonio. Come faccio? (Biki '86)

R: Se stai scherzando allora tutto ok, altrimenti, Biki, tu sei fuori di testa.

R2: Abbattiti...oppure confessati 18 volte e flagellati per penitenza...

R3: Se fosse così non ci sarebbero molti matrimoni in abito bianco...

Rustin: Ma va a cagaaaare!!



40. Cara dottoressa, ho 14 anni e mi sono sviluppata un anno fa circa. Recentemente però le mestruazioni sono scomparse forse perché, vedendomi grassa, sono dimagrita di 10kg. Secondo lei le mestruazioni torneranno oppure dovrò tornare a pesare come prima? (Disperata '85)

R: Sei sicura che ti sei sviluppata? A me sembri un'idiota totale.

Rustin: Tra i 10 kg dei quali sei dimagrita, alcuni erano per caso del cervello?



41. Non sappiamo il significato delle parole "sei venuta". I nostri ragazzi lo chiedono sempre alla fine del rapporto sessuale. (Gio&Giusy)

R: La risposta esatta è "No!", fidatevi.

Rustin: Digli di sì!! Sennò si ammazza!



42. Coi ragazzi mi piace sperimentare e sono molto "focosa"; a loro piace parecchio, ma pensano che sia una facile...io non sono così, anzi! A volte prendo le cose fin troppo sul serio. Perché scambiano la voglia con la facilità? Vorrei una storia seria ma tutti ci provano solo per certe cose.

R: Eh, è lo stesso problema di Eva Henger...

R2: Sterilizzati! Mettiti una spirale al plutonio!

Rustin: Hai per caso una sorella?



43. Ho appena iniziato una storia con un ragazzo ma sono in difficoltà: lui è molto simpatico e carino, mi fa un sacco di regali in continuazione... Logicamente mi ama! Anch'io lo amo, ma sono timida e ho 9 anni! Non so se è l'età giusta per cominciare. Aiutatemi voi. (Ansiosa 2000)

R: Secondo me è un pò tardi, però si può rimediare!

R2: Ma lui ha la macchina?

R3: Dipende, ti ha regalato la cartella e l'astuccio dei Pokemon???

R4: Chiama la polizia, scema!

Rustin: Oddio, oddio, oddio, oddio...



44. La scorsa estate ho detto di no ad un ragazzo molto carino, Marco, perché in realtà mi piaceva un altro. Quest'anno però penso continuamente a lui e vorrei tanto che ci provasse di nuovo....secondo te dovrei farglielo capire? (Lilly)

R: Sì, cristo di un dio! Lilly, guarda che la dottoressa ha preso una laurea mica per rispondere a queste cazzate ma per domande serie!

Rustin: Secondo me lui ti manderà affanc***...



45. Ciao Luca, siamo due amiche e siamo innamorate dello stesso ragazzo. Purtroppo quando usciamo con lui ed i suoi amici non riusciamo mai a parlargli in santa pace. Eppure fa di tutto per uscire con il suo gruppo quando sa che ci siamo anche noi: secondo te è interessato ad una di noi? (Vergine & Capricorno)

R: Se è furbo, a tutte e due......

R2: Secondo me è interessato a qualcuno del gruppo!

Rustin: Secondo me è interessato alla geometria, triangoli in particolare...



46. Sto con un ragazzo da tre settimane e il problema è che lui non mi rivolge mai la parola. Quando usciamo insieme ci baciamo e basta, senza parlarci: secondo voi è normale? (Fabiana '87)

R: Ciò che non è normale è che siete ancora fermi al bacio dopo tre settimane!

Rustin: Forse perchè parli da schifo...



47. Sono stata una sera con un ragazzo, poi non mi ha più cercata anche se gli avevo dato il mio numero di telefono; secondo voi devo cercarlo io? (Dubbiosa xxx)

R: Io lo cercherei e gli direi che mi deve sposare perchè sono rimasta incinta...

R2: Gli hai dato il numero di telefono?Ahi ahi, non voleva quello mia cara!

Rustin: Magari mentre gli davi il numero gli è passata la sbronza e ti ha visto bene in faccia...



48. In discoteca ho conosciuto un ragazzo più grande, ci sono andata fino in fondo e alla fine mi ha detto che è fidanzato e tra due settimane si sposerà. Mi cerca ancora, cosa devo fare?

R: Ammazza la sposa...

Rustin: Salta fuori nuda dalla torta nuziale...



49. Tutte le mie amiche hanno un seno abbastanza grosso, mentre io ce l'ho piccolissimo. D'estate mi vergogno più dell'inverno perché in costume si vede di più! Il mio ragazzo mi ha lasciata perché diceva che ero "piatta"; ho provato a mettermi il cotone idrofilo nel reggiseno, ma si vede. Aiutatemi, sono disperata! (Disperata xxx)

R: Telefonami. Se me la dai del seno me ne potrei anche fregare.

R2: Il seno piccolo e sodo dovrebbe eccitare, scema! L'unica roba piatta è l'encefalogramma del tuo ragazzo...

Rustin: Il seno non conta, il tuo ragazzo è un pirla.



50. Io e il mio ragazzo da un pò di tempo facciamo l'amore ma a volte io ho voglia di fare petting. Lui non è d'accordo perché dice che è come fare dei passi indietro. Ha ragione lui? Cosa devo fare? (Disperata '85)

R: Fai-da-te.

Rustin: Puntagli addosso una pistola e digli mani in basso!





51. Ho il seno molto cadente e quando mi tolgo il reggiseno, mi arriva quasi all'ombelico. Questo mi crea grandi complessi, ho qualche malattia? Che fare? (Francesca xx)

R.: Vai a giocare al centro anziani di Casal Pusterlengo, incontrerai molte persone con il tuo stesso problema. Tra uno scopone e un tressette troverai la soluzione.

R2: Ma chi sei? Houdinì?

Rustin: Fai un bel nodo...



52. Caro No Problem, ti scrivo perché ho un dubbio abbastanza imbarazzante: sto con il mio ragazzo da circa 8 mesi e ci amiamo tantissimo. Lui ha 3 anni più di me e molta più esperienza. Recentemente mi ha proposto di fare del sesso orale. Io ho voglia di farlo e mi sento pronta, ma essendo la prima volta ho questo dubbio: dopo l'atto cosa devo farne del liquido spermatico? Va ingerito o sputato? Se si ingerisce è nocivo? E se lo si deve sputare, dove? (Scorpioncina 82)

R: Se lo ingerisci accompagnalo con un buon bicchiere di vino bianco, ma se proprio lo vuoi sputare, conservalo in una scatoletta di vetro ed invialo alla banca del seme...

Rustin: Sputalo in faccia a lui.



53. Caro No Problem, sono Francesca, ho 13 anni e sono completamente "fusa" per il mitico, bono, dolce Brian dei BsB. La mia prof. d'Italiano, appassionata dello zodiaco, mi ha detto che i pesci (Brian) e la vergine (io) non vanno affatto d'accordo. Da allora non riesco più a dormire e piango sempre. Un altro problema è che da quando ho visto Brian (un anno e mezzo fa) mi sono fissata con la dieta (nel caso mi dovesse notare ad un concerto...). Le mie compagne dicono che ho un bel fisico e che potrei fare la modella. Infine, vorrei dirti che penso sempre al mio Brian e respingo tutti gli altri ragazzi, ai quali dico che sono fidanzata con lui. Bisogna credere nell'oroscopo? Non conta solo l'amore per iniziare una storia? Brian si interessa allo zodiaco prima di una relazione? A Brian piacciono le ragazze castane, dai capelli lunghi, carine, simpatiche con gli occhiali? (Franci Littrell)

R: Recenti studi hanno dimostrato che Brian è gay. Adesso cosa fai? Ti suicidi?

R2: Quante canne ti fai al giorno?

R3: I casi qui sono due: o sei una stronza, o sei un'illusa.

Rustin: No comment...



54. Cara psicologa, sono insieme a Mauri da 3 mesi e, anche se non ce lo siamo detto in faccia, abbiamo capito che vogliamo avere un rapporto. Ci amiamo tanto, ma io non sono molto convinta perché io ho 16 anni e lui 14 e MI SEMBREREBBE DI SFRUTTARLO. Sarebbe per tutti e due la prima volta.

R: Un mio amico pagherebbe per essere sfruttato in quella maniera lì.

Rustin: A noi piace essere sfruttati, fidati.



55. Il fratello del mio ragazzo mi viene dietro e non appena restiamo soli cerca di baciarmi. Come farlo smettere? ( Eleonora)

R: Fatteli insieme.

Rustin: Una bella calibro 38 su per il naso, oppure soddisfalo e via.



56. Appena confido una cosa a mia madre, lei corre a spifferarlo a papà e io ci resto malissimo. Che fare? (Martina xxx)

R: Non dirle niente, è facile, idiota!

R: Dille che tuo padre si è fatto la cameriera portoricana (senza permesso di soggiorno) sul tavolo da pranzo, vedrai che non gli parla più, in tutti i sensi!



57. Ho 15 anni e sto da 3 mesi con un ragazzo di 17. Lui però sta anche con la mia migliore amica perché dice di amarci tutte e due: come dobbiamo comportarci? (Alessia xxx)

R: La trama di molti porno inizia così.

Rustin: Meglio che non lo dico, così, per decenza...



58. Una mia amica si accarezza sempre e il peggio è che viene a raccontarmelo. Mi sento a disagio: che fare? (Daniela '87)

R: Fallo anche tu.

Rustin: Raccontale che mangi carne umana e squarti poveri animali!



59. E' vero che se pensi a lui mentre in una notte di luna piena immergi tre rose in acqua a testa in giù legate con un filo di lana rossa, e poi le seppellisci e le annaffi, lui si innamorerà di te entro trenta giorni? (Alpha)

R: Cazzo è? Magia voodoo?

Rustin: Walt Disney...che cos'hai combinato???



60. L'estate scorsa ho lasciato che un ragazzo mi toccasse, sono ancora vergine? (Micky xxx)

R: Non so. Attenta però non prendere mai la metro alla stazione Termini, potresti prendere anche l'aids.

R2: dipende con cosa ti ha toccata e soprattutto dove. Ma di una cosa sono certa: sei incinta.

Rustin: Sì, ma in compenso sei scema.



61. Possiedo un Nokia 3210. Il problema è che quando sono sul motorino non sento la soneria e così spesso mi capita di perdere delle chiamate importanti. Cosa posso fare? (Silvia)

R: Scusa...hai scritto alla rivista sbagliata.

R2: Una come te riceve chiamate importanti?

Rustin: Vendi il motorino prima di schiantarti!



62. Io e il mio ragazzo facciamo l'amore più volte al giorno e questo gli provoca spesso degli arrossamenti lì. Potete darmi dei consigli su come smettere e anche per l'arrossamento? (Jessica '99)

R: SMETTERE??? C'avessi io il problema di dover smettere...

R2: Impacchi di ghiaccio?

Rustin: Uccidetemi...



63. Sono un ragazzo di 12 anni e mentre facevo la doccia, mi è andata un po' d'acqua calda sul pene, che si è ingrossato e poi mi è uscito del liquido biancastro e appiccicoso. Inoltre ho notato che in quella zona ho molti più peli di prima: vuol dire che sono pronto per il sesso? (Curioso)

R: No, significa che adesso sei pronto per entrare nel fantastico mondo di Federica, la mano amica...

R2: Eh già, purtroppo mio caro amico le cose si fanno in due.....oppure hai Mano degli Addams che gira per casa?

Rustin: Saresti pronto, ma lo standard minimo per trovare una ragazza è 20000 anni.





64. Caro cioe': ho 21 anni e sono vergine. Molti ragazzi in passato mi hanno chiesto di mettermi con loro e di baciarli, ma io ho sempre rifiutato perchè mi è stato detto che se si fanno queste cose non ci si può sposare. E' vero? (dubbio '79)

R: Ma chi ti sposa? Un monaco?

Rustin: MA VA A CAG***!



65. E' vero che masturbandosi si diventa ciechi? Le mie amiche dicono che è solo una scusa dei genitori per impedirci di farlo, ma io ho letto su di un giornale che è vero perchè ci sono alcune arterie che collegano l'ano alla retina e possono rompersi. (illibata88)

R: Mi daresti il titolo del giornale, così evito di comprarlo? 

R2: Ma dove ti infili le dita??

Rustin: Le arterie del cervello ti si sono già rotte... 








2.35 Il Tabbozzo. 







Il Tabbozzo. 



"Oggi mi metto la magliettina nera perchè fa più eleganza..".

Il tabbozzo. O tamarro, zarro, gaurro.... tanti termini, tante parole.. ma un unico significato. Chiunque si è imbattuto almeno una volta in uno di questi a mio parere fantastici esemplari.

Prodotti in massa, seguendo dei precisi standard, i tabbozzi fanno parte del folklore popolare di ogni nostra città. Nati agli inizi degli anni '90 (e infatti verranno descritti i tabbozzi 'old style') di seguito si analizzeranno i punti fermi dell'essere tabbozzo. 

IL PENSIERO.

Il tabbozzo non pensa: agisce. Si, è l'impulso, l'istinto che li muove... ogni loro singolo gesto dipende da quello fatto da un esemplare che gli sta accanto. Da qui la prima caratteristica: il tabbozzo vive sempre in branco. La sua virilità, potenza, bellezza hanno senso solo se sommate a quelle dei loro simili. NOn seguono una corrente filosofica particolare.. l'importante è stare con gli amici, avere la tipa, andare in disco, picchiare con una comitiva di amici un povero Babbo di Minchia (vedere sezione apposita), vestirsi tendenza e truccare il suo Booster. 

LINGUAGGIO

Il suo linguaggio è una delle caratteristiche + nobili di codesto essere. 

Incapace di formulare una frase intera, emette dei grugniti misti a mugolii, sempre scanditi da bestemmie (tra l'altro pronunciate con invidiabile dizione) e concluse da qualche scatarrata (sgracchio). Questo per far capire che hanno finito di parlare.

Curioso è il fatto che molti loro termini hanno analogie con quelli del nostro vocabolario, con la piccola differenza che molte parole finiscono per -nza (elegaNZA, affascinaNZA, ambulaNZA, taffaNZA..).

Per chiamrsi con gli amici non usa il nome, ma ottimizza le sue energie pronunciando il suono "oh" e, se il discorso lo prende particolarmente bene, dimostra la sua partecipazione attiva con una bella, vistosa e soddisfacente grattata di coglioni.

Il "5" prima di salutarsi è d'obbligo. 

ABBIGLIAMENTO

Questo paragrafo è estremamente importante. Prima regola fondamentale: essere IDENTICO agli altri tabbozzi. Solo l'odore, purtroppo spesso sgradevole, distingue un tamarro da un altro suo simile. Partendo dalle scarpe famosissime sono le Buffalo, con zeppe di almeno 5 cm. Nei periodi invernali erano utilizzati spesso anche gli anfibi CAT. Ma anche in estate chi non ha mai visto almeno una volta il vero tabbozzo (una sorta di defender per i metallari per capirci) camminare per la riva di una spiaggia iperaffollata con questi anfibi ai piedi?

I pantaloni.. di stoffa a quadretti o jeans chiari molto aderenti: ideali per mostrare le gambe magre e storte. Un evoluzione di questi pantaloni sono gli attuali "zampa di elefante sbiaditi".

Magliettina nera attillata con giacchetta della Wall grigia, nera o arancione: ecco gli ingredienti per coprire anche il busto. Un tocco di classe? Il piumino nero, sempre della Wall. Apprezzato anche lo stesso piumino ma di colore Beige.

La capigliatura si può definire un biglietto da visita per il parrucchiere che gliela prepara (e per la casa produttrice di gel che viene utilizzato): rigorosamente rasata ai lati della testa, al centro ci possono essere varianti di taglio: possiamo vedere la capigliatura + comune, che vede ciocche di capelli tenute dritte da elevate quantità di gel. Oppure il taglio a corona : rasata tutta la testa si lascia una corona di capelli dell'altezza di 4-5 cm intorno alla nuca... Per chi non vuole utilizzare gel o lacche c'è anche il taglio che prevede solo un ciuffo - lunghissimi - sopra alla fronte da pettinarsi all'indietro. Gradito lo schiarimento del colore.

Spesso si può vedere indossare anche il cappellino con visiera: opportunamente schiacciato e data una forma di semiluna alla visiera, il cappellino (molto ambito quello dell'adidas nero) viene appoggiato sulla testa e messo in modo che copra totalmente gli occhi del tabbozzo.

VARIANTI.

La femmina del tabbozzo è degna di particolare nota. Jeans attillati, gambe storte ma soprattutto scaldamuscoli, indossati anche nelle giornate + calde.

STATUS SIMBOL

Booster giallo elaborato: è qui che il tabbozzo si distingue. Marmitta Giannelli o Leovince (ex Leovinci) e manici del manubrio bucati sono i 2 requisiti fondamentale del tabbozzo Master. Ancora a semaforo rosso inizia a gasare a tratti, parte impennando, taglia sulla destra gli automobilisti cade prina della fine del rodaggio. Inutile dire che il suo primo pensiero va al cellulare (ultimo modello con ultima suoneria uscita) e alle carene del suo fedele Booster. Arriva trionfante verso il suo branco che lo attende fremente per il gioco "paghi una mossa", passa la giornata a farsi tirare cartoni di inestimabile violenza sulla spalla, aspettando il momento di poter fare la stessa cosa verso i suoi amici più deboli. 

LUOGHI DI INCONTRO

Ora mi sembra di parlare di argomenti scontati. Dove sono i raduni dei tabbozzi? Ovviamente al sabato in pzza del Duomo.. ma MAI si perderanno l'evento annuale delle giostre!

Assediati intorno agli autoscontri, passano la giornata ad aspettare che i soliti Babbi di Minchia decidano di fare un giro sull'attrazione. A questo punto si vedono 3, 4 gruppi di tabbozzi che prendono posto sulle loro vetture (bisogna sottolineare il fatto che loro non si siedono sui sedili ma sugli schienali) e iniziano a seguire i poveri BdM ignari di quello che gli sta per accadere. Dopo averli osservati per 30 secondi iniziano ad andargli addosso ripetutamente, spesso aiutandosi con delle spinte con le gambe per far si che l'impatto sia + violento. Quando il babo di minchia cerca di stare al gioco e si scontra per sua scelta contro un tabbozzo allora le altre macchine del branco si avvicinano e iniziano a schiaffeggiarlo, per poi finirlo a suon di cartoni dopo la corsa.

Ovviamente questo sarà motivo di vanto e di "discussione" da portare il sabato in Duomo. 








3 Strane storie 















Strane storie












3.1 Il trettro 







Trettro

Da Nonciclopedia, l'enciclopedia in libertà vigilata

Trettro, fratello di Pi Greco, è compreso tra 3,2 e 4,0 periodico ma, a differenza di quest'ultimo, è un numero intero.

Indice[mostra]

La storia [modifica]



Pare che il numero Trettro sia stato utilizzato per la prima volta nella stesura dell'Antico Testamento:

Quote rosso1 E Dio creò Trettro per far compagnia all'uomo, ma l'uomo sapeva contare solo fino a ventordici, e per questo fu allontanato Quote rosso2 

~ Genesi, capitolo trettro, versetto ventordici

La Bibbia racconta che l'uomo non amasse il trettro perché riusciva a contare solo fino a quattrotto, ma se stiamo a sentire quello che dice la Bibbia non arriviamo a diciassei anni di età, quindi ignorando la Bibbia passiamo ad altro.

Si narra che utilizzando tale numero fosse possibile preparare una pozione magica capace di far perdere la testa a qualsiasi donna: la ghigliottina. Su tale argomento, ci sono dibattiti ancora oggi, in quanto non si sa se fosse tale pozione ad attrarre le donne oppure l'oro che veniva guadagnato dal fortunato mago. Durante il medioevo, il suo uso fu bandito dalla Chiesa.

Nel periodo rinascimentale, i seguaci del trettro non si arresero e decisero che tale numero dovesse spingere l'uomo verso il peccato tentandolo alle scienze. Così Galileo Galilei, che per primo fu tentato, studiò il cielo per vedere dove fosse Dio, ma anziché trovarlo nel cielo, magari mentre si cucinava un brodino, scoprì che la Terra girava intorno al Sole e che la vicina del palazzo di fronte era bona. Il tutto grazie a trettro.

Proprietà [modifica]



Trettro è divisibile solo per diciasedici e per quattroventiundici.

Trettro per trettro non fa trettrottro, ma trettreddici.

Trettro è multiplo di millemila.

Proverbi [modifica]



Trettro trentini entrarono a Trento tutti e trettro trotterellando

Trettro tigri contro trettro tigri

Curiosità [modifica]



Pare che trettro si sia reincarnato in Dicciassei.

Secondo alcuni Trettro si merita di essere scritto con la minuscola per aver prodotto i Tokio Hotel.

Se tu hai contato quante volte è scritto Trettro in questa pagina e non sei arrivato a settordici significa che non sai contare. 








3.2 Ventordici 







Ventordici



Ventordici: numero immaginifico fondamentale del campo complessato. Fu scoperto il 31 giugno 2005 da un famoso team di fisici dell'Università Statale di Milano, i quali, dopo aver gozzovigliato alla festa della facoltà di Agraria e aver ingurgitato strani miscugli di colore sospetto contenenti piccole pastigliette rosa e azzurre somministrategli da un nano in bikini che si spacciava per il figlio illegittimo di Dio (immediatamente calciorotato), iniziarono a correre nudi per le strade di Città degli Studi urlando frasi di dubbia interpretazioni quali: "Il fantasma di Cauchy con la testa della Zetta ci sta inseguendo per ucciderci" o "La quantistica è una verità illuminante e assoluta". Arrestati poche ore dopo dalla polizia, che li trovò in piazza Leonardo mentre si rotolavano nell'erba ridendo a crepapelle e producendo giochi pirotecnici con l'ausilio della coca-cola light, delle mentos e di una gallina volante arancione dotata di paracadute, furono trattenuti in cella per tutta la notte, durante la quale ebbero il lampo di genio decisivo e partorirono l'ormai famosa e universale "Teoria del ventordici".



Proprietà fondamentali

Il ventordici è ancora oggetto di studio da parte dei più eminenti matematici-metafisici-fattoni di tutto il mondo, tuttavia ne possiamo elencare le principali proprietà conosciute a oggi:

Tende a zero e a infinito contemporaneamente, pur non ammettendo il passaggio al limite sotto il segno di integrale (gli piace solo il pane con farina 00)

È divisibile per 0

È l'ultimo dei numeri primi e il primo dei numeri ultimi

È pari, dispari e primo allo stesso tempo

Non è divisibile nemmeno per se stesso

Moltiplicato per uno dà 0

È persino maggiore di se stesso

È minore di 25 ma maggiore di 199.

Se inserito in una calcolatrice produce l'implosione di quest'ultima

C'è chi dice che sia l'età effettiva di Giulio Andreotti

Taluni lo attribuiscono alla velocità massima del calciorotante espressa in ventimiglia al petosecondo (unità di misura primaria di velocità del SI, dalla quale derivano tutte le altre unità di misura fondamentali di uso quotidiano come l'henry, lo stereoradiante, il wuber, il siemens e il picodontetricottero)

Ci sono almeno 500 teorie sul ventordici, tutte in contrasto l'una con l'altra e tutte dimostrabili rigorosamente

Nessuna di queste teorie è però in accordo con la teoria quantistica, inspiegabilmente

Nessuno sa quanto vale il ventordici

Qualcuno sostenne di avere prove certe che il ventordici contenga il segreto dell'universo, ma aveva la macchina in seconda fila ed è andato a litigare con un vigile, quindi non se ne fa nulla

Un tizio che si fa chiamare Drorian dice che ventordici è il suo scoiattolo

Il suddetto tizio è l'autore della teoria secondo la quale i mammuth preistorici avevano le zanne per succhiare il sangue alle zanzare giganti, poi le zanzare si sono rimpicciolite e i mammut si stanno evolvendo di conseguenza (infatti per rendersene conto è sufficiente esaminare il diretto discendente del mammut, il cinghiale notturno).

Potrebbe sostituirsi alla costante di Plank nella determinazione della velocità del criceto sulla ruota

Utilizzarlo è un arguto sistema per vincere le paraolimpiadi della matematica.

Non è calcolabile scientificamente a occhio nudo.



Curiosità 



Però è meglio se certe curiosità te le tieni pe' ttìa... o forse vuoi veder crescere le margherite dalla parte delle radici?

Questo numero era già noto agli adolescenti calabresi strafatti di sangue mestruale già nel 1975, quando questa cifra era usata per incutere terrore e consentire il pagamento del pizzo ai commercianti scettici.

Aggiungendo trettro unità a Ventordici si ha Trentordici, l'età ideale per partecipare ai reality show, come ci mostra questo filmato illuminante. [1]

L'unico uomo ad aver compiuto ventordici anni è mio cugino.

Se giochi ventordici al lotto vinci sempre

Per avere ventordici anni bisogna: attraversare il centro di Milano nudi, fumarsi i capelli, stuprare un Pokèmon e prendere 10 e Lode all' Invalsi di Matematica con una benda sugli occhi. 








3.3 Numeri 







Numeri

Se non sei qui, sei là. Se non sei là, sei qui. Ma se non sei nè qui e nè là, dove sei? 7? 8? 9? 10..



I numeri sono quegli strani simboli che infestano calcolatrici, libri di matematica e scontrini.



A cosa servono



I numeri servono prima di tutto a quantificare le cose. Ciò può sembrare scontato, ma provate voi a chiedere 2 birre senza usare i numeri! Sono inoltre fondamentali per attività come il pagamento del pizzo, lo spaccio e la politica.



Storia

Numero-ordinale-con-esercito-di-terracotta

Un Comandante dell'Esercito dei Numeri Ordinali si appresta a disporre in fila per tre col resto di due i suoi uomini di terracotta.

I numeri sono sempre esistiti, ma vengono scoperti dall'uomo solamente nella preistoria. 1 cavernicolo di nome Gennaro stava facendo con i suoi compagni il gioco più di moda del periodo, la caccia all'emo. Essendo il più truzzo di tutti, però, voleva sentirsi superiore agli altri; così, senza pensarci troppo, disse:

"Io ne ho presi settordici più di voi",



inventando così in 1 colpo solo i numeri, l'addizione, la sottrazione e le cazzate. Sbeffeggiato dai suoi ignoranti compagni, li convinse infilando loro da 0 a 9 dita nel naso. Ancora oggi i meno brillanti sono soliti contare con questo metodo inventato da Gennaro.



I numeri nell'antica Roma

Essendo il sistema delle dita nel naso ormai obsoleto per la rappresentazione dei numeri, oltreché fuori moda dall'invenzione della pergamena, l'imperatore Giustino (così chiamato perché qualcosa la sbagliava sempre) convocò i più eminenti scienziati del tempo per trovare un sistema di conto che lo facesse entrare nella Storia, ma soprattutto perché inventassero un nuovo gioco per le gaie feste di palazzo.

Il congresso si riunì e dopo 23 giorni di alcool, fumo e sodomia presentò all'imperatore la soluzione a entrambi i problemi: il sistema numerico romano.

Numero-primo-composto-e-1-sul-podio

La vittoria schiacciante di un numero primo rispettivamente su un numero composto e sul numero 1, che non è né carne, né pesce.

Questo sistema di rappresentazione si fondava sulla praticità di utilizzo, sulla semplicità di memorizzazione, ma soprattutto sull'innata gaiezza della gente: i numeri sono stati concepiti, infatti, nei momenti di pausa tra cazzeggio e fancazzismo, secondo la forma che serviva agli scienziati per i loro porci scopi. Fu così che nacquero:

I: il primo numero. È evidente il richiamo fallico intrinseco. Fu pensato per fare uno scherzo agli studiosi di culinaria, che all'epoca era lo studio delle chiappe rivolte verso l'alto. Lo scherzo fu così gradito che si ebbero le repliche nei numeri II (2) e III (3);

V: girato al contrario veniva spesso messo sulle sedie. Ah, che burloni i romani!

X: un tributo al teorema dello sgabello, scoperto in quel periodo: il teorema dello sgabello afferma che se su 1 sedia si può sedere 1 persona, su 1 sgabello anche. Ma se lo sgabello viene ribaltato, ci si può sedere in 4;

e molti altri che non sto qui a enumerarvi. L'imperatore gradì tanto l'invenzione che premiò gli scienziati con un viaggio a Pompei.



I numeri arabi 

Le popolazioni arabe erano invidiose del sistema romano. Il Califfo Onsa-Namaz scelse 300 schiavi e 500 bionde e li frustò finché non gli portarono 1 sistema numerico decente. Il califfo volle quindi proporre il suo sistema al mondo occidentale, ma questi lo rifiutò perché i numeri arabi erano molto meno versatili (= di forma fallica) dei precedenti. Gli arabi, offesi, decisero di imporre i loro numeri con la forza. Da quel momento nel Mediterraneo si combatterono numerose Guerre di Conversione, in terra e in mare. Erano usati anche metodi di guerriglia, come convertire i prezzi nelle panetterie e nei sexy shop per costringere gli abitanti a imparare il nuovo sistema. Come tutti sappiamo, la Guerra di Conversione fu persa dagli occidentali che, infatti, ancora oggi usano i numeri arabi. Coloro che rifiutarono di convertirsi fondarono una loggia segreta che sopravvive ancora oggi, composta soprattutto da insegnanti di Latino.



Lo 0, l'8 e l'8

Formula01

Questa formula inutile e incomprensibile ai più non potrebbe essere nemmeno concepita se non esistessero i numeri.

Questi 3 numeri sono caratterizzati da un'abbondanza di buchi mai vista prima, paragonabile solo a quelle della B e della O dell'alfabeto (ma questa è 1 altra storia). Alcuni storici, dopo aver abusato di stupefacenti, hanno supposto che siano stati pensati nei momenti di carenza di gnocca per dare sollievo agli scienziati all'opera. Inoltre, l'abuso continuo dei numeri 0 e 8 avrebbe portato all'invenzione del sistema posizionale (se metti tanti 8 vicini, hai più buchi, no?).

Operazioni algebriche [modifica]



I numeri non possono cambiare sesso, ma quantità sì: quando un numero cambia quantità, non lo riconoscete più e lo scambiate per un altro. A Casablanca si offrono svariati servizi per i clienti numerici, specialmente 4 sono richiestissimi (le 4 operazioni):

l'addizione;

la sottrazione;

la moltiplicazione;

la divisione.

La cosa curiosa è che queste 4 operazioni richiedono la presenza di un altro numero per essere svolte. Quelle che non richiedono altri (a parte Federica) sono ad esempio:

radice quadrata;

valore assoluto;

parte intera.



Numeri primi

Entità fondamentalmente inutili e pure non poco bastarde, dal momento che non sono divisibili in nessun modo, neanche lasciandoli a bagno per qualche giorno prima di adoperarli. A parte il 2, il 7.44 e il sessantadieci, sono tutti dispari, e sebbene qualcuno storca il naso è anche vero che tutti i numeri dispari sono primi, come si può dimostrare in diversi modi:

Dimostrazione che tutti i numeri dispari sono primi [modifica]

Metodo matematico: 1 è primo, 3 è primo, 5 è primo, 7 è primo: per induzione tutti i numeri dispari sono primi.

Metodo fisico: 1 è primo, 3 è primo, 5 è primo, 7 è primo, 9 è un errore sperimentale, 11 è primo: tutti i numeri dispari sono primi.

Metodo statistico: 1 è primo, 3 è primo, 5 è primo, 7 è primo, 9 è approssimativamente primo, 11 è primo: tutti i numeri dispari sono primi.

Metodo ingegneristico: 1 è primo, 3 è primo, 5 è primo, 7 è primo, 9 è primo, 11 è primo, 13 è primo, 15 è primo, 17 è primo...

Metodo chimico: 1 è primo, 3 è primo, 5 è primo, 7 è primo, 9 è primo perché fa un legame covalente con il 7...

Metodo illusionistico: 1 è primo, 3 è primo, 5 è primo, 7 è primo, 9 se estratto da un cappello di indice primo è primo...

Metodo umanista: uno è primo, due è primo, tre è primo, quattro è primo, cinque è primo, sei è primo...

Sistemi [modifica]



I sistemi servono per far venire un numero diverso da quello che dovrebbe da 1 operazione, senza per questo aver sbagliato. Purtroppo non sempre funziona, ma provare non costa niente.

Esempi classici:

1+1 = 10 | sistema binario;

8+2 = 11 | sistema ottale;

12237792 = BABBE0 | bimbominkia che ha scoperto il sistema esadecimale.

Anche la Natura ha fatto uso di questi sistemi: ha fornito la donna dello 0 e l'uomo dell' 1.

Argomenti correlati [modifica]



Pi Greco

Numero reale

100%

XIII

Googol 








3.4 Campagne di Legnano - battaglia 







Campagne di Legnano 

Il prologo del romanzo



A.D. 1176







Il rombo che si propagò nel suolo era spaventoso, pareva lannuncio di un terremoto di immani proporzioni che avrebbe raso al suolo qualsiasi edificio in tutta la Padania.

Ma Rossano da Brescia sapeva che non si trattava di un fenomeno naturale. Quella che si stava scatenando contro di loro non era la forza imperiosa della natura, bensì la rabbia furibonda di centinaia di cavalli lanciati al galoppo, che dissodavano il terreno con gli zoccoli ferrati.

La polvere sollevata dalla carica della cavalleria imperiale era tale da oscurare la visuale, e il fragore così forte da costringere Rossano a gridare gli ordini ai suoi uomini correndo lungo il cerchio compatto dei fanti stretto attorno al Carroccio.

 Serrate i ranghi!  gridava, tenendosi il braccio ferito da cui il sangue continuava a sgorgare. Si era stretto una cinghia di cuoio appena sopra lo squarcio, per cercare di arrestare lemorragia, ma sapeva che non sarebbe servita a molto: lunico modo per fermare il sangue era cucire la ferita con alcuni punti di sutura. Ma la situazione in cui si trovavano non permetteva certo di preoccuparsi del suo braccio: entro pochi istanti la cavalleria imperiale sarebbe calata su di loro, travolgendoli con la forza di un uragano di carne, cuoio e ferro.

La sola speranza per Rossano e per i suoi uomini, in netta inferiorità numerica e privi di cavalli, era arroccarsi attorno al Carroccio come avrebbe fatto una mandria di bufali per difendersi da un attacco, tenendo le picche e le lanzalonghe sollevate come gli aculei di un gigantesco istrice. 

Il Carroccio, il grande carro da guerra su cui svettavano il gonfalone milanese e le araldiche della Lega Lombarda, aveva le possenti ruote ferrate affondate nel terreno, tanto era il peso che dovevano sostenere. Padre Ariberto, arrampicato sopra il castello di comando, incitava gli uomini invocando la forza che il Signore avrebbe concesso loro per resistere alla carica straripante del nemico.

 Dio è con noi!  gridava il sacerdote cercando di sovrastare il frastuono della cavalleria imperiale in arrivo. Mentre parlava, teneva alta la piccola croce lobata che il vescovo Intimiano aveva donato a Milano decenni prima, un simbolo potente che confermava la veridicità delle sue parole.  Non vi lasciate spaventare dallinvasore! Non abbiate timore di morire per difendere la vostra terra, la vostra dignità. Il Santo Padre ha esteso la sua benedizione su tutti voi! Viva la Padania! Viva la Padania libera!

 Viva la Padania!  gridarono in coro i soldati della Compagnia del Carroccio, stringendosi spalla contro spalla mentre il terreno sotto i loro piedi vibrava così forte da farli vacillare.

Rossano studiò la disposizione delle lunghe picche che aveva fatto distribuire ai suoi uomini. Ognuno di loro ne aveva una in mano, con il calzo piantato a terra e tenuto fermo dal piede sinistro, allungata verso lesterno con uninclinazione sufficiente a frapporre la punta di ferro al petto dei cavalli, e altre due a terra, pronte a essere impugnate nel caso in cui lasta che reggevano si fosse spezzata. Aveva fatto predisporre cinque linee di picchieri, in modo da opporre allavanzata dei cavalli unautentica foresta di punte acuminate, ma sapeva che si trattava di un tentativo disperato. Da quando la cavalleria lombarda si era data alla fuga, dopo essersi lanciata allo sbaraglio contro le truppe imperiali, che avevano retto limpatto con ordine e avevano contrattaccato senza dare respiro alle forze della Lega, Rossano era rimasto solo, con i trecento fanti della Compagnia del Carroccio, a difendere il simbolo della libertà Padana e lonore dei Comuni Collegati che avevano osato ribellarsi al Barbarossa.

La speranza di Rossano era che la cavalleria in rotta della Lega riuscisse a riorganizzarsi e a ricongiungersi con il grosso dellesercito lombardo, che stava marciando da Milano per giungere in loro soccorso. Una speranza tenue, perché la cavalleria nemica stava ormai per travolgerli, e lui non sapeva quanto avrebbero potuto resistere, quegli uomini stanchi, sfiduciati e già provati dalla lunga battaglia che aveva disseminato la pianura di cadaveri.

 Tenete le picche ben piantate a terra!  urlò cercando di farsi sentire in quella bolgia infernale. Sollevò la spada e strinse i denti, quando una fitta gli percorse il braccio ferito. Con il piatto della lama diede dei leggeri colpi alle lance che non erano perfettamente allineate con le altre, in modo che lo sbarramento di picche fosse uniforme.

 State in riga!  gridò ancora, mentre il nemico si avvicinava a velocità poderosa, dando limpressione di poter travolgere senza sforzo ciò che restava della Compagnia del Carroccio.

Sul grande carro da guerra, padre Ariberto incitava il giovane Egidio a suonare la Martinella, la campana che diffondeva nella valle il richiamo disperato per il grosso dellesercito lombardo.

E tutto inutile, avrebbe voluto dirgli Rossano. Non riusciranno mai ad arrivare in tempo.

Alberto da Giussano, il comandante in capo delle forze della Lega Lombarda, probabilmente ancora non sapeva in quale situazione disperata si trovasse lavanguardia del suo esercito. Se avesse potuto essere lì, con la potenza dei suoi novecento cavalieri della Compagnia della Morte, forse avrebbe potuto arrestare linvasore germanico.

Ma fino a quando Alberto da Giussano e i suoi cavalieri non fossero arrivati, Rossano doveva fare affidamento solo sulle proprie forze e su quel pugno di fanti spaventati, che avrebbero dovuto fare scudo con i propri corpi alla carica della cavalleria imperiale.

Unimpresa impossibile, ma che nessuno di quei ragazzi coraggiosi avrebbe abbandonato.

Quando il frastuono degli zoccoli si fece troppo forte per continuare a ignorarlo, Rossano scrutò con rabbia lavanguardia corazzata del Sacro Romano Impero.

E mentre il suo grido di battaglia si levava alto nel cielo, fino a sovrastare il fragore dei cavalli e lo squillo disperato della Martinella, Rossano sentì che aveva desiderato a lungo quel momento: finalmente poteva affrontare a viso aperto gli uomini che avevano annientato la sua famiglia e che cercavano di spogliarlo anche della dignità di possedere una patria libera e indipendente.

Quando la cavalleria imperiale si schiantò con la forza di una valanga contro il fronte compatto di picche della Compagnia del Carroccio, Rossano dilatò le narici e pregustò il momento in cui avrebbe versato il sangue nemico.

Non si preoccupò neppure per un istante del fatto che molto probabilmente anche lui sarebbe morto in quella pianura dimenticata da Dio. 








3.5 Pista ciclabile 







Pista ciclabile

Da Nonciclopedia, l'enciclopedia che non rispetta la segnaletica orizzontale



La pista ciclabile è un insidioso percorso di guerra che attraversa le città e che permette ai ciclisti estremi di sperimentare il brivido della sopravvivenza urbana. Sul percorso vengono distribuiti pericoli e trappole mortali dagli operai comunali. Visto l'alto rischio di infortunio la pista è dipinta di rosso e delimitata da paletti o guard rail per proteggere l'incolumità degli automobilisti. Riuscire a completare una pista ciclabile senza ferirsi o peggio è motivo di grande vanto per ogni biker che si rispetti. Un 720º nel sottopasso? Un Wall Ride sulla vetrina di Zara? Un Rail sulle sbarre del passaggio a livello? Un Tail Whip sul ponte della tangenziale? Roba da dilettanti.



Come è fatta



La pista ciclabile è una stradina in terra battuta, asfalto, cemento, ghiaia o tutte queste cose insieme che solitamente costeggia strade, fiumi, ferrovie, piste da sci. A volte le piste ciclabili sono parte della strada stessa, delimitate solamente da una striscia di vernice gialla, che di solito vengono adoperate come parcheggio per autovetture, ma ottime anche per sfidare la morte. Le più evolute sono isolate dalla strada tramite paletti deformati da forti impatti e ripiegati verso l'interno della pista per aumentare la difficoltà. La più lunga d'Italia è quella della via Emilia, con più di 900 ostacoli potenzialmente letali, percorrendola per intero è possibile respirare più di due litri di idrocarburi e fino a 15 grammi di piombo. La pista ciclabile è ad uso esclusivo di pedoni e velocipedi (anche elettrici), sono perciò vietati veicoli a quattro ruote, anche se a pedali, ma anche imbarcazioni e velivoli. I trasgressori, colti in flagranza di reato, saranno puniti in loco dalle forze dell'ordine con una sonora sgridata.



Ostacoli, trappole e trabocchetti





Segnaletica a terra di pista ciclabile

I ciclisti più esperti segnano gli ostacoli con geroglifici sconosciuti: questo potrebbe significare terreno sconnesso o rapimento alieno.

La pista ciclabile è cosparsa di ostacoli bastardissimi. La vegetazione che delimita il percorso viene cresciuta appositamente in modo da lasciare grossi rami sparsi qua e là ma perfettamente mimetizzati e rigorosamente ad altezza occhi. Il fogliame secco che si ammonticchia sulla pista viene bagnato ogni mattina dalle macchine lava strada per mantenerlo sdrucciolevole. Gli ostacoli più pericolosi rimangono comunque quelli umani. All'alba alcuni furgoni comunali prelevano dai ricoveri e scaricano su ogni percorso decine di vecchi in bicicletta che vengono poi prelevati al tramonto. Il vecchio in bicicletta è un ostacolo in apparenza insormontabile: è impossibile stare in scia poiché egli viaggia senza muoversi zigzagando, quindi per stare in equilibrio da fermi occorre montare una BMX o un monociclo. Il campanello è inutile poiché il vecchio è dotato di default con apparecchio acustico spento. I vecchi sono stati ultimamente upgradati con biciclette elettriche scariche, ancora più lenti. Nelle strettoie vengono posizionati a distanze regolari vecchi appiedati. Un altro terribile ostacolo è il moccioso in triciclo con la nonna in bici. Il moccioso col triciclo e la nonna in bici procede in linea retta fino a quando non viene affiancato. A quel punto virerà alla velocità della folgore finendovi con la testa fra i raggi, ma non è ciò che deve spaventare, bensì la nonna che estrarrà dal cestino della bici alcune granate al fosforo. Per i gruppi di studenti con MP3 disposti a falange optate per biciclette pesanti e tentate lo speronamento. Non essendo la pista ciclabile percorribile da qualsivoglia mezzo, potrete incontrarvi scooter, autoarticolati o aerei monoposto in fase di decollo.



Trappole 



Questo ciclista, aggredito da un cespuglio, è spacciato nonostante l'eroismo dei compagni.

Le trappole si formano naturalmente sulle piste ciclabili per aumentare il livello di sfida e tendono a bloccare il ciclista per non farlo proseguire. Le più frequenti sono le classiche buche, crepacci, voragini e crateri che si trovano solitamente alla fine di una discesa o dopo una curva, a volte sono precedute da mattoni auto bloccanti inclinati a trampolino. Il fascio di rovi, micidiale, aggancia saldamente la caviglia o si attorciglia irrimediabilmente alla ruota, fatale l'aggancio della ruota anteriore. I ricci degli ippocastani bombardano dall'alto, di conseguenza si consiglia un caschetto, ma non perdono la loro pericolosità nemmeno a terra squarciando gli pneumatici. Impegnativo anche lo slalom tra i bidoncini della raccolta differenziata.



Trabocchetti



Alcuni ciclisti investiti da un'ambulanza sono stati abbattuti dai vigili per aver toccato i quadrati.

I trabocchetti possono essere davvero infidi, ingannano il ciclista e lo eliminano. Il peggiore, quello che sicuramente ha mietuto più vittime, è il famigerato attraversamento ciclabile. Ne esistono due versioni, semplice o con semaforo. Il primo è di solito segnalato sulla strada come un normale zebrato ma con quadrati bianchi ai bordi. Per gli automobilisti sono disposte due file da quattro cartelli ognuna, a 200 m di altezza e con totalizzatore di punteggio. L'attraversamento ciclabile è dotato di una funzione letale per il ciclista: il diritto di precedenza. L'attraversamento con semaforo è solo per i più temerari e a volte è munito di pulsante di chiamata, un buco nel palo con due cavi elettrici scoperti. Per attivarlo basta chiudere il circuito con il proprio corpo. Appena scatta il verde bisogna essere particolarmente lesti poiché appena in strada sarà subito arancione. La miglior tattica, se verrete sorpresi dal rosso, è tuffarvi nella piazzola blindata di mezzeria e aspettare che il prossimo ciclista chiuda il circuito; purtroppo nella piazzola non c'è un pulsante. Il trabocchetto più crudele rimane comunque l'attraversamento pedonale. Questo zebrato sprovvisto di quadrati laterali inganna il ciclista spingendolo a credersi in posizione di precedenza. Se il ciclista scende dalla bici rischiando un prolasso emorroidale e attraversa è salvo. Se il ciclista attraversa col mezzo, allora l'automobilista è obbligato per legge a spappolarlo, anche se fermo in sosta.



Altri pericoli estremi 



Zona a traffico limitato

Attraversamento pedonale

Manuali:Attraversare la strada

Ciclismo

Bici

Vecchietto in bicicletta 








3.6 Pontida 







Pontida



BossiCliffhanger Bossi approva questo articolo!

Il Senatùr è felice di avere tanti alleati nella lotta contro i terùn, quindi molto probabilmente lascerà in vita il tuo cane comprato in un allevamento in Terronia (se se...)



Welcome to Pontida!

Pontida è un luogo della mitologia padana: è infatti il luogo sacro dove fu fatto il giuramento della Lega Nord per fermare l'invasione dei popoli bastardi, come i negri, i finocchi e i napoletani. Ogni anno a Pontida si celebra la festa della Lega, con esponenti di primo piano del partito che urlano "Secessione!" ormai da venti anni. E un mucchio di caproni che ci crede ormai da vent'anni.

Secondariamente è anche il luogo in cui, nel Medioevo, i comuni appartenenti alla Lega Lombarda giurarono contro la discesa dell'imperatore extracomunitario Barbarossa. Ma di questo evento si è oramai persa memoria.

Pontida è anche un comune abitato da tre capre e una mucca.



I primi insediamenti nella zona risalgono a 4 milioni di anni fa: infatti, mentre la maggior parte degli ominidi attuali discende dal terronissimo Australopithecus Afarensis, la gloriosa razza padana discende dal Settentriopitecus Calderonensis, di cui ancora oggi si possono ammirare degli esemplari.

Lo scontro con Roma

Nel 51 a.C. le truppe di Roma Ladrona, guidate da Cesare di ritorno dalla Gallia, si persero tra le paludi dell'alta Padania e decisero di attaccare Pontida, difesa da Borgheziotorige. Dopo tre mesi di assedio, la città fu costretta a capitolare e accettò il federalismo con Roma. Come tributo per la sconfitta, Cesare pretese la figlia del capo Borgheziotorige. Alla richiesta del generale romano di depilarsi almeno sulla faccia, la coraggiosa principessa gli sferrò un potente calcio nei maroni. Cesare allora ordinò la ritirata e giurò di non mettere mai più piede a Pontida. Portò con sé solo dei dadi per il brodo locali, poi abbandonati nel Rubicone.

Il medioevo

Nel medioevo Pontida era un sobborgo abitato da tre capre e una mucca (che non erano le stesse di quelle che ci abitano oggi). Nel 1176, le truppe di Federico Hostaffen (detto Barbarossa per via dei suoi ideali politici) occuparono Milano approfittando del derby annuale Milan-Inter. Allora i comuni padani si riunirono proprio a Pontida e, guidati da Alberto da Giussano, decisero di fondare la Lega Lombarda. L'esercito teutonico fu così sconfitto mentre Barbarossa e il suo staff furono arrestati nello strip-club di Legnano, nel Milanese.

Il Risorgimento

Leghista cornuto 2

Il sindaco di Pontida.

Nel 1859 Pontida si ritrovò ancora a combattere per la propria indipendenza. Un criminale comunista, noto con lo pseudonimo di Garibaldi, coi suoi 33 "Cacciatori delle Alpi", voleva attraversare il territorio della città per raggiungere il Trentino. Ancora prima dell'intervento delle truppe regolari pontidesi, un gruppo di contadini bergamaschi, al grido di "Bossi è grande e Castelli è il suo profeta", fracassarono le teste degli invasori con pesanti calderoni per la polenta valsugana, "convincendo" così Garibaldi ad andare a sfogarsi nel Regno di Napoli.

Da allora la Padania è fiera e indipendente, a discapito di certi comunisti che ci vogliono far credere il contrario.



Il nuovo verbo

Nel 1990 un nuovo condottiero è giunta nel luogo dell'antico giuramento, per sostituirlo e rinvigorirlo, e quando questo condottiero parlava, non si capiva un cazzo. Era Bossi, con uno stuolo di amici e picchiatori xenofobi che lo seguivano ovunque. Qui fece il nuovo giuramento di Libertà contro gli invasori del Sud e i naziburocrati del Nord.



Eventi folkloristici



Ogni anno a Pontida la Lega organizza una festa di partito che, più che festa di partito, si potrebbe definire una sagra di paese. Ovviamente si può accedere solo vestiti da Galli o da Celti, al massimo da Svizzeri, e il cibo è squisitamente Settentrionale: e per Settentrionale si intende da Bolzano in su. Due anni fa un tizio che si presentò con una pizza fu espulso e rimandato in Libia, nonostante venisse da Cuneo.



Gemellaggi



Onoreficenza padana - Comune gemellato con Adro per la difesa dei diritti padani 








3.7 Cavallo 







Cavallo



Cavallo con due zampe

Un cavallo proveniente da Chernobyl.

Quote rosso1 Ti coddiri 

~ Sardo sul cavallo appena (ec)citato

Quote rosso1 Il cane è il miglior amico dell'uomo, il cavallo è il miglior amico della donna 

~ Cicciolina sui cavalli

Quote rosso1 No, non siamo persone orribili, Lois...i cavalli sono persone orribili... 

~ Peter Griffin sui cavalli

Adoro quegli animali! 

~ Cicciolina sui cavalli

Campa Cavallo che l'erba cresce... e poi ce la fumiamo

~ Bob Marley a un cavallo

Il cavallo (Equus cavillus) è uno strumento utilizzato in cinematografia pornografica (vedi Maneggio) nonché oggetto di trastullo con cui intrattenersi in piacevoli cavalcate.



Cavallo

Cavallo-denti

Cavallo

(Equus cavillus)

Stato di conservazione

Basso rischio di estinzione

Alla cazzo di cane

Classificazione scientifica

Regno: Second Life

Phylum: Genitali

Famiglia: Pavarotti

Genere: Porno

Scopritore: Tinto Brass



Chi è il cavallo



Cavallo Pazzo

Un tipico cavallo

Nonostante le apparenze si tratta in realtà di un essere vivente. Vive nei motori delle automobili, in branchi variabili che possono raggiungere centinaia di esemplari. Può essere facilmente trasportato se posto in mezzo alle gambe, poiché ogni paio di pantaloni ha un cavallo incluso nel prezzo, anche se questo può rendere più faticosa la deambulazione. Una cavalcata può durare anni, decenni o addirittura secoli. Può iniziare nei modi più assurdi e terminare senza alcun preavviso. Per esempio, di Leonardo sappiamo che nasce A Cavallo del secolo XV. Non abbiamo documentazione relativa alle cause, alla durata e soprattutto allo svolgimento del parto (la madre di Leonardo doveva essere molto forte per partorire un cavallo adulto) Di certo sappiamo che Leonardo muore, sempre a cavallo, nel secolo XVI. Per il cavallo è solito accoppiarsi con una razza a parte di cui il rappresentante più famoso è sicuramente Ilona Staller, che ha a che fare spesso con cavalli sfigati che non trovano cavalle disposte a prenderselo nel culo , quindi arriva Ilona e se lo prende un po' dappertutto, anche nei timpani.



Evoluzione del cavallo



Ora, chiesa permettendo, vi spiegheremo come si è evoluto il cavallo. Nella preistoria i cavalli erano grandi come un cane ed avevano varie differenze. Per esempio l' Hyracotherium, il più antico antenato del cavallo, possedeva 4 dita per zampa, probabilmente per poter praticare la masturbazione . In seguito le sue dita svilupparono una struttura molecolare simile a quella della colla vinilica , e così si unirono fino a diventare 3 e poi uno solo. I cavalli si mettono spesso gli zoccoli nel naso: questo spiega le dimensioni delle narici. La specie attuale che probabilmente somiglia di più ai primi cavalli moderni è il cavallo di Prszewklz Prczevlcakzlyy Przewalski, che vive in Asia nei giardini zoologici e che viene via via reintrodotto allo stato brado quando è abbastanza numeroso o allo stato brodo se muore e viene cucinato.



Modi di dire



Accavallare (le gambe): Riempire le gambe di fieno e attendere che nitriscano

Siamo a cavallo: Frase che indica una situazione di particolare benessere.

Campa Cavallo Che L'erba Cresce: Particolarmente apprezzato dai fumatori di marijuana

A caval Donato non si guarda in bocca: E che cosa avrà voluto dire???

O' cavall viecchio va a murì a casa de' fessi (dialett. il cavallo vecchio va a morire a casa dei fessi)

Hai detto cavallo??? Ti coddiri, ti coddiri!!!!! (mezzo in sardo mezzo in italiano)



Il cavallo nelle arti



Daniel Radcliffe con cavallo

Harry Potter in "L'uomo che sussurrava «basta» ai cavalli, ma loro continuavano"

Tutti i pittori antichi hanno dipinto cavalli e personaggi a cavallo. Questa iconografia contiene un codice nascosto a seconda di come è dipinto il cavallo.

Cavallo visto di fronte

Cavallo visto dal lato sinistro

Cavallo visto dal lato destro

Cavallo visto di culo

Cavallo senza cavaliere

Cavallo con cavallerizza

Cavallo impennato

Cavallo lontano che bruca l'erba

Cavallo che si gratta le palle

Cavallo marcio

Cavallo bruciato nel camino

Cavallo bruciato nel camino con signora elegante

Cavallo con pene duro.

I cavalli da corsa [modifica]



I cavalli, oltre che a essere sempre in mezzo come la merda, hanno la funzione di far perdere la testa e molti, ma molti soldi ai poveri scommettitori che, dopo l'ennesima sconfitta,sono costretti a vendere tutti i loro averi, la moglie, i figli e tutti i cugini fino al millemillesimo grado. Questo losco gioco, che frutta milioni sopra milioni ad associazioni come SNAI, è sponsorizzato dal presidente Berlusconi, l'unico in grado di vincere 250 tris di fila. Il più forte cavallo è stato sicuramente Natasha, che ha vinto millemila gare su millemila.



Voci correlate



Minipony

Salto ostacoli 








3.8 Maneggio 







Maneggio

Da Nonciclopedia, l'enciclopedia libertina

Bambino ACFC Questo articolo è nato prematuramente, 

prima di svilupparsi del tutto. Mettilo in una incubatrice,

e datti da fare per farlo crescere sano e forte!

(Per l'elenco completo degli stub, vedi la relativa categoria.)

Cavallo

Un cavallo che si gode il maneggio.

Maneggio deriva dal latino manus, mano, e tutt'oggi non s'è ancora capito cazzo c'entri con i cavalli. I cavalli hanno zampe, non mani, dunque al massimo si dovrebbe dire zampeggio. A bene vedere, però, i cavalli al posto delle mani hanno zoccoli, e quindi sarebbe da dire, più precisamente, zoccoleggio.

Nel maneggio i cavalli sono ricoverati nelle cabine che una volta non avevano porte, ma poi, siccome alcune fantine troppo affezionate ne approfittavano per passare con loro del tempo extra', si fu costretti a mettere sotto chiave i poveri animali che, dopo questi maneggi, perdevano sempre le corse e dimagrivano.

Uno di questi cavalli, traviato prima che si potesse correre ai ripari, fuggì dal maneggio e si mise a recitare film pornografici col nome di Sylvester Stallone.

Altri significati del termine



Il maneggio è anche inteso come attività vicariante, cioè sostitutiva. Esso inizia sempre con la soppesata: si tratta di stabilire manualmente dimensione e peso dell'oggetto e, in questo, maneggiatori e maneggiatrici sono molto abili. Questa operazione serve a determinare sia la velocità di esecuzione (il moto alternato in un secondo), sia la forza (in Newton) da imprimere al maneggio. Un maneggio troppo energico porta a scappellature molto dolorose, perciò, per precauzione, il maneggiato è sempre a capo scoperto.

Voci correlate [modifica]



Cavallo

Scuderia

Ippica

Dressage

Salto ostacoli 








3.9 Salto ostacoli 







Salto ostacoli



Elisabetta Canalis è un'appassionata di equitazione. Lei e il suo fantino hanno disputato numerose gare.

Nobile sport che affonda le sue radici TOT anni fa, il salto ostacoli è una delle tante discipline dell'ippica, assieme al trotto, al galoppo, al dressage, allo sgartàddo e alla corsa con le carriole sarde[1]. La dinamica è estremamente semplice: si prende un cavallo alla volta, ci si mette sopra un uomo/donna e si fa muovere il cavallo finché non trova un ostacolo sul cammino, e quel punto o lo salta o si schianta.

Nel salto ostacoli, l'ostacolo si salta. Nello schianto ostacoli, invece, vince chi si spatascia più forte.

Il salto ostacoli è sport olimpico tra i più antichi, e la diretta delle gare ha sempre un ottimo riscontro di pubblico, generalmente quello in astinenza dei GP di Formula 1 pomeridiani; i telecronisti poi si rilassano, perché più che dire "bel salto", "ahi, peccato", "bel cavallo", "passami la birra", "oh svegliati che siamo in diretta cazzo" non è che debbano fare.

I cavalli sono professionisti, con regolare Partita IVA[2] ed iscrizione nel Registro delle Imprese, così chiamato perché vi vengono iscritte tutte le imprese compiute dai cavalli, tipo quella volta che Varenne ha doppiato Barrichello in un giro lanciato sulla pista di Fiorano o quell'altra in cui il cavallo scosso vincitore del Palio ha finalmente preso a calci i rompicoglioni che invadevano la pista.



Regole principali



Tipico baule utilizzato per trasportare il cavallo tra una gara e l'altra.

La prima, spontanea domanda degli spettatori occasionali al termine di una gara è: perché ha vinto quel cavallo là? Pure gli altri - gli altri sopravvissuti - sono arrivati al traguardo. Posto che c'è una partenza e un arrivo, con svariati ostacoli in mezzo, i fattori che determinano la classifica sono: tempo impiegato, ostacoli ancora in piedi, risibilità della tenuta del fantino, penalità appioppate, differenziale tra Buoni del Tesoro Italiani e Bund Tedeschi e tra temperatura rilevata/percepita; almeno, questo è quel che mi ha detto mio cugino, che conosce uno che aveva una tipa che una volta faceva equitazione.

Ma la verità è che nessuno ci ha mai capito un cazzo; oltretutto, è probabile che nessuno conosca tutti i tipi di concorsi, di categorie e di varianti, né abbia mai letto per intero le millemila pagine del regolamento: talmente lungo che un'antica leggenda narra che vi sia nascosta al suo interno la formula della pietra filosofale. Si provvederà di seguito a ricostruire deduttivamente e ad illustrare le particolarità di questa disciplina: per prima cosa vengono qui esposte le principali regole; quantomeno, quelle più intuibili.

1) Il metodo corretto per superare un ostacolo è passarci sopra.

Ma:

È vietato volare.

È vietato usare il Fosbury.

È vietato distruggere gli ostacoli a calci.

È vietato scendere da cavallo e fare scaletta al proprio equino.

È vietato subappaltare il salto a dei cavalli rumeni che tanto poi lo fanno alla cazzo di cane comunque.

2) Ad ogni ostacolo abbattuto corrisponde una penalità in termini di tempo (sono aggiunti TOT secondi al tempo cronometrato) e di spazio (il cavallo indietreggia di cinque caselle).

3) Il fantino deve indossare abiti ridicoli.

4) Il prato deve rimanere all'inglese, senza brutture: ogni fantino avrà sempre con se paletta e sacchetto per occultare rapidamente le deiezioni dell'equino sottostante.

5) Non è vero che i cavalli debbano muoversi a L, chi l'ha detto non ha capito una mazza di questo sport.



La gara



Vengono di seguito esposte le peculiarità di una tipica gara di corsa ostacoli.



La scelta dei ferri di cavallo

Cavallo frenata

Concorrente in una classica inchiodata per evitare lo schianto. Ce la farà, a meno che non stia montando dei ferri Pirelli.

È fondamentale la scelta dei ferri giusti: le condizioni del campo sono variabili, ed è compito della squadra montare di volta in volta quelli più adatti. Generalmente si usano i classici ferri da erba asciutta, ma si dovranno considerare - a seconda del clima - pure quelli intermedi, da bagnato e da cacca di cavallo (un terreno molto scivoloso).

Può succedere che il tempo cambi nel corso di una gara: in tal caso, si è tutti pronti per effettuare il cambio ferri. L'horse stop richiede grande perizia e rapidità, e i pochi secondi impiegati nell'operazione possono fare la differenza; sino agli anni cinquanta però gli addetti agli zoccoli posteriori finivano col prendersi dei calci in faccia terrificanti[3] che li lasciavano in terra morenti; questo finché il Barone Otto Von Tèttete non inventò la maschera in ferro per difendersi dai calci. Adesso quegli addetti hanno una speranza di vita maggiore: muoiono di tetano dopo un mese.



Incidenti e interruzioni

Cavallo salta ostacoli con sirena di emergenza

L'entrata in pista del safety horse.

Capita alle volte che un cavallo inciampi prima di un salto o che si spalmi direttamente contro un ostacolo. In questi casi, per evitare tamponamenti a catena dovuti al sopraggiungere degli altri concorrenti, entra in pista il safety horse.

Il safety horse è un cavallo attrezzato con una sirena in testa e un faro nel culo; generalmente una cavalla (perché più docile) ha il compito di fare l'andatura tenendo dietro di sé gli altri cavalli finché quello schiantatosi non si è rialzato - o non è stato portato via in barella. Ma i cavalli tendono a imbizzarrirsi se in coda troppo a lungo, per cui il fantino del safety horse deve pure stare attento che qualcuno dietro non cerchi di ingropparselo.

Il cavallo scosso [modifica]

Se il fantino cade la sua gara è finita, punto. Il salto ostacoli avrà radici antiche, ma non è mica un vetusto residuato medievale.



Il fil rouge

Quote rosso1 Denis... trois, deux, un... Quote rosso2 

Nel fil rouge i cavalli fanno un po' come cazzo gli pare.

Sì, ma alla fine chi vince? [modifica]

Ma chettefrega? Tanto è tutto un magna magna.



Maltrattamenti e animalismo



Come si intuisce dalla loro struttura, correre e saltare non è un'attività tipica dei cavalli, animali sedentari per natura, che allo stato brado si riuniscono sì in branchi, ma solo per organizzare tornei di briscola.

Per questo i datori di lavoro dei cavalli sono a volte accusati di maltrattare i suddetti, accusa sempre respinta con la motivazione che i cavalli (come sottolineato all'inizio, N.d.R.) sono professionisti e se non gli va bene possono andarsene altrove, e che è il mercato a decidere chi è il più bravo. I difensori dei diritti equini non si danno comunque per vinti, e al momento stanno cercando appoggi in Parlamento, non disperando che l'On. ex Min. Ro. De. Pe. Vo. De. Os. Brambilla M.V. riesca a fare sufficienti pressioni per risolvere il problema.



Varianti



Per completezza vengono elencate alcune varianti del salto ostacoli.

Mucca salta ostacolo

Salto ostacoli tirolese: cambiano l'altezza degli ostacoli e gli stivali della fantina.



Trotto a ostacoli

Variante proibita dalla Convenzione di Ginevra del salto ostacoli, differisce da questo perché almeno una zampa deve sempre toccare terra, anche mentre si è in volo.



Staffetta a ostacoli

In questa variante andokazzostàna, cavallo e fantino stringono tra i denti una staffetta: la stessa. Il fantino cavalca guancia a guancia con l'animale, e fin qui grossi problemi non ce ne sono, sbavamenti molesti a parte. Il problema è al momento del cambio, quando un altro cavallo deve prendere in bocca di corsa la staffetta del compagno e rifare il percorso al contrario. I fantini di questa specialità si distinguono infatti per aver perso naso, labbra e mezzo mento per via dei morsi di cavalli e compagni troppo irruenti. I sopravvissuti a una carriera del genere sono venerati come dei, e vengono eretti busti in loro onore, anche perché a farli si risparmia sul materiale.



100 metri dorso a ostacoli

Si dice che Joseph Blatter stia spingendo per inserirla alle Olimpiadi del 2024. Adesso, già è a capo della FIFA e non capisce un cazzo di calcio, che venga a rompere le palle anche qua è davvero troppo.



Voci correlate



Dressage

Quella cavalla lì non è la stessa più...

Cavallo goloso



Cioè, stai davvero leggendo le ??note???! Pazzesco...

^ Dove i ruoli sono invertiti: gli equini sono dentro la carriola e il fantino spinge

^ I cavalli fatturano sempre, e la ritenuta d'acconto va comunque versata entro il 16 del mese successivo, come per gli umani.

^ MAI avvicinarsi da dietro a un cavallo!

Categoria: Ippica 








3.10 Andokazzostan 







Andokazzostan

Da Nonciclopedia, l'enciclopedia libera... finché non ci beccano!

Stemma Andokazzostan Bandiera Andokazzostan

A N D O K A Z Z O S T A N

Nome ufficiale: Repubblica islamica delle incongruenze

Pianeta: Islam

Capitale: Fangul

Altre città importanti: Kebab, Ndostà, New Yolk Made in china, Città del Vaticano

Superficie: Base per altezza

Presidente: Yussuf Nonso 'Ncaz

Lingua: Sordomuto

Abitanti: 11 Muli e 3 dromedari, gli umani non sono ancora arrivati

Sport Nazionale: Nascondino

Passatempo: Convincere Giacobbo della propria esistenza

Andokazzostan, Mandokazzè, Kancistan, Addostan..

~ Professore di geografia su Paesi islamici.

Non so dove sia... Ma ha sicuramente armi di distruzioni di massa! 

~ George Bush sull'Andokazzostan.

L'Andokazzostan è uno Stato paraculo situato tra il deserto del, le montagne di e il Mar Verde, nei pressi della regione del Noncistan. Si trova ad ovest della Francia ma ad est della Germania[1] ed è bagnato dal mar Baltico i giorni dispari e dall'Oceano Indiano i giorni pari. Confina a est e tre quarti con la Repubblica del Viagra, a ovest con il tuo condominio, a nord e a sud con la troposfera terrestre, in mezzo con la Mesopotamia e allo stesso tempo è circondato dal Lussemburgo. Il giovedì confina anche con il Borussia Dortmund. Si presume sia nato dall'unione tra Andorra e Kazakistan.



Storia



Exquisite-kfind Non ti basta? C'è anche Zabizistan

AKKASTA

La complessa divisione amministrativa delle regioni dell'Andokazzostan.

Dopo una sanguinosa guerra civile durata 38 minuti e la morte di qualche decina di migliaia di persone innocenti, un ambizioso generale decide di prendere il potere. Costui, eletto presidente da un plebiscito composto da quindici turisti stranieri, otto muli e tre caprai locali, incita la popolazione ad uccidersi fra loro con ancor più veemenza di quanto stessero già facendo[2].

Il suo governo, il più lungo nella storia del paese, terminò dodici giorni dopo con un colpo di stato ad opera di una comitiva di pensionati polacchi. Questa nuova sistemazione permise l'attuazione di diverse riforme, come la liberalizzazione del mercato dei tappi di plastica e la fabbricazione di segnali stradali, su cui tuttora si poggerebbe l'Economia dell'Andokazzostan, se solo esistesse.

Dopo un periodo di stabilità politica durato circa 16 minuti, seguì un'epoca di crisi dovuta al deprezzamento delle materie prime e al conseguente aumento della disoccupazione in Slovenia. Ciò portò alla caduta del ventunesimo governo in un anno, e nuove elezioni. Queste hanno permesso al presidente Yussuf Nonso 'Ncaz di trionfare con una coalizione di governo nazicomunista, con uno scarto di voti del 2,1% al quadrato sul Partito dei Pensionati polacchi, ormai insediatisi stabilmente nella regione.



La rivoluzione

Peter Guevara

Una foto di repertorio del genio del crimine, nonché mente della rivoluzione che sconvolse l'Andokazzostan.

Donna : Prima della rivoluzione, mio marito mi faceva camminare un metro dietro di lui... Adesso cammino un metro avanti! 

Straniero : QAdesso la rispetta? 

Donna : No! Ha paura delle mine antiuomo

Prima dell'avvento del grande[Dipende dal sistema di riferimento considerato] Yussuf Nonso 'Ncaz, vigeva una delle più terribili dittature bolsceviche, dove nessun povero capitalista aveva il diritto di possedere nient'altro che le proprie mutande (ma anche quelle erano pilotate dal commissariato politico). Un gruppo di ribelli intraprese così una rivoluzione.

All'inizio si diedero alla protesta pacifica, occupando uno dei pochi edifici pubblici, e facendo esplodere l'unica fermata per autobus, implicando il totale blocco dei trasporti nazionali. Successivamente buona parte della popolazione andokazza si unì alla protesta, marciando verso la capitale. Dopo diverse trattative riuscirono a deporre il vecchio governo dittatoriale[3], mandando in vacanza tutti gli esponenti.



La guerra contro la Repubblica di Kekkazè

Subito dopo essere salito al potere, il presidente Yussuf Nonso 'Ncaz, decise di espandere i territori andokazzi a scapito della piccola repubblica di Kekkazzè, un'antica colonia di fricchettoni talmente fatti da non ricordarsi nessun nome e per niente pericolosi.

Cercarono più volte di invadere i punti nevralgici della piccola repubblica, inviando al confine numerose divisioni di carri russi T-72, ma fallirono miseramente quando l'Onu scoprì che quei carri in realtà erano delle imitazioni cinesi, cosa che causò la confisca dei carri da parte della Organizzazione delle Guardie di finanza Unite[4]. Più avanti decisero di inviare un'ambasciata per sfidare il presidente di Kekkazè a Monopoli: il vincitore si sarebbe aggiudicato il controllo del territorio dell'intera regione. La partita, comunque, fu rinviata per impraticabilità del campo.



Economia



Bancarella Hot dogs

Il principale centro commerciale del paese.

Il PIL cresce in media del -72,9% all'anno, e si basa principalmente sulle esportazioni di grammofoni e lacci da scarpe per stivali. Il mercato interno gode di una vivace fase di crescita grazie alla vendita di due banane e un panino al formaggio comprati dal contadino Abdùl. Questi intensi scambi commerciali con tutto il mondo ed in particolare col Canadafrica, hanno favorito la ripresa economica, culminata con un investimento in comune avvenuto con risorse sia pubbliche che private, che ha portato all'inaugurazione di un centro commerciale situato tra l'unica panchina del parco pubblico e le toilettes per anziani infestate da nidi di rondini.

L'età media della popolazione è di 102 anni, che salgono a 119 se si considerano le capre millenarie che da tempi immemorabili abitano l'altobassopiano andokazzo. Ciò naturalmente influisce sull'Economia del paese, che importa per lo più dentiere e cappelli stile anni '50, facendo, tra l'altro, prosperare la vicina Repubblica del Viagra.



Popolazione



Nel corso della sua gloriosa storia l'Andokazzostan ha perso la quasi totalità dei suoi abitanti, e quelli che sono rimasti nei suoi splendidi altipiani desertici e nelle sue pulitissime tendopoli, sono sostanzialmente persone ritenute antipatiche dagli altri, che quindi sono scappati mentre loro dormivano senza avvisarle e continuano a domandarsi Ma li artri andokazzostan? senza che possano trovare una risposta. È uno Stato funestato da continue guerre tra l'altro del tutto immotivate e velleitarie, con un Governo centrale poco radicato nel territorio, per questo la popolazione si accontenta di vivere di quello che può, basando la propria vita sulla vendita di armi al mercato nero e sul riutilizzo di organi e parti ancora sane dei cadaveri.



Lingue, religione, usi e costumi

Rovine in Afghanistan

La nuova sede del governo, inaugurata nel 2010. Sulla sinistra, vestito di blu, l'architetto responsabile dei lavori osserva compiaciuto la mirabile opera avanguardistica.

La lingua che di solito caratterizza gli andokazzi è rossa, molliccia e ricoperta di peli e saliva, solitamente si può trovare all' interno della loro bocca. La religione di Stato è lo zoroastrismo, con alcune varianti che rendono per molti aspetti questo culto un vero mistero. La minoranza religiosa più importante è sicuramente lo Spongebobesimo: tempo fa i suoi fedeli si rivoltarono con l'intento di far riconoscere la loro religione come dominante, ma ciò causò diversi scontri che si conclusero con il furto della mistica ricetta del Krabby patty.

Molti storici considerano le tradizioni di questo popolo una vera anomalia, indizio del fatto che forse per millenni queste genti sono vissute completamente isolate dal resto del Mondo che contasse minimamente qualcosa. Elenchiamo alcuni dei precetti zoroastriani qui di seguito:

Il precetto più importante del culto è Buoni pensieri, buone parole, ma riposati;

Uomini e donne sono uguali e hanno gli stessi diritti se e solo se gli asini volano e nei fiumi scorrono latte e miele;

Festeggia ed onora il dì di festa appiccando fuoco alla casa di chi ti sta antipatico;

Condanna l'oppressione verso i tuoi simili quando questa non ti porta alcun vantaggio materiale.

Questi e molti altri principi hanno reso lo zoroastrismo andokazzo un punto di riferimento per tutta la popolazione.

Una forte minoranza chiede però l'accettazione della religione islamica come religione nazionale, e il rifiuto delle autorità ha provocato una sommossa popolare terminata con il furto della mistica ricetta del kebab.

Infine, una legge della settimana scorsa impone alla popolazione di discriminare le minoranze cristiane ed ebree, istituendo la pena della castrazione chimica per chi si rifiutasse di adempiere a questo sacro dovere.



Ordinamento dello Stato



Il governo centrale dell'Andokazzostan è tra i più volatili al mondo. Alcuni storici sottolineano la possibilità che il nome stesso dello Stato derivi da questa incostanza dei governanti e dall'invisibilità dei loro provvedimenti, tanto da spingere i pochi abitanti a chiedersi Ma sti guvernanti andokazzostan?

I partiti politici sono soliti formare coalizioni occasionali a geometria variabile. Tuttavia, lo scandalo che ha colpito il paese la settimana scorsa e che ha avuto ripercussioni fino all'altro ieri, ha gettato luce su una diffusa corruzione che si nasconde nell'amministrazione pubblica e coinvolge politica, criminalità organizzata, imprese pubbliche e private. Analizzeremo brevemente la struttura politica del paese qui di seguito.



Struttura

Andy Warhol-Islamici

Alcuni abitanti dell'Andokazzostan durante una visita di Vittorio Sgarbi. I riquadri vuoti sono dovuti ad alcuni invitati che non sono riusciti a trovare la località.

La costituzione dell'Andokazzostan prevede una rigida divisione dei poteri, e siccome questa divisione in effetti dà come risultato proprio uno, il potere ricade matematicamente nelle mani del Presidente.

Il Parlamento si occupa di promulgare leggi, editti, provvedimenti e regole per giocare a Nome, cosa e città; il Presidente si occupa invece di accertarsi che le penne scrivano. Il potere giudiziario è affidato ad un tribunale corrotto di panzoni bontemponi, i quali giudicano con severità l'operato del governo, seguendo il vorticoso roteare dei loro zebedei.

Leggi severe e ossevanza delle tradizioni sono alla base della vita della popolazione andokazza. Un profondo attaccamento alle tradizione religiose della loro cultura si riscontra diffusamente su tutto il territorio, soprattutto fra gli uomini, i quali ne traggono vantaggi non trascurabili[5].

Cenni sull'iter legislativo [modifica]

Promulgare leggi nell'Andokazzostan è molto complicato. Prima di tutto un pool di esperti si riunisce per vedere cosa manca nel codice legislativo andokazziano. Una volta assodato il fatto che nessuno riesce a leggerlo, si passa a cercare di ricordare il perché si trovano tutti lì riuniti intorno ad un tavolo. A questo punto si passa a redarre la proposta di legge vera e propria. Ognuno pensa a qualcosa, qualunque cosa (anche le proprie turbe adolescenziali) e lo scrive nella bozza. Una volta terminata la fase redazionale si corre direttamente in Parlamento, dove il documento verrà attentamente esaminato e messo ai voti. Tuttavia i parlamentari sono spesso impegnati a fare altro e sostanzialmente quelli che si presentano non fanno altro che incollare le proprie caccole sul foglio sfidandosi tra loro a vedere chi tira fuori la più grande dal proprio naso. Il documento arriva precisamente in questo stato al Presidente che, ritenendolo un affronto personale, scioglie le camere del parlamento (nell'acido solforico) e fa giustiziare quelli che incontra per la strada giusto perché gli girano storte.



Sistema elettorale

BigBrother PSICOREATO!!

rifer at nonarticolo rapidente vapor da Psicopolizia su indicaz Miniverista.

nonpace è pace - nonservo è servo - nonsapere è forza

Gnome-speakernotes?

In Andokazzostan non ci sono elezioni.



Cittadini importanti



I Cittadini più illustri sono:

Avada Afangul, noto giurato

Nessuno (non quello lì)

Nuscass La minc, un bravo vasaio

Ivan Ivanovich Koslov, un soldato russo che ha perso l'autobus per la ritirata dall'Andokazzostan

Cattz Uvòy, Portavoce del Primo Ministro

Il giudice Santi Licheri, perché così è deciso e l'udienza è tolta

Mohammed Diqquà: famosa guida turistica



Note 



Cioè, stai davvero leggendo le ??note???! Pazzesco...

^ Ti chiedi come sia possibile, vero?

^ Non che in Andokazzostan ci fosse altro da fare.

^ E comunista.

^ Nuovissima branca dell'Onu, che causò la scomparsa della FAO per 








3.11 Culonia 







Culonia

Da Nonciclopedia, l'enciclopedia libera dagli inestetismi

Ma sta in Culonia!

~ Risposta alla domanda "Andiamo alla sagra del procione marsupiale?"

La Culonia è una remota regione della provincia di Fanculo difficilmente raggiungibile e lontana da tutto e da tutti.

Buconero1

Cartina della Culonia.

La Culonia è famosa per non esserci assolutamente un bel niente.



Geografia



Culonia si trova da qualche parte nei pressi di Fanculo. Essa è raggiungibile tramite corriera o treno delle 13 con arrivo stimato in non si sa quando. Il percorso per raggiungerlo è alquanto impervio: bisogna superare monti, rapide, discariche, e non è detto che ci si arrivi. Secondo i racconti di coloro che ci sono stati (e soprattutto che hanno avuto qualcosa da raccontare) Culonia sarebbe costituita da una sola strada o, nei racconti più avventurosi, da un incrocio. I punti nevralgici del regno sarebbero la pompa di benzina e il bar, che a volte coincidono con il medesimo servizio commerciale.

Il capo della città è l'Alcalde, un vecchio che sta seduto tutto il giorno nella sua veranda sulla sedia a dondolo e che guarda le auto passare (circa una al giorno, diretta però altrove). Alla vista di uno straniero - secondo la leggenda se ne presenterebbe uno ogni 15 anni - i cittadini lo guardano tutti con aria stupita domandandosi: ma questo tizio che cazzo ci fa qui?



Economia



Campo legumi

Paesaggio della Culonia.

La Culonia vive delle forature di pneumatici che gli automobilisti subiscono sul percorso che va da un luogo comune a un altro. A volte in Culonia si organizzano dei corsi di formazione, delle sagre o altri eventi noiosi, ma non ci va mai nessuno perché è difficile da raggiungere. Ciò porta sempre molta tristezza negli abitanti del luogo, che cercano invano di rendere più attraente la loro città. Per tale ragione in Culonia c'è il più alto tasso di noia del paese.

Il Prodotto Interno Lordo della regione è pari a 12 scatolette di tonno. Il prodotto più famoso ed esportato è la famosa Acqua di Culonia.



Monumenti, arte, turismo, vita notturna



Una volta arrivati in città, ce ne si può anche andare. In Culonia non c'è assolutamente nulla da fare o vedere. La gente va a dormire con le galline ed è un posto talmente triste che il suo Santo Patrono è San Walter, santo che, come noto, non ha un nome sul calendario e quindi non può essere festeggiato. Solitamente la gente esce di casa la sera solo per buttare la munnezza o per portare a spasso il cane.



Curiosità



In Culonia non prende mai il telefonino e non è stato ancora inventato l'asfalto.

Se hai bisogno di aiuto e ti trovi in Culonia, puoi gridare quanto vuoi: nessuno ti risponderà.



Voci correlate



Noia

Cuneo

Eclissi culare

Categorie: Luoghi mitologiciPosti dimenticati da DioProvince di Fanculo 








3.12 Senatore a vita 







Senatore a vita

Da Nonciclopedia, l'enciclopedia libera dagli inestetismi

(Reindirizzamento da Senatori a vita)

Brunetta dormiente Quote rosso1 Figliolo, una volta qui era tutta campagna elettorale! Quote rosso2 

Quest'articolo parla di Politica, quindi se non ti piace ciò che c'è scritto riceverai un vitalizio di 3000 € mensili netti. O più probabilmente verrai additato come un qualunquista e nessuno si interesserà di te. Buona lettura!

Deputato fa gesto delle corna



Bouncywikilogo Per quelli che non hanno il senso dell'umorismo, su Wikipedia è presente un articolo in proposito. Senatore a vita

Parlamento

Senatori a vita allo stato brado.

Finché morte non ci separi! 

~ Formula per designare i senatori a vita

Siano lodati per l'eternità!

~ Silvio Berlusconi su senatori a vita durante il governo Berlusconi

Possano marcire fra le fiamme dell'inferno, cribbio! 

~ Silvio Berlusconi su senatori a vita durante il governo Prodi

Senza di noi non esisterebbe!

~ Senatori a vita su governo Prodi

Il senatore a vita (dal latino senàtor ad vitam) è un'oscura creatura che vive all'interno del Parlamento italiano, distinguibile dagli altri senatori per la sua natura selvaggia e onnivora e per l'avanzato stato di decomposizione chimico-fisica.



Comportamento

Yoda

Un esemplare di senatore a vita.

Il senatore a vita è una specie animale appartenente al genere del politicus ladronis, categoria animale che prolifica all'interno dei paesi industrializzati e dei regimi comunisti, costituendo un costante pericolo per l'Homo (poco) sapiens.

A differenza del comune politicus, la specie dei senatori a vita è stata dichiarata a rischio dal rinomato WWF a causa dei frequenti linciaggi subiti dagli altri senatori. Infatti, il senàtor ad vitam è poco accetto nel resto del branco poiché il suo ingresso nel gruppo non è deciso dagli esseri umani votanti, ma da un'entità superiore, che lo sceglie in base ad una cospicua somma di denaro illustri servigi resi alla Nazione.

Una volta entrato nel branco, il senatore a vita tende a non identificarsi con le due fazioni di politicus in continua lotta fra di loro, bensì è solito a sostenere la coalizione maggiorativa. Questo causa proteste dalla coalizione opposta, che tende ad aggredire l'indifeso animale, causandone l'estinzione.

Diventano senatores ad vitam anche tutti i vecchi presidenti, che, non appena scade il loro mandato, subiscono una vera e propria mutazione genetica.

I senatores ad vitam solitamente non abitano in case normali ma in celle di ibernazione nelle cantine di Palazzo Madama e vengono tirati fuori solo in occasione di votazioni importanti dove il governo rischia di andare sotto e cadere. Il rispetto per gli anziani è diffuso anche fra i parlamentares.



Caratteristiche



Andreotti

Un altro senatore a vita, quando era giovane.

A causa dell'avanzato stato di estinzione dei senatori a vita, è stato difficile tracciare un quadro preciso della specie animale. Tuttavia, alcuni scienziati giapponesi sono riusciti a elencare le principali caratteristiche psico-fisiche di un esemplare tipo di senàtor ad vitam:

Avanzato stato d'invecchiamento;

Difficoltà motoria;

Dislessia;

Scarsa capacità visiva;

Minore facilità alla rissa rispetto agli altri senatori;

Tendenza all'autoerotismo.

Almeno 2 sentenze sulla sua testa per reati di mafia.

Gobba

Pannolone

Naturalmente, queste qualità non sono comuni a tutti i senatori a vita, ma a nessuno importa. Siccome sono in avanzato stato d' invecchiamnto occorre maneggiarli con cura a causa delle ossa ormai come gessetti per la lavagna, in ogni caso se si stacca un arto, sono muniti di montatura a baionetta e facilmente ricomponibili.



Alimentazione 



Montalcini

Altro giovane esemplare di senatore a vita, in questo caso di sesso femminile.[citazione necessaria]

A differenza del comune parlamentare, che si ciba comunemente di esemplari dello schieramento opposto, il senatore a vita è onnivoro: è solito a cibarsi di esemplari di ambedue le coalizioni animali. Il senàtor ad vitam presenta anche una sinistra tendenza a cibarsi di interi Governi: il suo passatempo favorito è, alternativamente, far inciampare Governi provocandone la fine o salvare Governi in precario equilibrio negando a essi una sana eutanasia: un esempio è l'attuale comunità cattocomunista del nostro amato Romano Prodi. Ovviamente niente di tutto ciò è accaduto durante il primo governo del Puffo Banana.

Illustri senatori a vita



Un premio Bobel

Il cugino di Topolino

Majin Bu

Vegeta

Oscar Wilde

Ron Dennis

L'Omino Sentenzioso

Babbi l'orsetto

Mio cuggino arabo

Osama bin Laden



Costruisci anche tu il tuo senatore a vita!



Costruisci anche tu il tuo senatore a vita è un'iniziativa promossa dal beneamato (amato da chi?) WWF e commercializzata dalla Hobby & Work, in seguito al recente fenomeno dell'estinzione dei senatori a vita.

L'iniziativa commerciale si comporrà di trentasei uscite, composte da un kit "Facilissimo-baby" (batterie escluse), un fascicolo d'istruzioni, un tubetto di colla vinilica e delle forbici dalla punta arrotondata.

Mi raccomando, bambini, non create il vostro senatore a vita senza l'ausilio dei vostri genitori! (È un medicinale, leggere attentamente il foglietto illustrativo. Non usare per i bambini al di sotto dei tre anni. Dopo tre giorni di trattamento senza risultati consultare il medico.)



Voci correlate



Politica

Parlamento

Silvio Berlusconi

Romano Prodi

Giorgio Napolitano

Giulio Andreotti



Collegamenti esterni



L'habitat naturale dei senatori a vita 








3.13 Peste 







Peste



Oggi prepariamo… peste alla genovese! 

~ Guerrino Maculan su focolaio di peste a Genova

La peste (dal dizionario di latino Mirabella - Gargiulo pestis = lieve raffreddore) è una malattia altamente infettiva e letale, non come gli acuti dei Cugini di Campagna, ma quasi.

Il decorso della peste è rapido e violento, e può portare alla morte in maniera improvvisa, magari mentre il malato sta scriv



Malattia



Investito due volte

Un appestato ha meno possibilità di sopravvivere di quest'uomo.

Il bacillo della peste, Pasteurella Pestis, è polimorfo, gramnegativo, poliglotta, aerobio, asporigeno, demagogo, immobile, capsulato, doppio ingresso, molto luminoso, libero subito e in definitiva pure un po stronzo.

La malattia prende il nome dalla prima vittima accertata, un certo Yersin Peste, un cassiere di supermercato che dopo un pomeriggio passato in piscina scoprì di avere una strana bolla sotto lascella destra. Yersin Peste lo etichettò come semplice fungo e andò a dormire tranquillo; non si svegliò lindomani per il semplice fatto che quello in realtà era un bubbone infetto.

Anche la vedova di Yersin Peste, che si consolò trombandosi ogni individuo maschio nel raggio di venticinque miglia, ottenne la sua parte di imperitura gloria: da lei ebbe origine il detto peste e corna.

Il figlio della coppia, Pierino La, diverrà a sua volta celebre come attore in una serie di film di merda.



Cura



La morte resta il miglior modo per liberarsi della peste. In alternativa i medici consigliano di darsi fuoco (si sa che il calore tiene lontani i bacilli) oppure frequenti abluzioni in acqua distillata a 120 - 150°: la sporcizia e il rischio di contagio se ne vanno in un batter d'occhio. Anche i primi tre strati di pelle, ma sono dettagli.



Tipi di peste



Esorcista vomito

Fanciulla affetta da peste polmonare.

La peste è uno dei flagelli che ha terrorizzato lumanità per millenni, al pari degli alligatori che vivono nelle fogne e delle visite a sorpresa della Guardia di Finanza. Ha colpito gli egizi, gli ittiti, i bergamaschi, i romani, gli ateniesi, i klingoniani, i vietnamiti, i ciellini, i democristiani e i fannulloni statali.

Esistono varie forme:

Peste bubbonica. Trasmessa alluomo dalla puntura di pulci e dagli allarmanti servizi di Studio Aperto, provoca febbre e formazione di pustole che scoppiano con rumore di popcorn. Porta alla morte nel 95% dei casi; nel restante 5% il malato sopravvive ma perde i capelli, ingrassa di trenta chili, diventa impotente e inizia a provare piacere nellindossare succinti babydoll.

Peste polmonare. Viene trasmessa alluomo dalle Lucky Strike. Il malato accusa debolezza, difficoltà a respirare ed espettora minuscoli pezzettini di polmone. La morte sopraggiunge dopo una settimana e dopo il decesso la salma può tranquillamente venir fumata come tabacco trinciato di pregiata qualità.

Peste bovina. Colpisce Raul Bova e tutti gli altri attori cani del cinema italiano. Fortunatamente non cè speranza di guarigione.



La Peste Nera



Medici della Peste

Alcuni medici, antesignani di Patch Adams, provarono a far ridere i loro pazienti indossando maschere di Paperino: morirono anch'essi tra atroci sofferenze.

La Peste nera o Morte Nera fu scoperta dal medico statunitense George Lucas nel 1348.

Fu unepidemia che imperversò in tutta Europa tra il 1347 e il 1342 rovinando le vacanze a tutti i turisti dellepoca.

Diffusione [modifica]

A diffondere il contagio furono degli strani animaletti pelosi trovati nella stiva di una nave genovese: subito presi per cani, si rivelarono ratti giganti.

Epidemie identiche scoppiarono negli stessi anni in Asia e in Vicino Oriente, il che fa supporre che anche là avessero eletto Girolamo Sirchia come ministro della Salute.

La peste nera uccise 100 milioni di persone, anche se per la Questura i morti non furono più di una ventina. Lalto tasso di mortalità era dovuto però più allincapacità dei medici che non alla malattia vera e propria.

Allora i dottori avevano le conoscenze mediche di uno spettatore che si è addormentato a metà di una puntata di Grey's Anatomy, e invece di studiare anatomia vantavano una solida preparazione astrologica, per cui:

- Dottore: Umh… senza dubbio questa strana malattia è dovuta alla nefasta congiunzione tra Saturno e Venere. E poi… Oh Dio misericordioso!

- Appestato: Coshai visto dottore? Un bubbone? Una pustola?

- Dottore: No, no… peggio! Ho visto ora che tu sei del Capricorno! Questo è un segno sfavorevole!

- Appestato: Sì, ma ascendente Bilancia!

- Dottore: Ma allora cambia tutto!

- Appestato: Vuoi dire che guarirò?

- Dottore: Ah non lo so, ma ti posso dire che oggi avrai soddisfazioni in ambito lavorativo e incontrerai la donna della tua vita!

Negro obeso

La Peste nera si espanse in maniera incontrollabile.

Miracolosi anche i Regimi contro la peste, opere mediche della De Agostini che rispondevano a tutte le domande eccetto Come faccio a difendermi dal morbo? E soprattutto, ventimila lire per un libretto del genere?. I regimi consigliavano di:

Lasciare aperte le finestre a nord, per far entrare i venti benefici.

Immergersi nudi in un barile di acciughe nella prima notte di maggio. Ignoti i motivi di questo rituale, forse uno scherzo di un dottore particolarmente bastardo.

Abbracciare e baciare gli appestati, tanto lo sanno tutti che la peste mica si trasmette per contatto fisico. Quello è lherpes.

Flagellarsi la schiena invocando il perdono divino. Un vero toccasana e un gioco perfetto per ravvivare i noiosi pomeriggi autunnali.

Non lavarsi assolutamente. Peccato che pulci, sporcizia e tanfo, ottimi deterrenti in grado di respingere Testimoni di Geova e seccatori in genere, si rivelassero invece eccezionali diffusori di peste.



Conseguenze 

Tra le terribili conseguenze della peste nera troviamo:

un boom nelle speculazioni edilizie, perché il morbo aveva stroncato un sacco di proprietari terrieri e gli squali della finanza potevano così comprare i loro beni per un tozzo di pane.

la solita folkloristica persecuzione degli ebrei, accusati stavolta di avvelenare pozzi e fonti dacqua, di non credere nel vero Dio e di aver sparato a Giovanni Paolo II.

il Decamerone di Giovanni Boccaccio. 








3.14 Partito 







Partito

Da Nonciclopedia, l'enciclopedia che libera la gola e calma la tosse

Brunetta dormiente Figliolo, una volta qui era tutta campagna elettorale! 

Quest'articolo parla di Politica, quindi se non ti piace ciò che c'è scritto riceverai un vitalizio di 3000 € mensili netti. O più probabilmente verrai additato come un qualunquista e nessuno si interesserà di te. Buona lettura!

Questo partito è un po troppo spartano 

~ Ateniese su partito

Chi è partito?

~ Qualcuno su partito

Partito? E dov'è andato?? 

~ Qualcun altro su partito

Anche io adesso me ne sono partito.

~ Walter Veltroni su partito

Sono partiti

Ecco, loro sono partiti.

Il partito è una grave malattia del sangue di natura virale trasmissibile sessualmente o per iscrizione.



Origini



Si dice che la prima volta in cui luomo udì parlare di partito fu in una remota bettola svervegese molto tempo fa, quando levangelista Giovanni, ricevendo in visita la cugina giudea, le disse: sorella cugina, in verità in verità ti dico, quel Paolo è buon partito.

Ma al di là delle leggende quel che è certo è che, sul finire del XIX secolo, il virus che causa il partito ha conosciuto unespansione davvero notevole: il Partito, che fino ad allora era preoccupazione di poche élites, diventò malattia di massa.

Nel Novecento lumanità fu preda di diverse epidemie di tale virus, i cosiddetti partiti unici. Parlo degli anni dei regimi dei Power Rangers in Europa e del partito di Biancaneve (che ha ridotto in schiavitù ben sette piccoli nani), gli anni della rivolta delle Veline, gli anni della Gloriosa Girata della Polenta a Bergamo, gli anni del regime dellorsetto Stalin The Pooh in Russia.



Sintomi 



Il Partito offre purtroppo una vastissima sintomatologia. I tre sintomi più frequenti sono:

Alterata percezione della realtà

Alterazione della vita sociale del malato

Cretinismo parlamentare

altri sintomi possono essere:

confusione

tremolii

perdita di bava

produzione di muco verde

mostruosa ricchezza

crescita di unghie blu

semiparesi facciale

mestruazione nasale

perdita di capelli

impotenza

autobluite acuta con autista

strabismo

cedimento delle gote

svenimenti in pubblico

obesità e anoressia

immunità parlamentare

Trova sintomi

Esercizio: individua i sintomi!

Alla lunga il Partito conduce al coma e quindi sopraggiunge la morte.

Smascherare un malato di Partito non è cosa da tutti. Serve preparazione, serve pratica.

Inizia ad allenarti con la foto qui a fianco: riconosci i sintomi per ciascuno di questi malati. Annota i sintomi e invia la tua diagnosi per email al Gabibbo, e potrai vincere il nostro strepitoso laccio di sandalo romano da collezione!

Ma torniamo allesposizione.

Chi soffre di Partito, un po come un alcolista, tende a negare (almeno allinizio) di essere malato.

È da segnalare infine lusanza diffusa tra gli infetti di dare un nome al proprio virus, una volta accettata la malattia. Ecco perché si sente spesso parlare di Partito Laburista, Partito Democratico, Partito Tornato, Partito dei Puffi Blu, Partito dei Puffi Blu Scuro, Partito dellOppio delle Libertà, Partito Macaco, Partito della Rifondazione Ecumenista, Papartito Vaticano, Partito un Embolo ecc.

Non cè da lasciarsi trarre in inganno: non esistono diversi tipi del Partito (se non nella fantasia dei contagiati dal Partito stesso) ma un solo ceppo virale.



Contagio 



Secondo i più recenti studi dell'équipe Oral B il contagio avviene quasi sempre attraverso un rapporto sessuale. Il brutto poi è dirlo alla mamma.

Ma si può contrarre il Partito anche pugnalando un emo, operando uno sparticulo a un punk con le mutande borchiate, venendo investiti dagli schizzi di sangue causati da un calcio rotante del Sommo, o insegnando a un noob come si usa la motosega.

La malattia può essere trasmessa da genitori a figli anche attraverso gli schiaffi, i pugni e i calci in bocca.

In questultimo caso, se il contagio paternale va in porto, non cè più bisogno di dirlo alla mamma.

NB: i truzzi sono immuni: il loro quoziente intellettivo osta al contagio.



Guarigione





Autodiagnosi 



Come disse un moribondo anonimo, Il primo passo per guarire è riconoscere di essere malati.

ecco perché abbiamo chiesto al più famoso diagnosta svervegese, Dr. House, di darci le istruzioni per l'autodiagnosi.

Se guardi il Tg4 a pranzo, soffri di partito;

Se guardi il Tg4 a cena, soffri di partito;

Se non guardi il Tg4 perché è di Partito, allora soffri di partito;

Se guardi il Tg3 perché è imparziale, allora soffri di partito;

Se guardi il Tg3 perché la Berlinguer è gnocca, allora non soffri di partito;

Se sei solidale con l'autista del tuo autobus che ha scioperato impedendoti di andare a scuola, soffri di partito;

Se ti incazzi perché la tua prof non ha scioperato, allora sei interrogato;

Se, uscendo di casa, ti metti prima la scarpa sinistra, allora soffri di partito;

Se, uscendo di casa, ti metti prima la scarpa destra, allora soffri di partito;

Se, uscendo di casa, non indossi calzatura alcuna, allora sei scemo.

Se sei malato di Partito, allora potrebbe interessarti il paragrafo che segue.

Cure [modifica]

Secondo la medicina ufficiale non esistono farmaci efficaci. Gli unici modi per liberarsi dal Partito li suggerisce una fonte non ancora verificata quale la suocera del padre del ladro della borsa della cugina della ex compagna di classe di una mia amica. Tali terapie alternative consisterebbero nel:

Chiedere lintercessione del Sommo;

Suicidarsi (per gli emo che leggono: suicidarsi davvero);

Ungersi con miele tutto il corpo e aspettare al sole l'arrivo di mosche e formiche per poterne catturare complessivamente 450 grammi da far bollire a fuoco lento un'oretta insieme a un bicchiere di succo di cimice e un bicchiere del tuo sangue alla mezzanotte del primo venerdì di Ottembre;

Premere Alt+F4 (prova ora!).



Voci correlate



Partito Democratico

Forza Italia

PCI

Nazicomunismo

Lega Nord

La Destra

Sinistra Arcobaleno

Alleanza Nazionale

Azione Giovani

Veltrusconi

Walter Veltroni

Berlusconi

Bossi

Bertinotti

Quarta via 








3.15 Guerra civile galattica 







Guerra civile galattica



Molti documenti rinvenuti nella biblioteca vaticana, perlopiù a firma di un certo imperatore Palpatine, testimonierebbero un dimenticato complotto che sarebbe sfociato in una vera guerra galattica. Gli avvenimenti possono essere ricostruiti con un'attenta lettura dei documenti.



DISCORSO DI INCORONAZIONE DEL SIRE PALPATINE ECCELSO RE MONARCA ASSOLUTO



«Cari fratelli e cari sorelli,

(ma soprattutto sudditi)

È col quore ricolmo di gioja che da voi accetto lalma e onusta carica di Imperatore Galattico, Primo Console, Direttore Effettivo Sovrintendente Per Ogni Tipo dAffare, Cesare Augusto Ultrapotente Divo Imperatore Lodato Lungocazzo Onnipotente, Tiranno Ottimo Potentissimo Ossequïato Duce Invitto Fortissimo Oltreumano Generalissimo Nomarca Assoluto, Bravissimo Eccelso Re Lungimirante Unitarista Scià Kaiser Adolf ecc. ecc., e senza artificî retorici non posso che esprimere grande apprezzamento oratorio a cotanta laude, disincarnata ne meandri dellasupercazzola scappellata a destra, posterdati vostro signore e padrone, ma anche no.

Ora mi permetterò di tratteggiarvi il programma del mio regnio. Innanzitutto, dominando coi soldi affidatimi dalla mafia la maggioranza in parlamento, farò scrivere nuove leggi elettorali, che permettano di eleggere esclusivamente chi voglio io, in barba al diritto di scelta degli elettori, i quali non si ribelleranno perché presi dai loro problemi. Infatti i cittadini sono condannati a subire i governi, perché lunico modo di toglierseli dai coglioni sarebbe quello di ribellarsi continuamente, cosa impossibile da fare perché dovrebbero ogni volta arrischiare la loro vita e i loro beni. Machiavelli diceva che per assicurarsi lobbedienza basta non toccare le donne e i soldi dei governati; i governi moderni, col paravento della democrazia, arrivano a prendersi anche i soldi e così farò anchio (per quanto riguarda le donne, preferisco i bambini).

Così ottenuto il controllo dello Stato, non farò che rafforzarlo lentamente emettendo decreti, prendendo a pretesto ogni volta che avverrà un fatto grave oppure appellandomi alla inviolabile unione del Paese, accentrando così ancor di più il potere. La burocrazia crescerà a sproposito, vuoi per assumere il più possibile disoccupati e avere il loro consenso, vuoi per aumentare il controllo sulla società. Inoltre, la burocrazia eseguirà ciecamente e stolidamente i miei ordini senza curarsi delle loro conseguenze, formando cosî una classe duomini supina ai miei voleri e troppo stupida per minacciare la mia autorità.

Il problema della burocrazia è che più è sviluppata e più graverà il popolo di spese, siano essi prelievi diretti come tasse o multe, siano essi costi indiretti come inefficienze e perdite di tempo. Ma che mimporta? Tanto non sarò certo io a pagare. Pretenderò di comandare alle leggi delleconomia (e magari a quelle della natura) come faccio ai miei soldati e se non funzionerà, le farò cambiare.

Tutti i settori economici verranno gerarchizzati e regolati, di modo da creare delle lobby dinteresse come lordine dei notai o lAssociazione nazionale Dentisti Italiani, che impediranno qualsiasi concorrenza nel loro settore imponendo norme e prezzi a esclusivo vantaggio dei loro capi, le cui sorti saranno dunque legate al mio regime. Inoltre aumenterà il protezionismo, ovviamente per fini demagogici, col risultato di diminuire lefficienza del mercato. Paradossalmente la gente non troverà ingombrante tutta questa regolamentazione eccessiva, questo protezionismo, questo corporativismo, anzi gli sembrerà di esser protetti e che i diritti loro vengano tutelati.

Poco importa che vi sia una Costituzione a limitare i nostri poteri: essa potrà venire benissimo modificata, emendata, interpretata, aggirata o semplicemente ignorata. La cosa bella è che non dovrò nemmeno farlo io direttamente, ma la schiera di cortigiani attratti dal mio potere che faranno il lavoro sporco rivaleggiando fra di loro in adulazione e servilismo in cambio di niente.

Quindi prostratevi dinnanzi a me, comuni mortali: io respiro come voi, mangio come voi, bevo come voi, eppure il mio potere sopra di voi non conosce limiti grazie alle migliaia di pecoroni che credono di fare il loro dovere servendomi! Grazie per avermi eletto.»

A seguito della sua incoronazione, il Cesare Augusto Comandante Cristianissimo Agha Palpatine: 

concede la grazia a tutti i prigionieri nelle carceri imperiali, esclusi quelli condannati per reati politici o per reati comuni e quelli che non si faranno trombare la moglie

abolisce per un anno le tasse ma aumenta lIVA del 600% per tutto il suddetto anno medesimo in questione

concede donazioni di frumento ai plebei della capitale

indice ludi gladiatorî per 1 mese

chiude tutti i campi di concentramento e li trasforma in campi di sterminio

nomina suo secondo in comando Dart Fener, Primo Ministro, Secondo Assessore, Terzo Capufficio ed Apprendista del male; dopo di lui nella scala gerarchica viene il suo gastroenterologo prof. Giulio Preti, Secondo Ministro, Quarto Assessore, Nono Capufficio.



FIRMATO: S.A.I. Palpatine, Imp. t. le Gal. ecc. prov. di CVn., Canc. di Sen. Spaz. Gonf. di Fed. Stell., Cav. di Gran Croc., Grand.mo Ladr., Figl. di Putt. ecc. ecc. (firma origin. omessa ai sensi dellart. 318 del Cod. Pen.ale An.ale Vag.ale Imp.riale)



Firma Palp










Editto n°1 dell'imperatore Palpatine



Vatikan - EDITTO DELLIMPERO GALATTICO emanato nellanno II di S.A.I. Palpatine.



Darth Benedict



Noi. Palpatine,

Sua Eccellenza il Presidente a vita, Eminentissima Eccellenza Sublime, Ras della Fossa, Feldmaresciallo Joseph Dottor Ratzinger, VC, DSO, MC, Signore di Tutte le Bestie della Terra e dei Pesci del Mare e Conquistatore dell'Impero britannico in Generale e della Terra Santa e in particolare Imperatore di tutte le Galassie eccetto la prov. di Cuneo, Capo spirituale del Nuovo Ordine Mondiale, Cesare Augusto, Sua Altezza Imperiale, Principe di Francia, Viceré d'Italia e Principe di Venezia, Cancelliere a vita del Senato Spaziale, Mega Presidente Galattico, Onnipotente Onnipresente Onnisciente, Gonfaloniere a vita della Federazione Stellare, Gran Stregone del K.K.K., Capo dei cattivi, Capo di tutte le cosche, Grande Oriente della Massoneria, Maestro Venerabile della P2, Sua Santità Clementina, Sua Santità Her Führer, Vicario di Dio in Terra, Ministro del Buio, Oscuro Signore delle Tenebre, Cavaliere del lavoro e del fancazzismo, Arcangelo Benvoluto, Gran Visir dei Ladroni, Monarca Universale, Supremo Pontefice, Cakravartin, Maharaja-rajatiraja-devaputra-kaisara, Basileus-basileon soter-megas, Bodhisattva e Dalai Lama, Unto del Signore, Custode dei Luoghi Sacri, Ayatollah, Figlio del Cielo, Gran Re, Re dei Re, Re dei cieli, Re dei romani, Principe delle Tenebre, Arciduca di Trantor, Granduca di Abydos, Granduca di Ciulàk, Granduca di Ütapaü, Granduca di Lituania, Duca Conte di Balaban, Arciduca di Hoth, Sultano di Singapore, Margravio di Hollenbeck, di Kessel, di Alderaan, Conte del Principato di Gorizia & Gradisca, Visconte di Mordor, di Kavùr, di Erebor, Oscuro Signore, Re titolare di Cipro e di Gerusalemme, Sindaco Vitalizio di Coruscant, Podestà a vita di Capaci, di Palermo, di Ustica, di Portella della Ginestra, di Montelepre, di Nichelino, Presidente ab æterno di Microsoft, Principe dell'Impero Livornese, Amministratore delegato di Mediaset, Assessore al turismo di Oklahoma City, Amministratore del vostro condominio, nonché Cav. di Gran Croc. Grand.mo Ladr. Figl. di Putt. Matr. P2 n.° 515.

Dichiariamo agli abitanti di tutte le galassie, che saranno nostri SUDDITI, VASSALLI o SERVI.

Dichiariamo di deporre le armi e di accettare la resa incondizionata di tutte le forze armate di terra, di mare e dell'aria.

Di riconoscere il Nuovo ordine mondiale e il nostro beneamato Papa in qualità di Capo Spirituale del New World Order e di osservare inoltre, quanto segue:

Che la democrazia nuoce gravemente alla (nostra) salute e pertanto essa verrà abolita. Anche la monarchia costituzionale fa male ma di meno della democrazia, scanso equivoci aboliamo pure essa, toh.

La libertà e il diritto di voto sono sottoprodotti della democrazia quindi aboliamo anche loro, compreso il tele voto ed escluso il referendum, tanto non ci va mai nessuno.

Che fumare, drogarsi, prenderlo nel culo, masturbarsi e fare terrorismo saranno dora in poi monopolio imperiale.

Le seguenti specie aliene sono da considerarsi subumane e prive di qualsiasi diritto umano compreso quello alla vita: Wookie, Vulcaniani, Viados brasiliani, Goaud, Arquiliani, Marziani, Venusiani, Scarrafoni galattici, X-men, Borg, Klingon, Elfi, Hobbit, Kriptoniani, Americani, Albanesi, Francesi, Marocchini,Vogon, Terroni & Negri.

Per acquisire la cittadinanza romana, basta fare un'offerta volontaria al Prefetto Provinciale, offerta che deve superare la cifra di 40.000 €.

Se uno schiavo, disonora il suo compito, fuggendo, qualora sia prelevato, il suo destino è completamente nelle mani del suo padrone, che potrà liberamente giustiziarlo sul posto, perché a essi non è garantito nessun basilare diritto.

Qualunque schiavo, o essere considerato tale, può riscattare la propria libertà in cambio di un cospicuo pagamento, anche in natura.

Il vassallo può rendere la propria vita al suo feudatario qualora quest'ultimo lo richiede.

Sarà considerato atto criminale esercitare le seguenti professioni: missionario, prete, bonzo, mullah e qualsiasi altra carica religiosa che non consideri lAugusto Sovrano come Dio in Terra ehm, nella Galassia; è vietato inoltre macchiarsi delle seguenti attività infamanti: avvocato, assicuratore, spacciatore, giuocatore di pallacanestro o di tennis, P.R., travestito, democristiano, sindacalista, proctologo e soprattutto professore universitario della Sapienza (bastardi).

Sono aboliti i congiuntivi.

Confisca dei beni ai nemici, e perché no anche agli amici.

I territori conquistati, occupati o soggetti a influenza, saranno soggetti al diritto dello stato di Vatikan.

Colui il quale si oppone, anche indirettamente, verrà prima redarguito, con la confisca dei beni, qualora il soggetto crei ancora problemi si pratica la pena capitale. Per i cittadini romani sarà praticata la decapitazione fuori dalle mura di Vatikan e sarà garantita la privacy propria e dei familiari. Qualora l'individuo sia straniero allo stato di Vatikan, egli sarà arso vivo in pubblica piazza.

Il potere esecutivo, giudiziario, amministrativo e quant'altro è nelle mani del Sublime Nostro Imperatore Onnipotente

Sappiano i sudditi, qualora vogliano diventare nostri affiliati e che intendono abbracciare la nostra causa, essi dovranno superare alcune prove per provare la loro fedeltà all'Ordine e per diventare membri effettivi al pari di tutti gli altri. Inoltre sappiano che nel duro mondo di Vatikan, esistono delle regole severe a cui essi dovranno sottostare. Se il capo dice che il bianco è il nero, essi dovranno abbandonare qualsiasi riserva e accettare incondizionatamente il suo punto di vista.

Grazie al contributo di tutti, siamo diventati molto più forti, godiamoci l'ottimo lavoro. Basta con le rivalità.



FIRMATO: S.A.I. Palpatine, Imp. t. le Gal. ecc. prov. di CVn., Canc. di Sen. Spaz. Gonf. di Fed. Stell., Cav. di Gran Croc., Grand.mo Ladr., Figl. di Putt. ecc. ecc. (firma origin. omessa ai sensi dellart. 318 del Cod. Pen.ale An.ale Vag.ale Imp.riale)



Firma Palp






Dazebao



Vatikan - Dazebao Imperiale n° 1.



Papa infernale occhi rossi



Amici, fratelli, cittadini, compagni, camerati!

Noi, Palpatine.

Imperatore di tutte le Galassie (eccetto la Città di Carmagnola e la prov. di Cuneo), Cesare Augusto, Cancelliere a vita del Senato Spaziale, Leader Beneamato, segretario del PCUS, Grande Oriente della Massoneria, Gran Stregone del K.K.K., Unto del Signore, Custode dei Luoghi Sacri, Ayatoleslam, Monarca Universale, supremo Pontefice, Re dei cieli, Cakravartin e Rajatiraja, Bodhisattva e Dalai Lama, Gran Re, Re dei Re, Re dei romani, Principe dei Corelliani, Arciduca di Trantor, Granduca di Lituania, Abydos, di Chulàk, di Utapau, Duca di Hoth, di Tatooine, di Sulu, Conte Duca di Baraban, Conte di Kessel, di Alderaan, Visconte di Mordor, di Kavùr, di Erebor, Re titolare di Cipro e di Gerusalemme, Podestà a vita di Candiolo, Sindaco vitalizio di Coruscant, Amministratore delegato di Microsoft, Presidente ab æterno di Mediaset, di Fininvest, del Milan, di Forza Italia, Capo dei cattivi, Oscuro Signore, Guazú Karaý ecc. ecc.

Dichiariamo iniziata la grande RIVOLUZIONE CULTURALE proletaria, al fine di completare la nostra opera di governo col perfezionamento finale, liberando così i nostri sudditi dalle pastoie imperialiste del vecchio modo di pensare decadente-borghese e balle varie. I Nostri provvedimenti riguarderanno:

VOLONTARISMO DI PARTITO: tutto ciò che il Capo dirà esser vero sarà vero, anche a costo di fingere. Se ordinerà cose impossibili, fingeremo di farle; se chiederà imposte assurdamente alte, fingeremo di averle pagate e incassate; se dirà che il bianco è nero e che il nero è bianco, allora per noi il nero sarà nero, il rosso sarà bianco e…? Qualcosa del genere.

Abolizione di tutto quanto è vecchio o non conforme al pensiero del Capo. Se il Capo dirà che la nostra lingua è uno strumento del capitalismo dei crociati sionisti, allora faremo finta di parlare una lingua nuova emettendo una serie di rumori gutturali o suoni inarticolati e ci capiremo a gesti.

Abolizione di tutto ciò che ha relazione con le borghesie colonialiste. Non dovremo aspettare gli ordini del Capo per eliminare tutto ciò che ricordi la decadente democrazia da poco rovesciata dalla benefica dittatura imperiale: tutti gli edifici, le case, i ponti, le strade di quell'epoca andranno distrutte anche se servono (al limite si ricostruisce com'era prima).

Appianamento della realtà in conformità agli ordini ricevuti. Se il Capo dice che i malati devono guarire senza medicine, si giustizieranno i malati che non vogliono guarire, tanto dovevano morire lo stesso, (ha-ha-ha).

Retorica delle stronzate. Tutto ciò che diremo, cioè che dirò, sarà considerato perla di saggezza e tutte le Nostre decisioni saranno legge. Le schermaglie oratorie saranno fatte citando ora questo ora quello dei miei apoftegmi adattandoli a cazzo al caso. Le masse sono stupide, ed hanno bisogno di miti, semplici da capire e belli da sentire. La realtà sarà rappresentata mediante le Nostre invenzioni di politica utopica.

In ottemperanza al punto 7 (vedi sotto), scuola si scriverà con la q.

Studio sui Nostri scritti. Saran considerati classici della letteratura da studiare nelle squole tutte le Nostre opere, cioè le Mie, per chi non ha ancora capito che sto, anzi, che stiamo usando il plurale maiestatis. I Nostri scritti sono:

120 tomi di discorsi pubblici politico-ideologici.

280 tomi di conversazioni private di vario argomento trascritte dalle Nostre troiesegretarie.

30 quaderni di appunti da Noi presi a scuola.

Un numero di Playboy con annotazioni di Nostro pugno.

Due-tre pagine di abbozzi di libercoli a vago contenuto filosofico.

Un libro di cucina.

Vari libri di fotografie omoerotiche: IL CORPO METAFISICO, FRAMMENTI DI VITE, LA CASA DEI GAY (scritto a quattro mani con la collaborazione di Vladimiro Lussuria), FIGHE BAGNATE I, FIGHE BAGNATE II, SORCHE SPELATE, CIÒRNIE APERTE, PETTORALI PELOSI, PETTORALI DEPILATI (con la collaborazione d'er Mutanda), NERCHIE AL VENTO I, NERCHIE AL VENTO II (si ringrazia per la partecipazione i piccoli dello Zecchino dOro), FORESTE DI VIBRATORI, INTESTINI SFATTI.

3.245 km di carta igienica da Noi adoperata (seguiranno nuove edizioni). L'editore è Minerva Medica, ma van bene anche le fotocopie.

In più, saranno aggiunte nelle prossime 24 ore le seguenti normative:

Repressione del dissenso. Verranno perseguitati i deviazionisti di sinistra, i revisionisti di centro, quelli che superano a destra e quelli che vanno contromano.

Abolizione del plurale maiestatis, che mi confondo sempre quando scrivo e parlo.

A nessuno sarà consentito di averlo più grosso di me. Io per la cronaca ce l'ho lungo 4 cm (duro) ma largo 19 e le mie balle maroni producono continuamente liquido… ma veh che mi sarà mica venuto lo scolo?

La parola d'ordine sarà: semplicità. Il mondo s'è incasinato corrotto e va purificato. Basta coi termini complicati, coi giri di parole, colle balle, coi comportamenti fuorvianti, coi falsi sorrisi! Basta con tutto ciò ch'è falso: non nascondete più la vostra ignoranza dietro circonlocuzioni, la vostra stronzaggine dietro titoli di studio, il vostro vero sesso dietro vestimenti femminili! Dite ciò che pensate, anche su di me stesso, tanto lo verremo a sapere comunque dalle migliaia di spie che pago e dall'apparecchio che legge il pensiero dalla Divina Provvidenza che m'è amica.







Firmato:Imperatore Palpatine

Signore dei Cieli e delle Terre, Re glorioso, Sabbath, Figlio del Leone di Giuda il vittorioso, Grande Casa, Re dell'Alto e Basso Egitto, Re anche del Medio Egitto, Gonfaloniere a vita della Federazione Stellare, Re di Cuori, di Picche, di Fiori, di Quadri, di bastoni, di spade, di denari, di coppe, Re Nero, Re Bianco, Principe Azzurro, Duca di questo e di quello, Marchese di quell'altro, tre a bastoni nonché Cav. di Gran Croc. Grand.mo Ladr. Figl. di Putt. Matr. P2 n.° 516. ecc. ecc.

Firma Palp






Promulgazione del Calendario dell'Impero



Vatikan - CALENDARIO DELL'IMPERO GALATTICO emanato nellanno II di S.A.I. Palpatine.



Noi. Palpatine,

Sua Eccellenza il Presidente a vita, Pubico Ministero di Catanzaro, Commissario straordinario per l'emergenza rifiuti in Campania, Brigadiere del Comando Provinciale di Manfredonia, Capitano del Genio Civile di San Severo, Capoultras del Regime Rossonero, Caporeparto Edilizia di Castorama, Minister of Darkness, Direttore della sede INAIL di Taranto, Direttore della Banca d'Italia (filiale di Modena), Consulente della Banca del Monte di Foggia, GUP della Procura di Torino, Amministratore delegato di Telekom Serbia, Cons. di Stato, Primo Presidente della Corte di Cassazione, Amministratore capo del Centro Culturale San Giorgio, Mangiacarne a Tradimento, Alfa, Epsilon e Omega, Cons. di Stato, Dirett. Gen.le della Polizia, Segretario Nazionale della CGIL, CISL e UIL, Di A Da In Con Su Per Tra Fra, I Lo La I Gli Le, Signore di Tutte le Bestie della Terra e dei Pesci del Mare e Conquistatore dell'Impero britannico in Generale e della Terra Santa e in particolare Imperatore di tutte le Galassie eccetto la prov. di Cuneo, Capo spirituale del Nuovo Ordine Mondiale, Doge della Serenissima Repubblica di Venezia, Venerabile Maestro dei Tagliapietre, Cesare Augusto, Pater Patrum Romae provincarumque, Pontefice Massimo, Re dei Re, Re dei Re dei Re, Imperatore degli Imperatori, Dio degli Déi, stronzo degli stronzi, Servo ricco dei servi straccioni, Sua Altezza Imperiale, Viceré d'Italia e Principe di Venezia, Granduca di Milano, Cancelliere a vita del Senato Spaziale, Mega Presidente Galattico, Onnipotente Onnipresente Onnisciente, Gonfaloniere a vita della Federazione Stellare, Gran Stregone del K.K.K., Capo dei cattivi, Capo di tutte le cosche, Grande Oriente della Massoneria, della Carboneria e delle Ferramenta di tutto l'Impero, Maestro Venerabile della P2, Sua Santità Clementina, Sua Santità Her Führer, Vicario di Dio in Terra, Ministro del Buio, Oscuro Signore delle Tenebre, Grande Capo dei Magi delle province di Persia, Siria, Iran, Iraq e di Andokazzostan, nonchè detentore prmo e ultimo della Luce di Ahura Mazda, Gran Visir dei Ladroni, Monarca Universale, Supremo Pontefice, Visconte di Mordor e Dalai Lama, Unto del Signore, Segretario generale del PCUS e dell'Internazionale Socialista e Duce d'Italia, Etiopia, Eritrea, Somalia Italiana, Somalia Britannica, Libia, Albania e Grecia, Amministratore delegato di Fininvest, Presidente del c.d.a dell'Enel, Yatta1, Testicolo destro di Spongebob, Assessore al turismo di Salt Lake City, Negus di Etiopia, Lorenz d'Arabia nonché Cav. di Gran Croc. Grand.mo Far.but. Ladr. Figl. di Putt. Matr. P2 n.° 517.

Per venire incontro alle vostre capacità mentali, ho cambiato il nome dei mesi, ora, ve li elenco, in ordine:

Freddoloso

Ragionevole

Imprevedibile

Promittente

Fiorito

Temporalesco

Afoso

Torrido

Mite

Variopinto

Nebbioso

Natale

Nel Mio lunario, ho tolto tutte le feste clericali, infatti è un lunario anticlericale.

È considerato festivo il sesto giorno e il settimo giorno della settimana.

Il primo giorno dell'anno è l'ultimo giorno dell'anno.

Ed il primo giorno del mese Nebbioso, che è il giorno che da inizio al periodo di Carnevale, il quale termina il 15 giorno del mese Imprevedibile.





FIRMATO: S.A.I. Palpatine, Duca di Lodi, Cancelliere Guardasigilli della Corona, Gran Ciambellano, Duca del Regno. Firma origin. omessa ai sensi dellart. 318 del Cod. Pen.ale An.ale Vag.ale Imp.riale)

Firma Palp






Elezioni Galattiche



Si avvisano i gentili sigg. elettori che a causa della caduta del Governo Spaziale le prossime ELEZIONI GALATTICHE Si terranno in data (stellare) 34 fiorile Millenovecentonovantadiciotto potrete votare:

LISTA 1



partito: CASA DELLE LIBERTÀ (le sue)

Motto: lasciatevi attirare dal Lato Osculo

candidato premier: Imperatore Palpatine

Palpatine

Programma elettorale:

abolizione delle tasse sulla quarta casa

ripristino delle leggi razziali

dittatura del proletariato

mappatura del colon degli immigrati clandestini

genocidi varî



Altri candidati:

SCAIUÒLCHER Anachin detto Fener

Duca-Conte SUDOOKU

HITLER Adolfo detto Führer

MUSSOLINI Benito detto Duce

FRANCO Francesco detto Caudillo

BIN LADIN Usama

PACCIANI Pietro

KIM Jong-Il

MAO Zedong

DŽUGAŠVILI Giuseppe Vissarionovic detto Stalin

SAR Saloth detto Pol Pot

RIINA Antonio detto Totò

il dio RA

TORQUEMADA fra Tommaso

DI TRONJE Hagen

BURNS Montgomery

MONTERO Pietro

CUCCIA Enrico

DE BENEDETTI ing. Carlo

PRETI prof. Giulio





LISTA 2 



partito: ALLEANZA RIBELLE

Motto: Che lo sforzo sia con voi

candidato premier: Obi Wan Kenobi

Padre pio obi wan



Programma elettorale:

abolizione dello jus primæ noctis

abolizione della schiavitù

depenalizzazione della rissa con spade LASER

ripristino della proprietà privata

costruzione d'un ponte fra Sicilia e Sardegna



Altri candidati:

DANONE m. Joda detto il Venerabile

SCAIUÒLCHER cav. j. Luca

ORGASMA princ.ssa Leila

RATZINGER pont. Giuseppe detto Benedetto XVI

HA-NOZRI Gesù detto il Cristo

GAUTAMA Siddharta detto Budda

GANDHI Mohandas Karamcand detto Mahatma

BAGGINS Frodo

WAYNE Bruce detto Batman

KENT Clark detto Superman

DECIMO MERIDIO gen. Massimo

KIRK amm. Giacomo Tiberio

WALKER rang. Cordell

HERCULES

RIPLEY Elena

ASTERICS il gallico

MANDELA Nelson

VELTRUSCONI Silter

ROSSI Blasco

BUSH George Herbert Walker II detto Dubya

BUSH George Herbert Walker Texas Ranger Cordell Hull Stonewall Martin Luther King Adolf Chuck Shapiro Fitzgerald Kennedy John Jamaal Milhous James Maria jr. detto Jeb










Ricercati dell'impero galattico 



Vatikan - RICERCATI DALLIMPERO GALATTICO emanato nellanno II di S.A.I. Palpatine.



Noi, Lord DARK WATER, (nome darte di Analkin Scaiuòlcher), Cesare, Primo Apprendista del Lato Oscuro della Forza, Duce del Partito Democratico Nazifascicomunista, Presidente del Consiglio dei Ministri, Supremo Lord Ammiraglio della Flotta Stellare, Feldmaresciallo dellImpero, Maresciallo ereditario del conclave, Gran Connestabile siderale, Vicario imperiale, Commissario Straordinario Panrusso per la lotta alla controrivoluzione, alla speculazione e al sabotaggio, Grande Asmatico, Granduca dei Catarri, Conte di Vix Vaporub, Visconte della Raucedine col fischio, Barone dellAerosol, Signore di Acqui Terme, Salsomaggiore e Sirmione, Boia e Boiardo, Cavaliere del Tempio maledetto, matr. P2 n.° 625.

A nome di Sua Maestà Imperiale & Reale il Dio Palpatine,

Papa Ratzinger vestito da Babbo Natale

Augusto, Re dei Re, Dio degli Dei, Capo dei Capi, Supremo Sire del Lato Oscuro della Forza, Gran Stregone del K.K.K., Arcigay, Arcilesbo, Figlio del Cielo, Gran Mogol, Grande Cane, Ras della fossa, nConquistatore dell'Impero britannico i Generale e della Terra Santa in particolare, Compagno n°1, A?kar, Piccolo Padre, Sindaco di Corleone, Amministratore delegato del gruppo Bilderberg, Azionista di maggioranza della vostra banca, Primo Oratore della II Fondazione, Capo Sorvegliante del Progetto, Eletto (fraudolentemente), Messia, Unto e Bisunto, Cakravartin, Ayatollah, Re di questo e di Quello, Principe di quellaltro ecc. ecc., matr. P2 n°. 116.



Ci rivolgiamo a tutti gli abitanti delle galassie, nostri fedeli, sudditi e deferentissimi servi (ma anche nostri gentili elettori), nonché ai nostri carissimi compagni di partito e di detenzione (anche quelli non ancora scarcerati).

Per segnalare, trovare, stanare ed eliminare alcuni ricercati che sono stati dichiarati apostati, eresiarchi, ribelli, traditori, deviazionisti, disertori e NEMICI DELLA PATRIA, poiché nonostante la Nostra infinita benignità e comprensione hanno osato muover di contro, imbracciar armi contro la Nostra indiscutibile supremazia e s'ostinano a offenderci con impertinenti idee quali la libertà di parola, di pensiero e di petare nonostante tutti sappiano che si tratta di miti, invenzioni e favole per gli stolti.

Sulle loro teste faziose ci siam degnati d'imporre una RICCA TAGLIA esentasse per quei fedeli sottomessi che collaboreranno a farli acchiappare, mediante delazioni, infamate, spiate, calunnie e tradimenti più vigliacchi possibile.

I delinquenti dannati sono costoro, tra parentesi il valore della soffiata:

Vivi



Lüke Skywålker Texas Ränger (200.000 €), ricercato per eresiarchia.

Captain kirk

Giacomo Tiberio Kirk (300.000 ¥), fighetto stellare ricercato per pirateria spaziale.



Dead or Alive

Preferisco morti

Wolverine (100.000 £), ricercato per porto di lame.

MattMurdock

Mätt Daredevil Murdock (900.000 dobloni doro), segni particolari: sempre accompagnato da un cane per ciechi.



Meglio morti che vivi

Gandhi

Mohandas Karamcand Mahatma Gandhi (1.000 fiorini FIAT), ricercato per lestrema violenza colla quale diffondeva le sue idee sanguinarie e filocolonialiste.

Amywinehouse

Ämy Wînehouse (1 feudo vitalizio), ricercata per detenzione di stupefacenti e perché è tanto brutta quanto canta male.

Shakira-hips-lie

Shakira Mubarak (porpora cardinalizia), ricercata perché me la voglio ciulare a sangue.



Info 

La taglia verrà pagata dagli ufficiali Imperiali appena consegnati i ribelli, in contanti e senza ricevuta. Si può anche richieder loro un bacio in bocca con la lingua. Per saperne di più andate sul sito:

www.imperogalattico.com/criminali/ricercati.asp

oppure chiamate questo numero, funzionante 24 ore su 24: 144 666, ove troverete un solerte ufficiale imperiale a rispondervi con tono cavernoso.



FIRMATO: S.A.I. Palpatine, Imp. t. le Gal. ecc. prov. di CVn., Canc. di Sen. Spaz. Gonf. di Fed. Stell., Cav. di Gran Croc., Grand.mo Ladr., Figl. di Putt. ecc. ecc. (firma origin. omessa ai sensi dellart. 318 del Cod. Pen.ale An.ale Vag.ale Imp.riale)

Firma Palp






Annuncio del Colpo di Stato in famiglia

Vatikan - Colpo di stato in famiglia emanato il 28 variopinto 6002.



Noi. Palpatine,

Duca di Moncalieri, di Venafro e di Lucera, Baronetto del Ducato di Parma, Predidente della Banca Nazionale del Lavoro, Premier del Movimento Repubblicano Nazionale per la Democrazia e lo Sviluppo, Capo dei Cattivi, Gran Stregone del KKK, Medaglione con catena della società maggiore decorato di gran cordone, Capo della squadra della morte, Comandante della squadra Mobile di Campobasso, Capobastone della Nuova Camorra Pugliese, Presidente Onorario del Pescara Calcio nonché Cav. di Gran Croc. Grand.mo Ladr. Figl. di Putt. Matr. P2 n.° 518.



Questa sera vi parlo, della guerra divina, che io dichiarerò tra un anno, tra il mezzogiorno del 28 variopinto alla mezza notte del primo nebbioso!

La guerra divina sarà una guerra psicologica spirituale, che Io dichiarerò dopo aver fatto il colpo di stato in famiglia.

Io attaccando all'interno della mia famiglia, indirettamente attacco l'istituzione dello stato. Perché facendo vedere i problemi che ho, problemi naturalmente che mi sono stati creati a causa di questa società sbagliata, io dimostrerò al mondo che anche a Vatikan, non è tutto oro quello che luccica!

Si è sempre detto che i panni sporchi bisogna lavarli in famiglia, ebbene, siccome io considero lo stato una grande famiglia, io espongo i miei problemi al massimo dello stato, espongo i miei problemi al consiglio di sicurezza dell'ONU, ed esigo che il tribunale dell'ONU, giudichi e mi dia soddisfazione!



Firmato:Imperatore Palpatine

Signore dei Cieli e delle Terre, Re glorioso, Sabbath, Figlio del Leone di Giuda il vittorioso, Grande Casa, Re dell'Alto e Basso Egitto, Re anche del Medio Egitto, Gonfaloniere a vita della Federazione Stellare, Re di Cuori, di Picche, di Fiori, di Quadri, di bastoni, di spade, di denari, di coppe, Re Nero, Re Bianco, Principe Azzurro, Duca di questo e di quello, Marchese di quell'altro, tre a bastoni nonché Cav. di Gran Croc. Grand.mo Ladr. Figl. di Putt. Matr. P2 n.° 516. ecc. ecc.

Firma Palp



P.S: Ho litigato con mia moglie.






Dichiarazione della Guerra civile galattica 



Anagni - Guerra Civile et Galattica dichiarata il 10 giugno 1940.

lato oscuro

Noi. Palpatine. Non c'è tempo per le presentazioni! A me gli occhi! P2 n.° 525.

Amici, fratelli, simpatizzanti, sgarristi, compagni, camerati! Combattenti di terra, di mare e dell'aria, berretti verdi, camicie nere della rivoluzione e delle legioni.

Uomini e donne d'Italia e dell'Impero.

Alle armi!

Un'ora segnata dal destino batte nel cielo della nostra patria.

L'ora delle decisioni irrevocabili!

La dichiarazione di guerra è già stata consegnata.

Scendiamo in campo contro le democrazie plutocratiche e reazionarie dell'Occidente, che, in ogni tempo, hanno ostacolato la marcia, e spesso insidiato l'esistenza medesima del nostro beneamato pontefice.

Italiani!

L'Italia, proletaria e fascista, è per la terza volta in piedi, forte, fiera e compatta come non mai.

La parola d'ordine è una sola, categorica e impegnativa per tutti.

Essa già trasvola e accende i cuori dalle Alpi all'Oceano Indiano: VINCERE!

E vinceremo, per dare finalmente un lungo periodo di pace con la giustizia all'Impero, al mondo, alla galassia.

Popolo italiano!

Corri alle armi, e dimostra la tua tenacia, il tuo coraggio, il tuo valore! Sì sì andate, andate a morire, io intanto mi sveglio a mezzogiorno con quattro puttane nel letto, sorseggiando il mio cocktail, ah ah ah.



Firmato:Imperatore Palpatine

Signore dei Cieli e delle Terre, Re glorioso, Sabbath, Figlio del Leone di Giuda il vittorioso, Grande Casa, Re dell'Alto e Basso Egitto, Re anche del Medio Egitto, Gonfaloniere a vita della Federazione Stellare, Re di Cuori, di Picche, di Fiori, di Quadri, di bastoni, di spade, di denari, di coppe, Re Nero, Re Bianco, Principe Azzurro, Duca di questo e di quello, Marchese di quell'altro, tre a bastoni nonché Cav. di Gran Croc. Grand.mo Ladr. Figl. di Putt. Matr. P2 n.° 516. ecc. ecc.

Firma Palp






Editto n° 2 dell'Imperatore Palpatine



Noi, Palpatine.

Nostra Divina Altitudine Reale ed Imperiale il Favorito dAhura Mazda, il Dio Palpatette I, Re dei Re degli Ariani e non-Ariani, di discendenza divina, figlio del Favorito dAhura Mazda Dio BERNARDO PROVENZANO Re dei Re degli Ariani e non-Ariani, nipote del Dio-Re LICIO GELLI, Dio degli Dei, Stella della Sera e del Mattino, Melech Malchei Ha-Mlachim, Milchisedech e Melchiresha, Thraetaona, Azi Dahaka, Saoshyant, Salvatore, Messia, Redentore, Eletto (con frode), Unto e Bisunto del Signore, il buon Pastore, Pantocratore, Re dei Cieli, Bodhisattva, Cakravartin, Buddha Amitabha, Mahavira, Tathagata, Vajrasattva, Avalokitesvara, Manjusri, Ramaputra, Bhramaputra, Shivaputra, Puttanputra, Dio Po, Mahdi, Tredicesimo Imam degli Sciiti, Principe delle Tenebre, Imperatore dellInferno, Signore del Male, Bestia dellApocalisse 666, Prostituta di Babilonia (200€ la botta chiamare il numero in sovrimpressione), Rabbino Capo di Gerusalemme, Supremo Pontefice, Lama Oceanico, Khan, Kaghan, Padiscià, Emiro di tutta l'Andalusia, Ayatollah, Aga ?an, Califfo, Gran Comandante dei Credenti, Custode dei Luoghi Sacri, Imam della Mecca, Huillaq Uma, Figlio del Cielo, Re dei Quattro Angoli delluniverso, Padšah-i-Gazi, Perla tra le Perle, Ekacattra, Maharajatiraja-adhiraja bahadur, Rajput,Satrapo di Battriana, Gandahara, Indukush, Tocaristan e Termini Imerese in provincia di Palermo, Devaputra, Samra?, Sarvabhauma, Gran Mogol, Gengis Cane, Signore Oceanico, Han, Tlatoani, Capo delle Cacce, Tsar di tutte le Russie, ?????????, Imperatore di Tutte le Galassie, Širvanšah e Padrone di Tutto lOriente e lOccidente, Palpatette Tenno, Mikado, Sumera no Mikoto, amenoshita shiroshimesu okimi, Daehan Hwangje, Augusto Saggio Sovrano, Cesare Augusto Flavio, Negus delle due Sicilie, Negus Neghesti, Leone della Casa di Giuda il vittorioso, High-King, Ard Righ, Overlord, Bret?alda, Kayser-i-Rum, Sultano dei Sultani, Pastore di Popoli, Nutrito da Zeus, Imperatore delle Tre Città Imperiali di Bursa, Adrianopoli e Bisanzio e di Molte Altre Terre e Città Comprese nei Suoi Confini, ?????st?? Seßast??, Car i Samodaržec na vsicki Balgari i Garci, Hueyi Tatoani, Qhapaq Inca, Sapa Inca, Makoko, Re di Cipro e di Gerusalemme, Re dIsraele, Re di Sumer e di Akkad, Signore del Regno del Milione dElefanti, ßas??e?? ?a? a?t????t?? t?? ??µa???, S?t?? ???a?, ??t????t??, Despota illuminato, Re di Roma, Principe di Galles, delle Asturie, di Piemonte, Delfino di Francia, Triglia di Svizzera, Aringa di Danimarca, Gran Principe di Mosca, Granduca di Lituania, Conte Duca di Balaban, Conte del principato di Gorizia & Gradisca, Conte di Parigi, Emiro di Catanzaro e Sultano di Palermo, Capo dei Capi, Capogruppo dellUDC in Senato, seligen Kaiser des Heiligen Römischen Reiches Deutscher, Signore dei Sith, Oscuro Sire di Merdor, Lord Sidious, Gran Maestro dellOrdine del Tempio (maledetto), Capo Sorvegliante del Progetto Seldon, Primo Oratore della II Fondazione, Sindaco di Terminus, Primo Cittadino dellUnione Temporanea dei Pianeti, Mule, Presidente Massimo Supremo degli Stati Uniti della Galassia, Comandante in Capo e Generalissimo delle Forze Armate, Capo della Onorevole Giunta Militare di Governo, Podestà a vita, Dittatore, Golpista sudamericano, Arcigay di tutti i buchi neri, Arcilesbo, segretario del Partito Unico, Vod, Piccolo Padre, Compagno n.° 1, A?kar, Grande Timoniere, Líder Máximo, Leader Beneamato, Presidente Eterno, Presidente del Comitato Nazionale di Difesa, Karaí-Guasú, Caudillo, Duce, Sua Santità Clementina herr Führer, Cancelliere del Reich, Atatürk, Türkmenbaši, Guida della Rivoluzione, Amministratore Denigrato del Gruppo Bilderberg, Azionista di Maggioranza di Che Banca!, Direttore di Mediaset, Amico dei Potenti, Eminenza Grigia, Mano Morta, nonché Cav. di Gran Croc. Grand.mo Ladr. Figl. di Putt. Matr. P2 n.° 515. Matr. P2 116.

Proclamiamo a tutti i nostri SUDDITI, SERVI e VASSALLI che:

In primis, avendo il nostro braccio destro Dark Vater, Re deglAerosol, Duca di Vix Vaporub, Conte di Tabiano Terme e co-signore di Montecatini, conquistato finalmente tutti i pianetucoli del Terzo Universo (insomma i pianeti poveri) che ancora opponevano una miserabile parodia di resistenza, sterminandone ovviamente tutti gli abitanti e impalandone i governanti che non eran riusciti a fuggire, per mezzo di orde di mercenari nazisti scorreggioni che scoperchian loro la testa a sassate.

In secundis, avendo il nostro braccio sinistro Lorenzo Ivanovic Beria, Porfirogeneto, acchiappato i dissidenti interni, e avendo loro fatto fare una brutta fine gettandoli da un aereo o cementandoli dentro un pilone o bruciandoli sulla pubblica piazza.

In tertiis, avendo tutti i nostri Esaltati Emissarj, Sahib e Cani dei Mongoli:

comp. Fedele Castro Cane Conte Palatino dellAvana.

comp. Hu Jintao Cane Sottoimperatore della Cina.

buff. Roberto Mugabe Cane Re dei Negri.

negr. Paolo Biyà Cane Viceré del Camerun.

Lt. Gen. Idriss Deby Itno Cane Mansa del Sudan francese.

gen. Augusto Pinochet-Ugarte Cane (e anche porco) Duca del Cile.

gen. Ne Win Cane Signore di Birmania e Myanmar.

on. Saddam Husayn Cane Sangiacco (deposto) dIraq. bey (fallito) dIran e nawab (per breve tempo) di Kuwait.

on. Bašar al-Assad Cane Walì di Siria.

Cesare Geronzi Cane Dey di Mediobanca.

nonché tutti gli altri Cani, tirannelli & despoti del Terzo Mondo, nostri ras , pascià o satrapi.



Inoltre dichiariamo:

Che il nostro dominio sullUniverso è totale e consolidato.

Che il bianco è il nero e che il giallo è fucsia.

E di conseguenza:

Tradito e/o schiavizzato i loro popoli e consegnatili a me per isfruttarli meglio, dopo averne depredato le ricchezze per uso e consumo mio, loro e delle loro amanti.

Nessuno osa resistere allImpero Galattico.

Il mio esercito controlla anche le ere passate.

I miei agenti sono infiltrati dappertutto.

Ecco il nostro trionfo.

Labbiamo presa, la maledetta!

Non metterti contro di noi!

I miei soldati innalzano la bandiera.

Quindi mettiamo tutto in svendita!!!!!!

schiavi a partire da 60 € per gamba.

fabbricati a partire da 1000.

pianeti a partire da 100 milioni - città e nazioni trattabili separatamente  se vi prendete anche i campi nomadi vi faccio uno sconto.

TUTTO SENZA IVA (del resto, che cazzo, e mi tartasso da solo?)  PREVENTIVI GRATIS.

Vendo anche: aria fritta, bigattini, ostie chin e tarall e le cagate dei piccioni!

VENGHINO SIORI VENGHINO PIÙ ZENTE ENTRA PIÙ BESTIE SI VEDONO.



FIRMATO: S.A.I. Palpatine, Imp. t. le Gal. ecc. prov. di CVn., Canc. di Sen. Spaz. Gonf. di Fed. Stell., Cav. di Gran Croc., Grand.mo Ladr., Figl. di Putt. ecc. ecc. (firma origin. omessa ai sensi dellart. 318 del Cod. Pen.ale An.ale Vag.ale Imp.riale)
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Comunicazione dell'Alleanza Ribelle



Ti salutiamo, Galassia libera! E ti annunciamo che la temibile Flotta Imperiale è stata definitivamente sconfitta nella battaglia di En-dor.

Popolo della Galassia, è finalmente finita la dittatura del bieco Imperatore Palpatine e con essa la sua vita. Anche i suoi due bracci destri, Dark Water e Bush sono morti con lui.

Secondo un testimone oculare, Fart Vader ha gettato gli altri due in un enorme buco nelle viscere della Morte Nera, improvvidamente piazzato a ridosso della sala del trono da qualche architetto scemo e pieno di fisime. Altre fonti parlano di un tentato colpo di Stato nel quale i tre loschi personaggi hanno trovato la morte, Palpatette per mano di Deep Wafer, Durn Walder per mano di Bush e Bush strozzato da un salatino al tonno. LAlleanza ribelle ringrazia tutti gli architetti scemi e i tonni della nostra amata Galassia.

Ora che i loro capi sono morti, le infami truppe imperiali si stanno sbandando. Oramai le astronavi della nostra Alleanza, comandate dal subcomandante Lüke Skywålk?r, sono alle porte di TrantorCoruscant, il pianeta capitale della Galassia. Ma ancora qualche caporione imperiale resiste su qualche pianeta isolato e sfida la libertà dellUniverso con qualche soldato trasformatosi in brigante. Popolo della Galassia libera, aiutaci a liberartici! Popolo della Galassia libera, insorgi contro questi signori della guerra! Popolo della Galassia libera, cacciali senza pietà e riprenditi la tua indipendenza da chi te lha rubata, i tuoi soldi da chi ti li ha estorti col furto, la tua salute da chi te lha rovinata colluranio impoverito!

Quanto a voi, strumenti del passato aguzzino, quanto a voi, soldati senza più una bandiera, non opprimete più i vostri fratelli, anche se Klingon o Wookie, non spargete ancora il sangue degli innocenti, anche se terroni o negri! Arrendetevi, e vi saranno dati gli arretrati dello stipendio, che il tiranno morto vi ha pagato con azioni Cirio; consegnateci i vostri comandanti, che tanto non gli faremo niente!

Firmato

Il Capo Provvisorio dello Stato Härrison Fiat

Il nuovo Dalai Lama Ratzinga

Il Quisatz Hadera? Lüke Skywålk?r

POSCRITTO: pur essendo state annullate dalla ipsa sua morte tutte le leggi inique emesse da Palpatettine, resta valida la taglia sul sanguinario terrorista Fabrizio Gandhi detto MahtmaMathmaMahamaMatrema, le cui cruente gesta hanno fatto risuonar di lagrime lintero Universo.





Adesso che non cè più Palpatine non gli resta molto da fare.








Lista di proscrizione dell'Alleanza Ribelle 



Salve, popolo della galassia libera! Oggi è un giorno nuovo, un giorno di gioia! Oggi il nefasto regime imperiale è finalmente finito (scusate il bisticcio), TrantorCoruscant è caduta nelle nostre mani senza colpo ferire e lantica Repubblica è stata restaurata. Mai più verrete oppressi da Palpatine, Re dei re, Dio degli dei, Capo dei capi, Ministro (senza portafoglio) del terrore, Oscuro Signore di Mordor e Merdor, conquistatore dellImpero Britannico e in particolare Ultimo re di Scozia, Figlio del cielo, Sua Santità herr Führer, Onnipresente, Onnipotente, Onnipetante, Colui Che è Temuto & Rispettato, Colui la Cui Voce la Si Sente Col Microfono, Cesare Augusto, Tredicesimo Imam degli Sciiti Duodecimani, Grande Cane, Mikado, Sapa Inca, Cakravartin, Ruota della Fortuna, Oro Olimpico, Capocannoniere Della Serie A, Allenatore della Nazionale, Campione del Mondo, Principe di questo e di quello, Duca di quellaltro, portavoce dellABI, matr. P2 n° 116.

Ma tuttavia rimangono ancora latitanti i perfidi gerarchi del despota morto: alcuni si sono rifugiati nel terzo mondo dove hanno instaurato delle ombrose dittature con quei pochi soldati che rimangono loro fedeli, altri siedono nel Parlamento italiano, altri ancora dirigono importanti banche. Perciò è posta sulla loro testa una taglia, affinché il popolo della galassia libera sia maggiormente incentivato ad acchiapparli ed eliminarli.



Roberto Mugabe, vivo o morto per 300.000.000.000 dollari zimbabwesi.



Giorgio Erberto Camminante Boscaglia, vivo per 4.ÖÖÖ.ÖÖÖ4$.

Romano Prodi, meglio morto per 5000.00.000£.

gen. Than Shwe, anche vivo per 70.0.0.000?€.

Jet Li, vivo per x(y-z)¥.

Pino Scotto, carbonizzato ma anche no per 66666 petroldollari.

Marco Masin, fatto a pezzi anche gratis.

Fabri Fibra, morto per 880$ perché ha rotto il cazzo.



Chiunque avesse informazioni sui suddetti infami è cortesemente pregato di avvertire la più vicina sede dellAlleanza Ribelle, oppure di telefonare al numero in sovraimpressione, oppure inviare una e-mail al seguente recapito: ministerorepressione@alleanzaribelle.org. Ricordate che tutto quanto rivelerete potrà essere usato contro di voi e che il vostro IP verrà tracciato.

Firmato

Il Capo Provvisorio dello Stato Härrison Fiat.

Il nuovo Dalai Lama Ratzinga.

Il Quisatz Hadera? Lüke Skywålk?r.

Il Ministro deglInterni Roberto Maroni.






Avvertimento di Palpatine: sono ancora vivo!

Mano Morta, Re Chione, Tredicesimo Imam degli Sciiti duodecimani, Grande Oriente della Massoneria, Grande Occidente della Falegnameria, Sapa Inca, Sua Santità herr Führer, Pm di Catanzaro e Salerno, Presidente a vita per la vigilanza RAI e Maresciallo dei Cieli, Gran Cane, Ammiraglio della Flotta Stellare, Capomastro dell'Universo, Sindaco della Galassia, Podestà del Male, Unto e Bisunto, Eletto (con frode), Direttore della sede INAIL di Aci Castello, Responsabile del Reparto Pacchi Bomba e Lettere all'antrace delle Poste di Galatone, Vicesottocapufficio aggiunto della Sezione Sinistri e Destri della Megaditta, Primario degli Ospedali Riuniti di Berghem, Caposala, Commissario speciale per la gestione dei rifiuti metropolitani di Napoli e Tripoli, Amministratore delegato di Bear Stearns, C.E.O. di Lehman Bros., capo dell'ufficio legale dell'Associazione Banche Italiane, Presidente del Consiglio di sorveglianza di Mediobanca, Garante di ultima istanza per le azioni Parmalat, Liquidatore della Cirio s.p.a., Membro Anziano del Comitato di Salute Pubblica, Procuratore della Repubbblica presso il Tribbunale di Corleone, Segretario Generale di CGL-CISL-UIL, DI-A-DA-IN-CON-SU-PER-TRA-FRA, Bombidibidibidibombidibù, Professore Emerito in Metafisica del fascismo, Presidente a vita ereditario, golpista sudamericano, terrorista uzbeco, cintura nera di fist fucking, Arcivescovo Metropolita di Costantinopoli, Doge della Serenissima, Dittatore di Prussia, Console del Papato nel Siam, camicia nera di kamikazè, Webmaster di Nonciclopedia, matr. P2 n. 1441416, Onnipotente Onnisciente Onnipetante, Colui che Opprime i Negri, Colui che Ordisce i Complotti Ma Perde Sempre il Filo, Colui che Innalza ed Abbassa i Despoti e anche gli Assessori, Celeste Imperatore Ultrapotente Lord Assoluto Negus DellAmerica, Potente Innalzato Primo Pontefice Augusto Cesare Comandante In ogni Astro, Bahadur Abbas Badshah Bin El Onorevole.



I miei soldati mi sono ancora fedeli e sono ancora tanti!

Cari sudditi, servi, vassalli ed elettori. Negli ultimi giorni sono apparsi dei ridicoli comunicati che parlavano della mia morte e della deposizione dei miei fidati feldmarescialli Cani. Ne ridiamo! Ebbene sì, quei comunicati erano dei falsi, degli scherzi messi su internet da qualche hacker del cazzo. Noi siamo ancora vivi, i nostri satrapi ancora al loro posto e le nostre legioni del terrore ancora invitte.

Controlli a tappeto dopo il fallito colpo di Stato

È vero, il nostro ex discepolo prediletto ex cesare Fart Walter, ex erede al trono, ex primo ministro, ex Commissario panrusso per la lotta al sabotaggio, alla controrivoluzione e alle cotiche, ex maggiordomo della Casa Merovingia, ex decano della Commissione stragi di Stato, ex Grande Asmatico, ex Duca dei Catarri, ex Marchese della Raucedine col fischio, ex Visconte di Vix Vaporub, ex Barone di Grottammare Terme, ex co-signore di Tabiano Bagni e Sirmione, ex cavaliere del Sacro ordine dellAerosol, ha tentato di ucciderci scagliandoci in una gigantesca voragine adiacente alla nostra sala del trono sulla Morte Nera ma è anche vero che è morto subito dopo. Anche larchitetto scemo è stato messo a morte.

Le mie truppe sfilano vittoriose

È parimenti vero che George W. Bush, il nostro viceprimo ministro e azionista di maggioranza è morto soffocato da un salatino al tonno. Anche il tonno è morto, ma già da prima. Comunque sono tutte perdite che il potente Impero Galattico può facilmente rimpiazzare. La nostra presenza militare è salda, come potete capirlo nonostante i miei militari battano in ritirata e le mie fortezze vengano bombardate, e della fantomatica Alleanza Ribelle nessuno se nè ancora accorto nonostante le sue bandiere spuntino un po dappertutto, perfino sopra la sede del Parlamento Stellare.

Un arresto eccellente

Tuttavia io sono più vivo che mai, più potente che mai, più sano che mai. Scusate se mi interrompo qua ma devo recarmi a fare la quotidiana rettoscopia.

Stormtrooper con ragazza

La figlia d'un ribelle subisce uno stupro etnico

Saluti,

il Vs. temuto & riverito Dio ed imperatore Palpatettine, Mano Mor., R. d. R., Di. degl. De., Cap. d. Cap., Figl. Di Putt., Pezz. D. Merd., Gr. Ladr. Della Croc., Gr. Can., Primar. D. Osped., matr. P2 166.

Alla vostra (mia) salute! Ah ah ah (pausa soffocamento) ah!

Fucilazione nazisti

Uno dei miei numerosi atti di clemenza



FIRMATO: S.A.I. Palpatine, Imp. t. le Gal. ecc. prov. di CVn., Canc. di Sen. Spaz. Gonf. di Fed. Stell., Cav. di Gran Croc., Grand.mo Ladr., Figl. di Putt. ecc. ecc. (firma origin. omessa ai sensi dellart. 318 del Cod. Pen.ale An.ale Vag.ale Imp.riale)
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3.15.1 Titoli nobiliari 







Titoli nobiliari



È col quore ricolmo di gioja che da voi accetto lalma e onusta carica di 

È vero, il nostro ex discepolo prediletto 



Aga ?an, 

Alfa, Epsilon e Omega, 

Allenatore della Nazionale, 

amenoshita shiroshimesu okimi, 

Amico dei Potenti, 

Amministratore capo del Centro Culturale San Giorgio, 

Amministratore del vostro condominio, nonché Cav. di Gran Croc. Grand.mo Ladr. Figl. di Putt. Matr. P2 n.° 515.

Amministratore delegato del gruppo Bilderberg, 

Amministratore delegato di Bear Stearns, 

Amministratore delegato di Fininvest, 

Amministratore delegato di Mediaset, 

Amministratore delegato di Microsoft, 

Amministratore delegato di Telekom Serbia, 

Amministratore Denigrato del Gruppo Bilderberg, 

Ammiraglio della Flotta Stellare, 

Arcangelo Benvoluto, 

Arciduca di Hoth, 

Arciduca di Trantor, 

Arcigay di tutti i buchi neri, 

Arcilesbo, segretario del Partito Unico, 

Arcivescovo Metropolita di Costantinopoli, 

Ard Righ, 

Aringa di Danimarca, 

Assessore al turismo di Oklahoma City, 

Assessore al turismo di Salt Lake City, 

Atatürk, 

Augusto Saggio Sovrano, 

Augusto, 

Avalokitesvara, 

Ayatoleslam, 

Ayatollah, 

Azi Dahaka, 

Azionista di maggioranza della vostra banca, 

Azionista di Maggioranza di Che Banca!, 

Bahadur Abbas Badshah Bin El Onorevole.

Barone dellAerosol, 

Baronetto del Ducato di Parma, 

Basileus-basileon soter-megas, 

Bestia dellApocalisse 666, 

Bhramaputra, 

Bodhisattva e Dalai Lama, 

Bodhisattva, 

Boia e Boiardo, 

Bombidibidibidibombidibù, 

Bravissimo Eccelso Re Lungimirante Unitarista Scià Kaiser Adolf 

Bret?alda, 

Brigadiere del Comando Provinciale di Manfredonia, 

Buddha Amitabha, 

buon Pastore, 

C.E.O. di Lehman Bros., 

Cakravartin, 

Cakravartin,

Califfo, 

camicia nera di kamikazè, 

Campione del Mondo, 

Cancelliere a vita del Senato Spaziale, 

Cancelliere del Reich, 

Capitano del Genio Civile di San Severo, 

Capo dei Cattivi, 

capo dell'ufficio legale dell'Associazione Banche Italiane, 

Capo della Onorevole Giunta Militare di Governo, 

Capo della squadra della morte, 

Capo delle Cacce, 

Capo di tutte le cosche, 

Capo Sorvegliante del Progetto Seldon, 

Capo spirituale del Nuovo Ordine Mondiale,

Capocannoniere Della Serie A, 

Capogruppo dellUDC in Senato, 

Capomastro dell'Universo, 

Caporeparto Edilizia di Castorama, 

Caposala, 

Capoultras del Regime Rossonero, 

Caudillo, 

Cavaliere del lavoro e del fancazzismo,

Cavaliere del Tempio maledetto, matr. P2 n.° 625.

Celeste Imperatore Ultrapotente Lord Assoluto Negus DellAmerica, 

Cesare Augusto Ultrapotente Divo Imperatore Lodato Lungocazzo Onnipotente,

Cesare Augusto Flavio, 

cintura nera di fist fucking, 

Colui che Innalza ed Abbassa i Despoti e anche gli Assessori, 

Colui che Opprime i Negri, 

Colui che Ordisce i Complotti Ma Perde Sempre il Filo, 

Colui Che è Temuto & Rispettato, 

Colui la Cui Voce la Si Sente Col Microfono, 

Comandante della squadra Mobile di Campobasso, Capobastone della Nuova Camorra Pugliese, 

Comandante in Capo e Generalissimo delle Forze Armate, 

Commissario speciale per la gestione dei rifiuti metropolitani di Napoli e Tripoli, 

Commissario Straordinario Panrusso per la lotta alla controrivoluzione, alla speculazione e al sabotaggio, 

Commissario straordinario per l'emergenza rifiuti in Campania, 

Compagno n.° 1, 

Conquistatore dell'Impero britannico i Generale e della Terra Santa in particolare, 

conquistatore dellImpero Britannico e in particolare Ultimo re di Scozia, 

Cons. di Stato, 

Console del Papato nel Siam, 

Consulente della Banca del Monte di Foggia, 

Conte del principato di Gorizia & Gradisca, 

Conte di di Alderaan, 

Conte di Kessel, 

Conte di Parigi, 

Conte di Vix Vaporub, 

Conte Duca di Baraban, 

Custode dei Luoghi Sacri, 

Daehan Hwangje, 

Delfino di Francia, 

Despota illuminato, 

DI-A-DA-IN-CON-SU-PER-TRA-FRA, 

Dio BERNARDO PROVENZANO 

Dio degli Déi, 

Dio Palpatette I, 

Dio Po, 

Dirett. Gen.le della Polizia, 

Direttore della Banca d'Italia (filiale di Modena), 

Direttore della sede INAIL di Aci Castello, 

Direttore della sede INAIL di Taranto, 

Direttore di Mediaset, 

Direttore Effettivo Sovrintendente Per Ogni Tipo dAffare,

Dittatore di Prussia, 

Dittatore, 

Doge della Serenissima Repubblica di Venezia, 

Duca Conte di Balaban,

Duca di Hoth, 

Duca di Moncalieri, di Venafro e di Lucera, 

Duca di quellaltro, 

Duca di questo e di quello, 

Duca di Sulu, 

Duca di Tatooine, 

Duce del Partito Democratico Nazifascicomunista, 

Duce, 

ecc. ecc.

Ekacattra, 

Eletto (con frode), 

Eletto (fraudolentemente), 

Eminentissima Eccellenza Sublime, Ras della Fossa, Feldmaresciallo Joseph Dottor Ratzinger,

Eminenza Grigia, 

Emiro di Catanzaro e Sultano di Palermo, 

Emiro di tutta l'Andalusia, 

esticolo destro di Spongebob, 

ex Barone di Grottammare Terme, 

ex cavaliere del Sacro ordine dellAerosol, 

ex cesare Fart Walter, 

ex co-signore di Tabiano Bagni e Sirmione, 

ex Commissario panrusso per la lotta al sabotaggio, alla controrivoluzione e alle cotiche, 

ex decano della Commissione stragi di Stato, 

ex Duca dei Catarri, 

ex erede al trono, 

ex Grande Asmatico, 

ex maggiordomo della Casa Merovingia, 

ex Marchese della Raucedine col fischio, 

ex primo ministro, 

ex Visconte di Vix Vaporub, 

Feldmaresciallo dellImpero, 

Figlio del cielo, 

figlio del Favorito dAhura Mazda 

Figlio del Leone di Giuda il vittorioso, 
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